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ȃCredo, o Signore, e confesso che tu sei 
veramente il Cristo, Figlio del Dio vivente, che 

sei venuto nel mondo per salvare i peccatori, il 

primo dei quali sono io. Credo ancora che questo 

è veramente il tuo Corpo immacolato e questo è 
proprio il tuo Sangue prezioso. Ti prego dunque: 

abbi pietà di me e perdonami tutti i miei peccati, 

volontari e involontari, commessi con parole, 

con opere, con conoscenza o per ignoranza. E 

fammi degno di partecipare, senza mia 

condanna, ai tuoi immacolati misteri, per la 

remissione dei peccati e la vita eternaȄ. 
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Prefazione 

 

 

La materia di questo volume di dispense si divide in cinque parti. La prima offre un 

panorama storico della teologia liturgica ortodossa. La seconda si riferisce ai 

sacramenti della Chiesa Ortodossa dal punto di vista dogmatico. La terza parte 

contiene il testo della divina liturgia di san Giovanni Crisostomo, tradotto in italiano e 

accompagnato da commenti storici, lituƌgiĐi e teologiĐi. Κa Ƌuaƌta paƌte ğ dediĐata 
ad alĐuŶi aspetti della teologia euĐaƌistiĐa oƌtodossa e l’ultiŵa all’aƌte liturgica. 

 È iŶutile sottoliŶeaƌe Đhe il ĐoŶteŶuto di Ƌuesto ǀoluŵe ŶoŶ puž e ŶoŶ ǀuole 
esaurire il tema. Il suo sĐopo ğ offƌiƌe oppoƌtuŶità peƌ uŶ ulteƌioƌe appƌofoŶdiŵeŶto. 
A Ƌuesto sĐopo, d’altƌoŶde, seƌǀe aŶĐhe la ďiďliogƌafia iŶdiĐata. 
 

P. Ar. Yfantis 

Tessalonica 2008 
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1. LA TEOLOGIA LITURGICA  

 

1.1. Definizione 

Nel campo spirituale e teologico ortodosso, la disciplina che studia il culto si 

Đhiaŵa ͞Κituƌgia͟. E’ uŶa paƌola Đoŵposta dal teƌŵiŶe «ʄɸίʏος» Đhe sigŶifiĐa 
͞popolo͟ e dal teƌŵiŶe «έʌɶο» Đhe sigŶifiĐa ͞opeƌa͟. Nel ŵoŶdo greco antico,  

liturgie si chiamavano le opere di servizio pubblico commissionate dai cittadini ricchi. 

Poi, duƌaŶte l’epoĐa elleŶistiĐa, il teƌŵiŶe ͞lituƌgia͟ ha assuŶto uŶ seŶso ƌeligioso: 
significava il culto pubblico degli dei.  

Nella pƌiŵa tƌaduzioŶe dell’AŶtiĐo TestaŵeŶto, il teƌŵiŶe ğ ƌifeƌito all’opeƌa 
dei leviti e dei sacerdoti nella Tenda della Testimonianza e nel Tempio di Salomone. 

Nel Nuoǀo TestaŵeŶto, lo stesso teƌŵiŶe desĐƌiǀe ogŶi tipo di attiǀita’ ĐoŶŶessa al 
servizio della parola di Dio. Negli Atti degli Apostoli ;ϭϯ, ϮͿ, la ͞lituƌgia͟ ǀieŶe 
ideŶtifiĐata ĐoŶ il Đulto della pƌiŵa ĐoŵuŶita’ ĐƌedeŶte. 

I Padri della Chiesa usano il termine liturgia per indicare tutte le pratiche 

Đultuali e speĐialŵeŶte l’EuĐaƌistia ;saĐƌa o saŶta ΚituƌgiaͿ. EĐĐo peƌĐhe’, il teƌŵiŶe 
ǀieŶe sostituito ŶoƌŵalŵeŶte dai teƌŵiŶi «ιɸʌοʐʌɶία» ;saĐƌo e opeƌaͿ, «ʃʄάσις ʏοʐ 

άʌʏοʐ» ;fƌazioŶe del paŶeͿ, «ɸʐʖαʌισʏία» ;euĐaƌistiaͿ, «ιɸʌοʏɸʄɸσʏία» ;saĐƌo ƌito o 
saĐƌa ĐeƌiŵoŶiaͿ, «ʅʐσʏαɶʘɶία» ;saĐƌaŵeŶto o ŵeglio ŵǇsteƌiuŵ e ĐoŶduƌƌeͿ, 
«ʏɸʄɸʏοʐʌɶία» ;ƌito e opeƌaͿ eĐĐ.  
  

1.2. Scopo, mezzi e utilita’  
Gli studi liturgici si dividono in tre rami: a) il ramo storico e filologico, b) il 

ramo teologico ed ermeneutico e c) il ramo pratico. Il primo si occupa dello studio 

delle diǀeƌse gƌaŶdi opeƌe letteƌaƌie Đhe ƌiǀelaŶo lo sǀiluppo e l’ eǀoluzioŶe del culto. 

Il secondo esamina e approfondisce dal punto di vista teologico le manifestazioni e i 

simbolismi della prassi liturgica. Il terzo tratta gli aspetti pratici e tecnici del culto.  

 La suddetta divisione ha un carattere soprattutto -se non esclusivamente- 

sisteŵatiĐo o aĐĐadeŵiĐo, Đioe’ seƌǀe allo studio sĐieŶtifiĐo e piu’ sisteŵatiĐo del 
Đulto. E’ Đhiaƌo peƌo’ Đhe Ƌuesta diǀisioŶe ŶoŶ deǀe tƌasĐuƌaƌe l’uŶita’ iŶteƌŶa tƌa 
l’eǀoluzioŶe stoƌiĐa, la ŵaŶifestazioŶe esteƌŶa e i siŵďolisŵi iŶteƌŶi del Đulto.  

Liturgia come disciplina teologica prima di tutto si occupa della raccolta della 

datazione e della valutazione di qualsiasi tipo di materiale liturgico, allo scopo di 

ricostruire con esattezza la storia del culto cristiano. Inoltre, scopo fondamentale 

della Teologia ΚituƌgiĐa e’ l’iŶteƌpƌetazioŶe del ĐoŶteŶtuto del Đulto puďďliĐo, Ŷella 
foƌŵa Đhe Ƌuest’ ultiŵo ha oggi. Cosi’, esaŵiŶa l’oƌigiŶe, la fisioŶoŵia, il sigŶifiĐato, 
oppure lo spirito teologico magari nascosto dietro le parole e i gesti del culto. La 

Teologia Liturgica studia anche il luogo del culto, i libri liturgici,  i paramenti e tutti gli 

oggetti sacri, che sono necessari per la prassi liturgica.  

 Per organizzare e studiare meglio tutto questo materiale, la Teologia Liturgica 

usa tutti i ŵetodi e i ŵezzi di ŵolte sĐieŶze ƌelatiǀe. Κ’aƌĐheologia le peƌŵette di 
dataƌe e di ǀalutaƌe gli eǀeŶtuali ƌepeƌti lituƌgiĐi dell’aŶtiĐhità giudaiĐa e ĐƌistiaŶa. I 
metodi storici e letterari la aiutano a elaborare la tradizione manoscritta dei testi 

lituƌgiĐi e a ƌiŶtƌaĐĐiaƌe la geŶesi e l’eǀoluzioŶe del Đulto. Κ’aƌĐhitettuƌa aiuta la 
Teologia  ΚituƌgiĐa a studiaƌe i luoghi di Đulto e la stoƌia dell’aƌte a esaŵiŶaƌe ŵeglio 
tutte le espressioni artistiche connesse con la teologia e gli aspetti pratici del culto.  
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 Κa Teologia ΚituƌgiĐa ğ stƌettaŵeŶte Đollegata ĐoŶ le altƌe disĐipliŶe 
teologiĐhe. Il Đulto e’ uŶ feŶoŵeŶo Đhe aĐĐoŵpagŶa la Chiesa iŶ tutte le istaŶze del 
suo ĐaŵŵiŶo stoƌiĐo, dalle oƌigiŶi ďiďliĐhe fiŶo ad oggi. Cosi’, oltƌe la ĐoŶosĐeŶza 
indispeŶsaďile dell’ espeƌieŶza e della teologia ďiďliĐhe, lo studioso della Teologia 
ΚituƌgiĐa si tƌoǀa iŶ dialogo staďile e ĐoŶtiŶuo ĐoŶ la “toƌia della Chiesa. EǀideŶte e’ il 
rapporto tra Liturgia Innologia e Agiografia, dato che una gran parte dei testi liturgici 

e delle feste del culto pubblico sono scritti appunto per ononare le gesta e la morte 

oŶoƌeǀole dei saŶti e degli eƌoi della fede. “tƌetto e’ il ƌappoƌto tƌa Κituƌgia e 
Patƌologia, poiĐhe’ i Padƌi della Chiesa fuƌoŶo sĐƌittoƌi dei piu’ faŵosi testi liturgici, 

aŶĐoƌa usati. IŶfiŶe, iŶdissoluďile e’ il ƌappoƌto tƌa la Teologia ΚituƌgiĐa e Ƌuella 
DogŵatiĐa, peƌĐhe’ pƌesso la tƌadizioŶe oƌtodossa, il Đulto e’ ĐoŶĐepito Đoŵe la fede 
ǀissuta. D’altƌoŶde, uŶo degli sĐopi della Teologia DogŵatiĐa aĐĐadeŵiĐa, e’ lo studio 
e l’appƌofoŶdiŵeŶto del ĐoŶteŶuto teologiĐo dei saĐƌaŵeŶti e della loƌo posizioŶe 
centrale sia nella vita di ogni cristiano sia nella vita della Chiesa come corpo.  

 IŶ ĐoŶĐlusioŶe, la Teologia ΚituƌgiĐa ŶoŶ Ġ solo uŶa disĐipliŶa stoƌiĐa, Đhe 

seŵďƌa teŶeƌe gli oĐĐhi iŶfissi al passato. PeƌĐhğ ŶoŶ studia solo le gƌaŶdi opeƌe e le 
manifestazioni storiche del culto cristiano per ricostruirne lo sviluppo storico. Al 

ĐoŶtƌaƌio, si oĐĐupa aŶĐhe delle ƌealtà lituƌgiĐhe della ǀita odieƌŶa della Chiesa. Il 

seƌǀizio della Teologia ΚituƌgiĐa alla Chiesa ğ ŵolto pƌezioso, peƌĐhğ ĐoŶtƌiďuisĐe alla 
ĐoŵpƌeŶsioŶe più ǀasta e più pƌofoŶda del Đulto. Da uŶ lato, i ĐhieƌiĐi soŶo aiutati 
dalla Teologia Liturgica a esercitare il loro compito liturgico non in modo automatico 

ŵa ĐosĐieŶteŵeŶte e dall’ altƌo lato, i laiĐi soŶo aiutati a paƌteĐipaƌe 
consapevolmente e attivamente alla vita liturgica.  

 

1.3. Breve storia del culto divino in oriente 

1.3.1. La genesi biblica del culto cristiano 

Il Đulto ĐƌistiaŶo ğ Ŷato iŶ un ambiente giudaico, come pure il cristianesimo 

stesso. Il suo iŶizio si ƌisĐoŶtƌa Ŷella pƌatiĐa dello stesso Gesù Cƌisto e dei suoi 
ĐoŵaŶdaŵeŶti ad esso ƌelatiǀi. Questi iŶsegŶò ai suoi disĐepoli la pƌeghieƌa sia ĐoŶ il 
suo esempio (Lc 6, 12-24, 30-45), sia esortandoli a pregare (Mt 5, 44. 6, 5-8). Lui 

diede aŶĐhe il ŵodello della pƌeghieƌa Ŷel ͞Padƌe Ŷostƌo͟ ;Mt ϲ, ϵ-13), nota per 

Ƌuesto ŵotiǀo aŶĐhe Đoŵe ͞oƌazioŶe DoŵeŶiĐale͟. Κui stesso ĐoŶsegŶò ai suoi 
disĐepoli i saĐƌaŵeŶti duƌaŶte l’ultiŵa ĐeŶa ;Mt 6, 26-28 Mc 14, 22-24 Lc 24, 17-20). 

Lui diede loro il comandamento di battezzare i credenti nel nome del Padre e del 

Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28, 19). Cristo partecipava al culto del tempio giudaico 

e alla preghiera della sinagoga. Gli apostoli e i primi cristiani furono giudei e, secondo 

l’eseŵpio del “igŶoƌe, ĐoŶtiŶuaǀaŶo paƌallelaŵeŶte alle loƌo ƌiuŶioŶi, a paƌteĐipaƌe 
al culto del tempio giudaico e delle sinagoghe. Dopo la distruzione del tempio e la 

loro cacciata dalle sinagoghe, si limitarono alle loƌo ƌiuŶioŶi, peƌò ĐoŶseƌǀaƌoŶo la 
ĐoŶsapeǀolezza di esseƌe il Ŷuoǀo Isƌaele, l’eƌede delle diǀiŶe pƌoŵesse e del ǀeƌo 
Đulto. Κ’aŶtiĐo TestaŵeŶto fu il loƌo liďƌo saĐƌo, dal Ƌuale tƌasseƌo le lettuƌe e sul 
quale era basata la predicazione. Il libro dell’iŶŶologia ƌiŵaŶeǀa il Salterio. Molti altri 

eleŵeŶti del Đulto giudaiĐo soŶo ƌiŵasti Ŷell’aŵďito ĐƌistiaŶo, peƌò aƌƌiĐhiti ĐoŶ uŶo 
spiƌito e uŶ ĐoŶteŶuto ĐƌistoĐeŶtƌiĐo. Così fiŶo ad oggi, ŵalgƌado l’eŶtƌata Ŷel 
cristianesimo di molte nazioni e popolazioni con diverse tradizioni religiose, nella 

Chiesa ƌiŵaŶgoŶo taŶti eleŵeŶti lituƌgiĐi dell’eƌedità lituƌgiĐa giudaiĐa, Đoŵe peƌ 
esempio il giorno dedicato al culto del Signore - aŶĐhe se il saďato ğ stato sostituito 
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dalla Domenica - la Pasqua, la Pentecoste, i paƌaŵeŶti, l’offeƌta dell’iŶĐeŶso, l’oƌaƌio 
delle preghiere, tanti termini liturgici ecc. Alcuni di questi influssi sono originari e 

altƌi posteƌioƌi, ǀale a diƌe pƌoǀeŶgoŶo dall’iŶflusso dell’AŶtiĐo TestaŵeŶto 
successivamente, come per esempio la nozione sulla divisione tra puro e impuro ecc. 

Peƌò, il Đulto ĐƌistiaŶo ŶoŶ ǀa ĐoŶĐepito Đoŵe uŶa eǀoluzioŶe ŵagaƌi ƌifoƌŵata di 
Ƌuello giudaiĐo. É uŶa ĐoŶtiŶuazioŶe di esso allo stesso ŵodo Đhe il ĐƌistiaŶesiŵo 
stesso ğ uŶa ĐoŶtiŶuazioŶe e iŶtegƌazioŶe del giudaismo. 

 Certi studiosi nel passato hanno tentato di interpretare il culto cristiano come 

uŶa ǀeƌsioŶe sofistiĐata del Đulto pagaŶo. Peƌò Ƌuesta idea oggi ŶoŶ ğ affatto 
aĐĐettata. “iŶ dall’iŶizio la lotta ĐoŶtƌo il pagaŶesiŵo eƌa duƌa. I ĐƌistiaŶi definivano il 

Đulto pagaŶo Đoŵe ͞Đulto di deŵoŶi͟ o ͞eƌƌoƌe politeistiĐo͟, Đhe doǀeǀa esseƌe 
totalŵeŶte sƌadiĐato dal ŵoŶdo. Così, la Chiesa ĐƌistiaŶa esigeǀa dal ĐateĐuŵeŶo ͞la 
ƌiŶuŶzia al diaǀolo e a tutte le sue opeƌe a tutto il Đulto a lui͟, Đioğ uŶ pieŶo 
rinnegamento del culto degli idoli.   

 

1.3.2. Periodo apostolico e post-apostolico ;ϭ° sec. d.C.Ϳ 
 Le prime testimonianze sul culto cristiano le troviamo nei testi del Nuovo 

Testamento, soprattutto negli Atti degli Apostoli e sporadicamente nelle Lettere di 

san Paolo. Il culto era molto semplice. I cristiani si riunivano in assemblea la sera, 

seĐoŶdo l’eseŵpio dell’ultiŵa ĐeŶa, paƌteĐipaǀaŶo a ŵeŶse ĐoŵuŶi, le Đosidette 
«αɶάʋɸς», e poi ĐeleďƌaǀaŶo il saĐƌaŵeŶto dell’euĐaƌistia. IŶ Ƌueste ƌiuŶioŶi la 
comunità asĐoltaǀa ďƌaŶi dall’Antico Testamento e poi la predicazione, come si 

faĐeǀa Ŷelle “iŶagoghe. IŶoltƌe, i ĐƌistiaŶi ĐaŶtaǀaŶo salŵi dall’Antico Testamento e 

foƌse i pƌiŵi ĐoŵpoŶiŵeŶti poetiĐi ispiƌati ĐƌistiaŶi. Già le lettuƌe dall’Antico 

Testamento si arricchiscono con brani dalle lettere degli Apostoli e poco dopo anche 

dei Vangeli. 

 Il ďattesiŵo si faĐeǀa ŵediaŶte l’iŵŵeƌsioŶe Ŷell’aĐƋua, ŵeŶtƌe la Đƌesiŵa 
ĐoŶ l’iŵposizioŶe della ŵaŶo degli apostoli. Κa letteƌa di saŶ GiaĐoŵo paƌla della 
cura speciale della Chiesa peƌ gli iŶfeƌŵi, e l’uŶzioŶe ĐoŶ l’olio ĐoŶsaĐƌato, 
aĐĐoŵpagŶato dalla ͞pƌeghieƌa della fede͟ ;GĐ ϱ, ϭϰ-16). 

 Veƌso la fiŶe del pƌiŵo seĐolo il liďƌo dell’Apocalisse di san Giovanni ci 

iŶfoƌŵa dell’esisteŶza di uŶ Đulto aďďastaŶza sǀiluppato, se consideriamo che le 

ǀisioŶi pƌofetiĐhe espƌiŵoŶo la ƌealtà lituƌgiĐa della Chiesa. IŶ saŶ GioǀaŶŶi, le 
ĐoŵuŶità ĐƌedeŶti dell’Asia MiŶoƌe ĐeleďƌaǀaŶo la PasƋua, il Đhe diŵostƌa Đhe 
questa festa ha una origine apostolica. Gli Atti degli Apostoli parlano di ͞uŶo dei 
saďďati uŶo dopo il saďato͟ ;Atti ϮϬ, ϳͿ, Đhe Ŷell’ Apocalisse si Đhiaŵa ͞gioƌŶo 
DoŵeŶiĐale͟ ;Ap ϭ, ϭϬͿ. Questo ğ stato il passo più deĐisiǀo peƌ la liďeƌazioŶe della 
nuova fede dal giudaismo, che dedicava il sabato alla Legge e alle promesse di Dio. Il 

saďato si tƌasfoƌŵò iŶ doŵeŶiĐa, la ĐiƌĐoŶĐisioŶe iŶ ďattesiŵo e il saĐeƌdozio leǀitiĐo 
iŶ saĐeƌdozio seĐoŶdo l’oƌdiŶe di MelĐhisedek. 
 Agli iŶizi del seĐoŶdo seĐolo, ğ stato sĐƌitto uŶ testo estƌeŵaŵeŶte 
importante che evidenzia un periodo critico di transizione. Si tratta della Dottrina dei 

dodici apostoli (ȴιɷαχή ʏωʆ ɷώɷɸʃα αʋοσʏόʄωʆͿ.  Gli apostoli soŶo oƌŵai ŵoƌti, peƌò 
la loƌo tƌadizioŶe ƌiŵaŶe Đoŵe pƌediĐazioŶe oƌale Ŷella Chiesa. Κa DidaĐhĠ ğ uŶ 
tentativo di salvare in un testo questa tradizione orale. Non si riferisce solo alla fede 

ma anche al culto divino. Il battesimo, le cene comuni (αɶάʋɸςͿ e l’euĐaƌistia, i 
periodi di digiuno e i vari tempi e modi di preghiera comune erano elementi della 
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predicazione apostolica primitiva. La testimoniaŶza di saŶ Paolo ğ più Đhe palese: ͞ho 
ƌiĐeǀuto Ƌuel Đhe ho ĐoŶsegŶato a ǀoi͟ ;ϭ Coƌ ϭϭ, ϮϯͿ.      
 

ϭ.ϯ.ϯ. Il periodo delle persecuzioŶi ;Ϯ° sec-313 d.C.) 

 CoŶ uŶo spiƌito piuttosto ƌoŵaŶtiĐo, si paƌla del peƌiodo della ͞Chiesa delle 
ĐataĐoŵďe͟ e di uŶ Đulto iŶ ĐoŶdizioŶi aŶaloghe. NoŶ Đ’ğ duďďio Đhe la Chiesa ha 
sofferto per persecuzioni tremende prima da parte dei giudei e poi da parte dello 

stato ƌoŵaŶo pagaŶo. Peƌò ğ altƌettaŶto ǀeƌo Đhe, duƌaŶte le peƌseĐuzioŶi, i ĐƌistiaŶi 
avevano delle chiese e il loro culto non era affatto elementare. 

 Dalle fonti non cristiane di questo periodo abbiamo la descrizione delle 

riunioni dei cristiani fatta da Plinio il giovane (98-117 d.C.) e da parte cristiana la 

descrizione del filosofo e martire Giustino nella sua prima Apologia indirizzata 

all’iŵpeƌatoƌe AŶtoŶiŶo il Pio ;ǀeƌso il ϭϱϬ d.C.Ϳ e la ͞TƌadizioŶe apostoliĐa͟ di saŶ 
Ippolito, papa di Roma (217’ϮϯϱͿ. Quel Đhe ƌisulta da Ƌueste testiŵoŶiaŶze ğ Đhe iŶ 
Ƌuest’ epoĐa Đ’eƌaŶo Đhiese ďeŶ oƌgaŶizzate ĐoŶ ǀesĐoǀi, pƌesbiteri e diaconi e con 

un culto sviluppato e con vivi interessi liturgici. Motivi di autoprotezione hanno 

oďďligato la Đhiesa a ŶasĐoŶdeƌe i suoi saĐƌaŵeŶti ;͞disĐipliŶa aƌĐaŶa͟Ϳ e puƌe a ŶoŶ 
mettere il contenuto del culto per iscritto. Il culto era imparato a memoria ed era 

esteŵpoƌaŶeo ƌiguaƌdo alle oƌazioŶi Đhe dipeŶdeǀaŶo dall’ispiƌazioŶe dell’offiĐiaŶte 
ma sempre conformi alla forte tradizione orale. Anche se obbligata, questa 

mancanza di testi ha permesso al culto cristiano di arricchirsi e di adattarsi nei secoli 

successivi. 

 

ϭ.ϯ.ϰ. Periodo di varietà e di sviluppo liturgici ;ϰ°-9° sec. d.C.Ϳ 
 DuƌaŶte il ϰ° seĐolo, fatti stoƌiĐi di estƌeŵa iŵpoƌtaŶza peƌ il ĐƌistiaŶesiŵo 
hanno contribuito allo sviluppo del culto divino. Questi fatti sono: il graduale 

riconoscimento del cristianesimo prima come religione libera (Costituzione di 

MilaŶo, ϯϭϯͿ, poi Đoŵe ƌeligioŶe pƌiǀilegiata peƌ iŶiziatiǀa dell’iŵpeƌatoƌe CostaŶtiŶo 
I, onorato dalla Chiesa Ortodossa come santo e uguale agli apostoli, e infine come 

religioŶe di “tato seĐoŶdo la deĐisioŶe dell’iŵpeƌatoƌe Teodosio il GƌaŶde ;ϯϳϵ-395).  

 I fattori che hanno contribuito allo sviluppo del culto sono i seguenti: 

i. Κa liďeƌtà  dell’eseƌĐizio del Đulto diǀiŶo e la ŶoŵiŶa a Đulto uffiĐiale dello 
stato romano. In quest’ epoĐa soŶo state Đostƌuite ĐoŶ doŶazioŶe statale 
grandi chiese e il culto cristiano divenne sublime e maestoso. 

ii. In questo periodo hanno vissuto molti Padri e Dottori della Chiesa che 

ĐoŵďiŶaǀaŶo l’istƌuzioŶe ĐlassiĐa ĐoŶ la pƌofoŶdità teologiĐa. Molti di essi 

non solo elevarono la prassi liturgica della Chiesa, ma anche scrissero dei testi 

liturgici, dando una forma stabile alla tradizione fino allora piuttosto fluida.  

iii. È stato sǀiluppato il ŵoŶaĐhesiŵo ed eŶtƌaƌoŶo iŶ esso peƌsoŶalità di alto 
livello culturale e spirituale. Essi hanno contribuito alla formazione di regole 

rituali, che impegnavano gran parte della vita quotidiana liturgica dei monaci. 

iv. È stata sǀiluppata l’iŶŶogƌafia, speĐialŵeŶte Ŷell’aŵďito ŵoŶastiĐo. Questo 
sviluppo ha arricchito e abbellito il culto, con inni di grandissimo valore 

poetico e spirituale. 

v. Κe gƌaŶdi Đittà dell’iŵpeƌo, Roŵa, AlessaŶdƌia e AŶtioĐhia, ĐostituiǀaŶo i 
grandi centri liturgici, intorno ai quali si sono sviluppate le grandi famiglie o 

tradizioni liturgiche di tutto il ŵoŶdo. Tutte Ƌueste Đittà ďasaŶdosi sul ŶuĐleo 
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della tƌadizioŶe apostoliĐa e ĐoŶ l’iŶĐoƌpoƌazioŶe di ŵolti eleŵeŶti loĐali, 
hanno plasmato bellissime versioni liturgiche, con elementi comuni e diversi 

tra di loro, mediante i quali i cristiani della Chiesa indivisa unanimi adoravano 

il Dio trino. 

vi. Contemporaneamente con la nomina del cristianesimo in a ƌeligioŶe liďeƌa, ğ 
ĐoŵiŶĐiato lo sǀiluppo di uŶ Ŷuoǀo ĐeŶtƌo lituƌgiĐo: la Đittà di Geƌusaleŵŵe e 
geŶeƌalŵeŶte la Teƌƌa “aŶta. Κa faŵa e l’iŵpoƌtaŶza di Ƌuesto ĐeŶtƌo ğ stato 
foƌtifiĐato dalla sĐopeƌta della CƌoĐe e della Toŵďa di Cƌisto, uŶ’ opeƌa 
attƌiďuita a saŶta EleŶa, la ŵadƌe dell’ iŵpeƌatoƌe CostaŶtiŶo. Κa sĐopeƌta era 

fu accompagnata dalla costruzione di grandi chiese basiliche, dove affluivano 

cristiaŶi da tutto l’iŵpeƌo. IŶ Ƌuesto peƌiodo, soŶo stati foŶdati aŶĐhe i gƌaŶdi 
ŵoŶasteƌi iŶ PalestiŶa e al ŵoŶte “iŶai. Κe fƌateƌŶità ŵoŶastiĐhe di Ƌuesti 
luoghi hanno costituito un grande centro liturgico, che ha influenzato la 

prassi liturgica di molte chiese locali. Anzi, molte feste e funzioni sacre 

dell’aŶŶo lituƌgiĐo odieƌŶo pƌoǀeŶgoŶo da Ƌuesti ĐeŶtƌi ŵoŶastiĐi. 
vii. AŶaloga eƌa l’eǀoluzioŶe a CostaŶtiŶopoli, la Nuoǀa Roŵa, doǀe sfoĐiaǀaŶo le 

tƌadizioŶi lituƌgiĐhe della TƌaĐia, dell’Asia MiŶoƌe e dell’AŶtioĐhia. Così la 
Đapitale dell’oƌieŶte ĐƌistiaŶo diǀeŶŶe uŶ ĐeŶtƌo lituƌgiĐo ŵolto iŵpoƌtaŶte, 
la Đui pƌassi lituƌgiĐa deteƌŵiŶò tutto l’oƌieŶte ĐƌistiaŶo o ŵeglio oƌtodosso. Il 
ƌito ĐostaŶtiŶopolitaŶo alla fiŶe peƌ ŵotiǀi stoƌiĐi doŵiŶeƌà iŶ tutta la Chiesa 

Oƌtodossa. I ƌiti lituƌgiĐi aŶtiĐhi dell’oƌieŶte soŶo tƌasĐuƌati e ƌiŵaŶgoŶo iŶ 
uso solo nelle Chiese orientali che sono state separate dalla chiesa cattolica e 

oƌtodossa Ŷel ϰ° CoŶĐilio EĐuŵeŶiĐo di CalĐedoŶia ;ϰϱϭͿ.  
viii. Lo stesso succede con il rito liturgico romano in occidente. Dopo aver 

assorbito ed elaborato elementi di tradizioni antiche liturgiche occidentali, il 

rito romano ha dominato in tutta la Chiesa Cattolica Romana. Degli altri riti 

lituƌgiĐi dell’oĐĐideŶte, Đoŵe l’aŵďƌosiaŶo di MilaŶo, il gallicano di Francia, il 

mozarabico di Spagna, il gaelico delle Isole Britanniche e il rito liturgico di 

CaƌtagiŶe dell’AfƌiĐa setteŶtƌioŶale ŶoŶ Ŷe soŶo ƌiŵaste Đhe tƌaĐĐe se ŶoŶ 
sono andati totalmente perduti. 

ix. Sembra strano, ma anche le eresie hanno aiutato lo sviluppo del culto divino. 

PeƌĐhğ le ĐoŵuŶità eƌetiĐhe usaǀaŶo l’iŶŶogƌafia peƌ diffoŶdeƌe le loƌo idee. 
CoŶ lo stesso ŵodo ha ĐeƌĐato la Chiesa di difeŶdeƌsi. Così, gli iŶŶi diǀeŶŶeƌo 
ǀeiĐoli della fede esatta e uŶ ŵezzo d’istƌuzioŶe dogŵatiĐa peƌ tutti i fedeli.  

 

PassaŶdo all’epoĐa patƌistiĐa, taŶte iŶfoƌŵazioŶi sul ďattesiŵo le tƌoǀiaŵo Ŷelle 
Catechesi Mistagogiche di san Cirillo di Gerusalemme. In questa opera, il patriarca 

iŶsegŶa ai ĐƌistiaŶi del suo teƌƌitoƌio eĐĐlesiale, già ďattezzati o ĐateĐumeni, il rito e il 

sigŶifiĐato siŵďoliĐo dei tƌe saĐƌaŵeŶti dell’ iŶiziazioŶe ĐƌistiaŶa: del ďattesiŵo, della 
Đƌesiŵa e dell’EuĐaƌistia. Opeƌe di ĐoŶteŶuto siŵile haŶŶo sĐƌitto puƌe i padƌi 
Teodoƌo di Mopsuestia, GioǀaŶŶi Cƌisostoŵo e saŶt’ Aŵďƌogio la Đui opera intitolata 

De mysteriis, ĐoŶtieŶe uŶa desĐƌizioŶe sisteŵatiĐa e dettagliata dei più gƌaŶdi 
sacramenti cristiani. 

 Nel secolo sesto, il testo Della gerachia ecclesiastica (Πɸʌί ɸʃʃʄɻσιασʏιʃής 

ιɸʌαʌχίας) attribuitο iŶizialŵeŶte a DioŶigi Aƌeopagita, ŶoŶ ğ soltaŶto uŶa 
esposizioŶe e desĐƌizioŶe sisteŵatiĐa del saĐƌaŵeŶto dell’euĐaƌistia, ŵa uŶ ǀeƌo e 
proprio trattato di teologia eucaristica mistica, dato che lo scrittore vede e analizza 
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l’EuĐaƌistia Đoŵe uŶ ƌiflesso siŵďoliĐo e ŵisteƌioso del ŵoŶdo Đeleste. Nella stessa 
opeƌa, lo studioso dà aŶĐhe uŶa iŶteƌpƌetazioŶe di altƌi saĐƌaŵeŶti, del ďattesiŵo, 
della Đƌesiŵa, dell’uŶzioŶe degli iŶfeƌŵi e del saĐeƌdozio.  

Un vasto, ispirato e pƌofoŶdo ĐoŵŵeŶto dell’EuĐaƌistia lo offƌe saŶ Massiŵo 
il CoŶfessoƌe, uŶo dei più Đeleďƌi spiƌiti della teologia ďizaŶtiŶa, Ŷella sua Mistagogia 

(ɀʐσʏαɶωɶίαͿ. “egue la stessa pƌospettiǀa l’ opeƌa Storia Ecclesiastica e teoria 

mistica (ȵʃʃʄɻσιασʏιʃή Ȼσʏοʌία ʃαι ʅʐσʏιʃή θɸωʌία) attribuita a Germano, patriarca 

di Costantinopoli, e la Interpretazione della Divina Liturgia dei Doni preconsacrati 

(ȵʌʅɻʆɸία ʏɻς Ⱥɸίας ȿɸιʏοʐʌɶίας ʏωʆ ʋʌοɻɶιασʅέʆωʆ) di san Teodoro Studita, priore 

al famoso monastero di Studio a Costantinopoli e iniziatore di un vasto 

rinnovamento di tutta la vita liturgica bizantina.   

   

ϭ.ϯ.ϱ. Dal periodo dell’ icoŶoclastia fiŶo alla caduta di CostaŶtiŶopoli ;9° sec.-1453) 

 Dopo la fase della fioƌituƌa seguì uŶ peƌiodo ŶoŶ di deĐadeŶza ŵa ŵeŶo 
feĐoŶdo, le Đui ĐoŵposizioŶi lituƌgiĐi ŶoŶ haŶŶo la ǀitalità, l’ oƌigiŶalità e la Đƌeatiǀità 
del precedente. Durante questo periodo vengono prodotti orazioni (ɸʐʖές) e  

innografia, soprattutto sotto la forma dei canoni. Gli antichi uffici parrocchiali 

cedono il posto agli uffici monastici, basati soprattutto sul canone liturgico 

gerosolimitano del monastero di San Saba e elaborati dai monaci studiti di 

Costantinopoli. Il rito bizantinto si diffonde insieme alla fede ortodossa presso i 

popoli slaǀi del Noƌd e si iŵpoŶe aŶĐhe su tutto l’oƌieŶte, a Đausa della deĐadeŶza 
graduale degli antichi patriarcati di Alessandria e di Antiochia.  

 Della fine del periodo precedente sono salvati i primi manoscritti liturgici, 

Đoŵe peƌ eseŵpio il ĐodiĐe BaƌďeƌiŶo ϯϯϲ ;seĐoŶda ŵetà dell’ottaǀo seĐoloͿ. Κa 
ƌiĐeƌĐa lituƌgiĐa ŶoŶ ğ oƌŵai ďasata sulle testiŵoŶiaŶze degli sĐƌittoƌi eĐĐlesiastiĐi, 
ma su testi specifici, che erano usati nel culto divino. La loro elaborazione storico-

filologiĐa e il loƌo studio Đoŵpaƌato illuŵiŶa l’eǀoluzioŶe dei ƌiti lituƌgiĐi e Đi ĐoŶduĐe 
a ĐoŶĐlusioŶi più positiǀe. PaƌallelaŵeŶte, iŶ Ƌuesto peƌiodo ğ Đoltiǀato aŶĐhe il 
genere letterario del commento mistagogico, mediante il quale i Padri e gli scrittori 

ecclesiastici interpretano i riti liturgici, usando principalmente il metodo simbolico ed 

anagogico. Tali commenti sono i testi dello Pseudo-DioŶigi l’Aƌeopagita, di saŶ 
Massimo il Confessore, di san Germano, patriarca di Costantinopoli, dello Pseudo-

Sofronio, patriarca di Gerusalemme, di san Simeone, arcivescovo di Tessalonica e di 

san Marco Eugenico.  

 

A “ofƌoŶio di Geƌusaleŵŵe ǀa attƌiďuita l’opeƌa Omelia su tutta la storia 

ecclesiastica e descrizione dettagliata di tutto quel che succede nella liturgia divina 

(ȿόɶος ʋɸʌιέχωʆ ʏɻʆ ɸʃʃʄɻσιασʏιʃήʆ άʋασαʆ ισʏοʌίαʆ ʃαι ʄɸʋʏοʅɸʌή αφήɶɻσιʆ 

ʋάʆʏωʆ ʏωʆ ɸʆ ʏɻ θɸία ʄɸιʏοʐʌɶία ʏɸʄοʐʅέʆωʆͿ. A PƌoĐlo ğ attƌiďuita l’opeƌa Oŵelia 
sulla tradizione della divina liturgia (ȿόɶος ʋɸʌί ʋαʌαɷόσɸως ʏɻς θɸίας ʄɸιʏοʐʌɶίας). 

Nel quattordicesimo secolo, Nicolaos Cabasilas, un laico rappresentante 

dell’uŵaŶesiŵo ĐƌistoĐeŶtƌiĐo della sua epoĐa, ha sĐƌitto uŶa Interpretazione della 

divina liturgia (ȵʌʅɻʆɸία ʏɻς θɸίας ȿɸιʏοʐʌɶίαςͿ. Κ’iŵpoƌtaŶza di Ƌuest’opeƌa Đoŵe 
puƌe la saŶtità dello sĐƌittoƌe sono state evidenziate recentemente dal pensiero 

teologiĐo oƌtodosso, sopƌattutto della seĐoŶda ŵetà del seĐolo sĐoƌso. Di gƌaŶde 
iŵpoƌtaŶza lituƌgiĐa ğ aŶĐhe l’opeƌa di “iŵeoŶe, ŵetƌopolita di TessaloŶiĐa.  
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Rimanendo nel campo storico e spirituale bizantino, dobbiamo ricordare 

aŶĐhe l’opeƌa dell’iŵpeƌatoƌe CostaŶtiŶo VII, Ŷoto Đoŵe PoƌfiƌogeŶito, 
AŵŵiŶistƌazioŶe dell’Iŵpeƌo (Έʃθɸσις ʏɻς βασιʄɸίοʐ ɈάʇɸωςͿ e l’opeƌa di Gioƌgio 
Codino intitolata Sui ministri del Palazzo di Costantinopoli e sui ministri della grande 

chiesa (Πɸʌί ʏωʆ οφφιʃιαʄίωʆ ʏοʐ ʋαʄαʏίοʐ Ⱦωʆσʏαʆʏιʆοʐʋόʄɸως ʃαι ʏωʆ οφφιʃίωʆ 

ʏɻς ʅɸɶάʄɻς ɸʃʃʄɻσίας). 

 Da parte cattolica, grandi studiosi della Teologia Liturgica sono Alcuino di 

York, il diacono Amalario, Valafrido e Mauro e nei secoli successivi Beleth, il papa 

IŶŶoĐeŶzo III, Alďeƌto ;MagŶoͿ, Guglielŵo DuƌaŶdo e Toŵŵaso d’AƋuiŶo. 
 

Peƌò, già dalla ďattaglia di Matzikeƌt ;ϭϬϳϭͿ l’Islaŵ, pƌiŵa ŵediaŶte gli Aƌaďi e 
poi ŵediaŶte i TuƌĐhi ğ peŶetƌato Ŷell’AfƌiĐa, Ŷel ViĐiŶo OƌieŶte e aŶĐhe Ŷell’Asia 
MiŶoƌe. Peƌ ŵolti luoghi, il doŵiŶio ottoŵaŶo ğ ĐoŵiŶĐiato pƌiŵa della Đaduta di 
Costantinopoli nel 1453. Tutti questi eventi hanno delle gravi conseguenze anche nel 

campo del culto divino. 

 

1.3.6. Dominio ottomano-Riforma (XV-XIX sec.) 

Il peƌiodo del doŵiŶio ottoŵaŶo ğ stato uŶ peƌiodo di peƌseĐuzioŶi e di 
toƌtuƌe peƌ tutta la popolazioŶe ĐƌistiaŶa dell’oƌieŶte. Κa fede ĐƌistiaŶa ğ ĐoŶseƌǀata 
e salǀata pƌiŶĐipalŵeŶte gƌazie al Đulto diǀiŶo, dato Đhe Ŷe eƌa peƌŵesso l’eseƌĐizio, 
ŶoŶostaŶte l’oppƌessioŶe e la peƌseĐuzioŶe  ĐoŶtƌo i ĐittadiŶi ĐƌistiaŶi dell’iŵpeƌo 
ottomano.  

RespoŶsaďili peƌ l’eleŵeŶtaƌe eduĐazioŶe lituƌgiĐa dei pƌeti erano quasi 

esĐlusiǀaŵeŶte i ŵoŶasteƌi. PeƌĐiò duƌaŶte Ƌuesto peƌiodo il ƌito ŵoŶastiĐo pƌeǀale 
totalmente in tutte le parrocchie. Malgrado la loro scarsa educazione, questi 

saĐeƌdoti seŵpliĐi haŶŶo potuto salǀaƌe ĐoŶ la loƌo deǀozioŶe e uŵiltà la tƌadizione 

liturgica e hanno rispettato il tradizionale rito liturgico.  

Peƌò, a Đausa delle ĐiƌĐostaŶze stoƌiĐhe speĐiali ŶoŶ ŵaŶĐaŶo delle 
semplificazioni o riduzioni che si inseriscono nella prassi liturgica di questo periodo. Il 

battesimo e il matrimonio si facevano ormai nelle case e naturalmente fuori dalla 

divina liturgia, come voleva la tradizione canonica. Gli uffici serali e le liturgie dei 

doŶi pƌeĐoŶsaĐƌati ǀeŶgoŶo spostati Ŷella ŵattiŶa. Κe pƌoĐessioŶi diǀeŶtaŶo più ƌaƌe, 
per non dire che erano proiďite. I saĐeƌdoti, peƌ ŶoŶ iŶaspƌiƌe le autoƌità politiĐhe 
eǀitaǀaŶo le pƌoĐessioŶi. Κe Ŷuoǀe ĐƌeazioŶi Ŷell’aŵďito del Đulto si liŵitaŶo agli 
uffici in onore dei neomartiri, dei nuovi eroi e martiri della fede.    

Verso la fine del dominio ottomano appare al Monte Athos il movimento 

filocalico (Ⱦοʄʄʐβάɷɸς). I suoi rappresentanti, tranne san Nicodemo Agiorita e 

Macario Notaras, vescovo di Corinto, sono dedicati al rinnovamento della vita 

liturgica e spirituale dei popoli ortodossi, sulla base della dottrina dei Padri della 

Chiesa. Così, ğ sottoliŶeata di Ŷuoǀo l’iŵpoƌtaŶza del Đulto doŵeŶiĐale, della 
paƌteĐipazioŶe più fƌeƋueŶte ai saĐƌaŵeŶti e sopƌattutto a Ƌuello dell’euĐaƌistia. 
Inoltre, vengono scritti nuovi testi innografici e biografici sui neomartiri, e vengono 

reinterpretati gli antichi. Generalmente, il movimento della Filocalia del XVII-XIX 

seĐolo ĐeƌĐa di ƌiŶfoƌzaƌe l’aspetto lituƌgiĐo sia del Đleƌo Đhe del laiĐato. 
DuƌaŶte Ƌuesto peƌiodo Ŷell’oĐĐideŶte ĐƌistiaŶo, la fuƌia ƌifoƌŵatƌiĐe ŶoŶ 

lascia intatto il culto. I protestanti, rifiutano tutta la tradizione liturgica nel nome del 

ƌitoƌŶo ai Đostuŵi Đultuali del “igŶoƌe e degli apostoli. Così haŶŶo pƌoposto Ŷuoǀe 
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foƌŵe del ͞Đulto apostoliĐo͟, ďasate sui dati del Nuoǀo TestaŵeŶto. “eĐoŶdo la loƌo 
mentalità, l’eǀoluzioŶe del Đulto diǀiŶo ŶoŶ eƌa Đhe uŶ ƌitoƌŶo dei ĐƌistiaŶi a ŵodelli 
giudaici o addirittura pagani. La Chiesa Romanao-CattoliĐa ha sosteŶuto la geŶuità 
del suo culto, da una parte cercando di purificarlo nel Concilio di Trento (1545-1563) 

a e dall’altƌa ĐoltiǀaŶdo lo studio sisteŵatiĐo della tƌadizioŶe lituƌgiĐa allo sĐopo di 
doĐuŵeŶtaƌe la ĐoŶtiŶuità iŶiŶteƌƌotta e la legittiŵità dello sǀiluppo delle ǀaƌie 
foƌŵe lituƌgiĐhe. Così, l’iŶteƌesse degli studiosi oĐĐideŶtali si ǀolge alla tƌadizione 

lituƌgiĐa dell’oƌieŶte e ǀeŶgoŶo puďďliĐati e tƌadotti aŶtiĐhi o più ƌeĐeŶti testi lituƌgiĐi 
estremamente importanti, appartenenti al periodo della Chiesa indivisa. A grandi 

lituƌgisti di Ƌuesto peƌiodo, Đoŵe ReŶaudot, AsseŵaŶi, Caďƌol, Goaƌ e altƌi, ğ dovuta 

la promozione degli studi non solo della tradizione liturgica romano-cattolica 

occidentale ma anche di quella ortodossa orientale.  

Dopo la caduta di Costantinopoli nelle mani dei Turchi, nel mondo ortodosso 

gƌeĐo la Teologia ΚituƌgiĐa ğ stata Đoltivata dagli studiosi greci Eustratios Argentis ed 

Eugenios Vulgaris.  

 

1.3.7. Le tappe recenti  

Dagli iŶizi del XX° seĐ. iŶ oĐĐideŶte ğ Đoltiǀato il Đosidetto ͞MoǀiŵeŶto 
ΚituƌgiĐo͟. MediaŶte ĐeŶtƌi lituƌgiĐi, edizioŶi di testi e di studi, ƌiĐeƌĐhe, ƌiǀiste, 
convegni ecc. la teologia cattolica ha cercato di affrontare e superare i problemi 

inveterati del tradizionale culto divino. Tra gli scopi di questo movimento erano 

l’aggioƌŶaŵeŶto della pƌassi Đultuale, il ƌitoƌŶo a ŵodelli più auteŶtiĐi e la 
partecipazioŶe più ǀiǀa e attiǀa del popolo ai saĐƌaŵeŶti, offiĐiati esĐlusiǀaŵeŶte iŶ 
latino.   

Il Concilio Vaticano II (1961-1965) ha adottato i sopraddetti principi del 

Movimento Liturgico e ha optato per delle riforme molto risolute del culto romano, 

basate sulla prassi della Chiesa antica e specialmente sulla tradizione liturgica 

dell’oƌieŶte. Da alloƌa il Đulto ğ Đeleďƌato Ŷella liŶgua di ogŶi popolo, ğ stato iŶseƌito 
l’uso di Ƌuattƌo aŶafoƌe, il teŵpio e i paƌaŵeŶti soŶo seŵplifiĐati aďďaŶdoŶaŶdo il 
lusso medievale, la predicazione ha trovato di nuovo il suo posto nel culto, il ciclo 

delle ŵeŵoƌie dei saŶti ğ puƌifiĐato e soŶo poste iŶŶaŶzi le feste del “igŶoƌe 
(ɷɸσʋοʏιʃέςͿ, e si ğ foƌŵato uŶ Ŷuoǀo ĐiĐlo di lettuƌe, Đhe adesso ĐopƌoŶo tutta la 
Biďďia. IŶoltƌe, ğ ƌipƌistiŶata la ĐoŵuŶioŶe dei laiĐi sotto le due speĐie ed ğ pƌoŵossa 
la partecipazione del popolo nelle parti corali del culto e generalmente nella vita 

liturgica della Chiesa. 

In oriente, invece, nello stesso periodo, il culto divino sembra continuare il 

suo cammino tradizionale e conserva la sua presenza nel popolo, nonostante lo 

spiƌito ŵoŶdaŶo Đhe aĐĐoŵpagŶò la liďeƌazioŶe dei popoli ĐƌistiaŶi dal doŵinio 

ottoŵaŶo. Κ’iŶsegŶaŵeŶto della Teologia ΚituƌgiĐa ;ȿɸιʏοʐʌɶιʃήͿ Ŷelle FaĐoltà di 
Teologia delle UŶiǀeƌsità e Ŷei “eŵiŶaƌi oƌtodossi ha aiutato i ĐhieƌiĐi e i pƌofessoƌi 
laici di ad aĐƋuistaƌe l’ istƌuzioŶe ŶeĐessaƌia peƌ poi iŶsegŶaƌe il Đulto diǀiŶo al 
popolo di Dio e anche agli studenti delle scuole, affiŶĐhğ tutti possaŶo paƌteĐipaƌǀi 
più attiǀaŵeŶte e ĐosĐieŶteŵeŶte. NoŶostaŶte Điò, ŶoŶ ŵaŶĐaŶo dei pƌoďleŵi 
ƌiguaƌdo al Đulto. Questi pƌoďleŵi Đhe il futuƌo “aŶto e GƌaŶde CoŶĐilio doǀƌà 
affƌoŶtaƌe, soŶo peƌ eseŵpio: aͿ la deteƌŵiŶazioŶe più esatta della data della 

Pasqua, b) il tema del digiuno, c) il sistema delle letture bibliche nel culto, d) 

l’aggioƌŶaŵeŶto della liŶgua lituƌgiĐa eĐĐ.  
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PƌatiĐaŵeŶte, il Đulto diǀiŶo seŵďƌa uŶa ƌipƌoduzioŶe steƌeotipata di Điò Đhe 
si ğ otteŶuto Ŷel passato. VeŶgoŶo sĐƌitti nuovi uffici, basati sugli stessi modelli e 

nella lingua antica greca e si costruiscono chiese secondo le forme bizantine. Le 

Đhiese ǀeŶgoŶo deĐoƌate ĐoŶ iĐoŶe, Đhe più o ŵeŶo ƌipƌoduĐoŶo le Ŷoƌŵe ďizaŶtiŶe.  
 

Negli aŶŶi più ƌeĐeŶti la Teologia ΚituƌgiĐa ğ iŶseƌita Đoŵe disĐipliŶa 
autoŶoŵa Ŷei pƌogƌaŵŵi aĐĐadeŵiĐi delle FaĐoltà Oƌtodosse di Teologia. Tƌa i più 
faŵosi studiosi oƌtodossi gƌeĐi soŶo i pƌofessoƌi della FaĐoltà di Teologia di AteŶe p. 
Constantino Kallinikos, Crisostomos Papadopoulos, arcivescovo di Atene, Panaghiotis 

Tƌeŵďelas, Eǀaggelos Theodoƌou, p. G. MetalliŶos e G. Filias. Peƌò il più Đeleďƌe e 
pƌofoŶdo ĐoŶosĐitoƌe della tƌadizioŶe e della teologia lituƌgiĐa oƌtodossa ğ stato 
IoaŶŶis FouŶdoulis ;+ϮϬϬϲͿ, pƌofessoƌe alla FaĐoltà TeologiĐa di Tessalonica. Nella 

stessa FaĐolta’ ha iŶsegŶato la Teologia ΚituƌgiĐa D. Tsaŵis ;+ϮϬϬϳͿ. “uo aluŶŶo e 
attualŵeŶte suo suĐĐessoƌe alla stessa FaĐoltà ğ il pƌofessoƌe PaŶaghiotis “Đaltsis.  

 

1.4. Fonti scritte e non scritte o indirette della Teologia Liturgica 

Oltre la Santa Scrittura, nelle fonti scritte della Teologia Liturgica sono 

rientrati i testi delle liturgie antiche, come di Clemente, di Giacomo, di San Basilio, di 

saŶ GioǀaŶŶi Cƌisostoŵo, di MaƌĐo l’ EǀaŶgelista e altƌe sĐƌitte iŶ liŶgua siƌiaŶa, 
armena, copta, ecc. Inoltre troviamo i canoni dei vari sinodi riguardanti il culto e i 

libri liturgici.  

 Poi, la DidacheĠ dei DodiĐi Apostoli e l’apologeta GiustiŶo Ŷella sua Apologia 

Prima Đi daŶŶo paƌeĐĐhie iŶfoƌŵazioŶi sulle usaŶze lituƌgiĐhe dell’epoĐa. Il Pastore di 

Erma ci parla del battesimo.  

Estremamente interessanti sono pure le testimonianze patristiche in 

proposito. Dopo la svolta costantiniana e il riconoscimento del Cristianesimo come 

religione prima privilegiata e protetta e poi ufficiale dell’Iŵpeƌo ďizaŶtiŶo, la Chiesa 
ha aǀuto la possiďilità e la liďeƌtà di oƌgaŶizzaƌsi e di sǀiluppaƌe il suo Đulto. Κe 
Costituzioni Apostoliche salvano certi elementi di liturgie antichissime, una 

descrizione sintetica della liturgia e anche una liturgia intera, attribuita da certi 

studiosi addirittura a Clemente di Roma. Il testo della monaca francese Eteria, della 

stessa epoĐa, Đi dà ŵolte iŶfoƌŵazioŶi sulla pƌassi lituƌgiĐa dei ĐƌistiaŶi di 
Gerusalemme.  

 UŶ pƌezioso ŵateƌiale lituƌgiĐo può esseƌ tƌatto dallo studio delle varie  

manifestazioni  della devozione popolare. Le manifestazioni folkloristiche della 

devozione sono fonti indirette ma non meno interessanti per lo studioso liturgista, 

peƌĐhğ esse ŶoŶ solo ŵaŶifestaŶo l’iŶflusso del Đulto Ŷella ŵeŶtalità e Ŷelle pƌatiĐhe 
devozionali del popolo ma spesso riecheggiano i costumi provenienti dalla Chiesa 

antica. 

 Fonti non scritte e indirette della Teologia Liturgica sono anche i vari 

ŵoŶuŵeŶti giudeoĐƌistiaŶi, i paƌaŵeŶti, l’iĐoŶogƌafia e la sĐultuƌa Đƌistiana, le 

iscrizioni, gli oggetti del culto ecc. 

 GƌaŶde ğ aŶĐhe il ǀaloƌe della tƌadizioŶe oƌale lituƌgiĐa, ŵalgƌado le ǀaƌietà e 
le differenze che si presentano in ogni chiesa locale oppure in ogni epoca. 

Dell’iŵpoƌtaŶza eĐĐlesiale e lituƌgiĐa di Ƌuesta tradizione orale parla anche san 

Basilio, ƋualifiĐaŶdola Đoŵe ͟dottƌiŶa iŶedita e segƌeta͟ ;Sullo Spirito Santo 27, 66). 
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1.4. Il ciclo liturgico e  i testi principali 

UŶa delle ĐaƌatteƌistiĐhe ŵaggioƌi della tƌadizioŶe lituƌgiĐa oƌtodossa ğ la 
ricchezza e ǀaƌietà delle iŶŶogƌafie Đhe segŶaŶo i ǀaƌi ĐiĐli dell'aŶŶo lituƌgiĐo. UŶ 
particolare libro liturgico contiene gli inni per ciascun ciclo principale. Il ciclo 

quotidiano include gli uffici dell'Hesperinos (Vespro), dell'Apodeipnon (Compieta), 

del Mesoniktikon (la preghiera di mezzanotte), dell'Orthros (Lodi) e delle quattro 

"oƌe" ĐaŶoŶiĐhe, Đioğ, gli uffiĐi di "Pƌiŵa" ;ϲ,ϬϬͿ, "Teƌza" ;ϵ,ϬϬͿ, "“esta" ;ϭϮ,ϬϬͿ e 
"NoŶa" ;ϭϱ,ϬϬͿ. Il liďƌo lituƌgiĐo Đhe Đopƌe gli uffiĐi ƋuotidiaŶi ğ Đhiaŵato 
Horologhion ("Libro delle ore").  

Il ĐiĐlo pasƋuale ğ ĐeŶtƌato sulla "Festa delle Feste", Đioğ sulla RisuƌƌezioŶe di 
Cristo; include il periodo della Grande Quaresima, preceduta da tre domeniche di 

preparazione, e il periodo di cinquanta giorni dopo la Pasqua. Gli inni del periodo 

quaresimale sono nel Triodion (Libro delle "Tre Odi"), quelli del periodo pasquale nel 

Pentekostarion.  

Il ĐiĐlo settiŵaŶale ğ la pƌoseĐuzioŶe del ĐiĐlo di RisuƌƌezioŶe Đhe tƌoǀiaŵo 
nel Triodion e nel Pentekostarion; ogni settimana che segue la domenica dopo 

PeŶteĐoste ;ϱϬ gioƌŶi dopo PasƋuaͿ possiede il suo toŶo ŵusiĐale, Đioğ il ŵodo iŶ Đui 
ǀeŶgoŶo ĐaŶtati gli iŶŶi settiŵaŶali. Ci soŶo otto toŶi la Đui ĐoŵposizioŶe ğ attƌiďuita 
tradizionalmente a San Giovanni di Damasco (VIII secolo). Ogni settimana ğ ĐeŶtƌata 
attorno alla domenica, giorno della Risurrezione di Cristo. 

I cicli pasquali e settimanali dominano tutti gli uffici dell'anno e illustrano la 

ĐeŶtƌalità foŶdaŵeŶtale della RisuƌƌezioŶe Ŷella ĐoŵpƌeŶsioŶe oƌieŶtale del 
messaggio cristiano. La data di Pasqua, stabilita nel Concilio di Nicea (325), cade la 

prima domenica dopo la luna piena che segue l'equinozio primaverile. Esiste, qui, 

una differenza tra l'Oriente e l'Occidente nel computo di tal data, dal momento che 

la Chiesa ortodossa utilizza il calendario Giuliano per stabilire la data dell'equinozio 

(il calendario ha una differenza di 13 giorni rispetto a quello normalmente usato). La 

diffeƌeŶza ğ staďilita aŶĐhe dalla tƌadizioŶe Đhe iŵpedisĐe alla PasƋua ĐƌistiaŶa di 
precedere o coincidere con quella ebraica.  

Il ciclo annuale include inni per ciascun giorno dell'anno e per la festa e la 

commemorazione dei santi. Questi testi sono rinvenibili nei 12 volumi del Menaion 

("Libro dei Mesi"). 
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2. TEOLOGIA DEI SACRAMENTI  

 [N. A. Matsoukas, Teologia Dogmatica e Simbolica Ortodossa Vol. II. Esposizione della fede ortodossa, 

Roma 1996, p. 259-280 (trad. Eleni Pavlidou)] 

 

2. 1. I sacramenti come rivelazione del rapporto tra l’IŶcreato e il creato 

La rivelazione di Dio, come energia continua e teofania o fotofania, nella 

creazione e nella storia non informa semplicemente su quello che riguarda il destino 

del mondo e della vita, ma, prima di tutto, connette e unifica l'essere e il bene-essere 

delle Đƌeatuƌe. Κa ƌiǀelazioŶe ğ uŶa ƌiĐĐhezza seŶza fiŶe peƌ la creazione e, inoltre, 

una continua partecipazione degli esseri creati nel complesso energetico della divina 

ďoŶtà. Κ'aƌƌiĐĐhiŵeŶto e la paƌteĐipazioŶe ŶoŶ haŶŶo uŶ ĐoŶteŶuto sopƌattutto 
etiĐo, ŵa ĐostituisĐoŶo le foƌze e le possiďilità della ǀita e della morte. Tutto il resto 

dei rapporti etici deriva dal cammino del mondo e della vita verso il perfe-

zioŶaŵeŶto. Κ'iŶĐƌeato ĐoŶĐede la ďoŶtà e il Đƌeato paƌteĐipa ad essa. Questo ğ il 
rapporto sacramentale tra Dio e il mondo, basato chiaramente su una dimensione 

reale ed energetica, laddove l'energia che dona l'essere, la vita, la sapienza e la 

divinizzazione, provoca varie espressioni del mistero della creazione. Ogni essere 

creato costituisce una manifestazione di questo rapporto sacramentale e misterico 

foŶdato sull'eŶeƌgia Đhe ĐoŶĐede l'esseƌe iŶĐƌeato. Ne ĐoŶsegue la ŵoltepliĐità delle 
espressioni sacramentali all'interno del mondo e della storia. Queste espressioni 

ricevono una manifestazione concreta ed esclusiva nel corpo della chiesa. In questo 

rapporto tra creato e increato si sviluppano le conseguenze dell'energia divina che 

concede la divinizzazione. 

Qui i sacramenti, come espressioni del rapporto tra creato e increato, si 

manifestano come energie, funzioni e opere del corpo, che completano il progresso 

dei membri nel contesto della partecipazione alla vita di Dio e, di conseguenza, nel 

contesto della teognosia. 

Secondo il cristianesimo, i sacramenti non sono cose astratte e magiche97. Si 

tƌatta di ŵaŶifestazioŶi ĐoŶĐƌete foŶdate sull'uŶità tƌa Đose sensibili e cose spirituali. 

Così i saĐƌaŵeŶti iŶ geŶeƌe - e ogni sacramento particolare del corpo ecclesiale - non 

soŶo sepaƌati dalla ƌealtà stoƌiĐa e Ŷatuƌale. PeƌtaŶto Ŷella Đhiesa, peƌ ogŶi 
sacramento, ci sono elementi materiali concreti che si santificano e si trasformano. 

Nel Đaso dei saĐƌaŵeŶti ĐƌistiaŶi si tƌatta della ǀeƌità e della ǀita «iŶĐaƌŶate» Ŷella 
ƌealtà stoƌiĐa e Ŷatuƌale. Κa Đhiesa, peƌĐiò, ŶoŶ si ĐoŵpƌeŶde seŶza gli aǀǀeŶiŵeŶti 
storici e il sottofondo naturale. La vita ecclesiale si spiega, dunque, come militanza e 

ĐoŶtiŶuo tƌioŶfo ĐoŶtƌo le poteŶze Đhe alteƌaŶo la ĐƌeazioŶe. Questo tƌioŶfo ŶoŶ ğ 
altƌo Đhe la guaƌigioŶe dello stesso Đoƌpo della ƌealtà Đƌeata Đhe, altƌiŵeŶti, si 
autodistruggerebbe. La struttura sacramentale della chiesa attua questa guarigione 

vincendo il male. 

Secondo una definizione classica dei manuali dogmatici, sacramenti sono le 

celebrazioni divinamente istituite che esprimono e trasmettono la grazia98. Questa 

definizione scolastica, che non appare ovviamente nei testi patristici - i padri 

descrivono semplicemente i sacramenti della chiesa nelle loro espressioni e nelle 

loro conseguenze - provoca dei fraintendimenti: queste celebrazioni vengono isolate 

dal Đoƌpo, ĐostitueŶdo Đosì ƋualĐosa di aggiuŶtiǀo all'iŶteƌŶo del corpo, potendosi 

considerare facilmente come mezzi autonomi e magici. La tradizione ortodossa, 

iniziando dalla descrizione del corpo della chiesa, che si manifesta, soprattutto, nel 
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raduno latreutico e liturgico del popolo, considera i sacramenti come funzioni e 

manifestazioni organiche del corpo nel suo insieme. Il sacramento dell'eucaristia, ad 

eseŵpio, già Ŷei pƌiŵi aŶŶi del ĐƌistiaŶesiŵo sigŶifiĐaǀa la ĐoŶŶessioŶe del Đoƌpo, la 
«deŵolizioŶe» delle poteŶze deŵoŶiaĐhe, Đoŵe affeƌŵa IgŶazio e, sopƌattutto, il 

culmine dell'opera di Cristo, dagli inizi della creazione fino alla sua morte e alla 

parusia (cf. 1 Cor 11, 25-26). Qui non si tratta di una semplice celebrazione, ma della 

vivificazione dell'opera della creazione. La tradizione liturgica formata fino al IV 

secolo sottolinea ugualmente questa dimensione sacramentale. Anche i padri 

posteriori insistono su questo carattere del mistero di tutte quelle espressioni della 

vita del corpo che sono i sacramenti. Nicola Cabasilas nel XIV secolo offre alcune 

immagini descrittive dei sacramenti. Egli non offre una definizione - la ǀita ŶoŶ può 
essere definita - ŵa iŶsiste sopƌattutto sul fatto Đhe la Đhiesa Đoŵe Đoƌpo «tƌoǀa il 
suo seŶso Ŷei saĐƌaŵeŶti». IŶ seguito, i saĐƌaŵeŶti ǀeŶgoŶo desĐƌitti Đoŵe paƌti del 
cuoƌe, Đoŵe ƌaŵi dell'alďeƌo e Đoŵe tƌalĐi della ǀite. Il liŶguaggio di Caďasilas ğ 
molto biblico-tradizionale. Le descrizioni ico-nico-figurative non sono mai, nella 

tƌadizioŶe oƌtodossa, siŵďoli Ŷudi e ĐoŶĐetti «filosofiĐi» astƌatti. Κe iŵŵagiŶi haŶŶo 
un controvalore sostanziale, come succede con ogni tipo e simbolo della stessa storia 

dell'economia divina. Pertanto, membri, rami e tralci significano le espressioni reali e 

le funzioni del corpo di Cristo, della stessa chiesa storica. In un'altra occasione, 

Caďasilas Đhiaŵa i saĐƌaŵeŶti «spoƌtelli» da doǀe passa il sole della giustizia e aŶĐhe 
«poƌte» della giustizia". 

Il carattere dei sacramenti, dunque, non ha nulla a che vedere con la magia, 

ŶoŶ solo peƌĐhĠ essi ĐostituisĐoŶo le ŵaŶifestazioŶi di uŶ Đoƌpo, ŵa aŶĐhe peƌĐhĠ 
ogni sacramento si fonda su un dato naturale e su un avvenimento storico. Non ci 

sono sacramenti semplicemente come celebrazioni meccanicistiche; sono, invece, i 

dati naturali e gli avvenimenti storici che formano i sacramenti, ossia il corpo stesso 

della ĐoŵuŶità. 
Peƌ Đapiƌe tutto Điò ďastaŶo alĐuŶi eseŵpi. Il ďattesiŵo, Đhe ĐostituisĐe il 

sacramento fondamentale dell'ingresso nella chiesa, non avrebbe avuto forza e 

ideŶtità Đoŵe ĐeleďƌazioŶe, se ŶoŶ fosse stato pƌeĐeduto dall'iŶĐaƌŶazioŶe, dalla 

morte in croce e dalla risurrezione di Cristo. Lo stesso vale anche per l'eucaristia. 

Neppure la cresima sarebbe un sacramento, un'espressione liturgica del corpo 

stoƌiĐo della Đhiesa, se, iŶsieŵe ĐoŶ l'iŶĐaƌŶazioŶe, ŶoŶ fosse stata uŶta l'uŵaŶità 
assunta dal Verbo. Lo stesso vale anche per il sacramento dell'ordine. Ugualmente, il 

matrimonio non sarebbe esistito, se in origine (cf. Me 10, 6), insieme con la 

creazione, non fosse stato costituito il sacramento del legame naturale tra l'uomo e 

la donna. Al di là di Ƌuesti pƌesupposti, ossia della ƌealtà del Đoƌpo uŶifiĐato della 
ĐoŵuŶità e dei dati Ŷatuƌali e stoƌiĐi, i saĐƌaŵeŶti ŶoŶ haŶŶo, iŶoltƌe, ŶessuŶ 
ƌappoƌto ĐoŶ la ŵagia, peƌĐhĠ pƌesuppoŶgoŶo il ĐoŶseŶso liďeƌo e siŶeƌgiĐo 
dell'uomo. Non esiste nessuna celebrazione scontata e meccanicistica che comporta 

certe conseguenze. 

La definizione scolastica dei sacramenti parla anche dell'energia e della 

ŵaŶifestazioŶe della gƌazia di Dio, il Đhe iŶizialŵeŶte ğ giusto. Κa gƌazia, Đoŵe diǀiŶa 
energia, trasfoƌŵa la ƌealtà Đƌeata e opeƌa tutte le espƌessioŶi saĐƌaŵeŶtali del 
corpo. Tuttavia occorre prestare attenzione per non cadere nell'errore scolastico che 

considera la grazia come l'aggiustamento legale e giuridico di qualche difetto. Per 

questo gli scolastici distinguevano tra energia e grazia. 
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UŶa distiŶzioŶe foŶdaŵeŶtale ğ la diǀeƌsifiĐazioŶe tƌa gƌazia suffiĐieŶte e 
grazia efficace. Questo significa che l'uomo, all'inizio, riceve la grazia senza 

conseguenze efficaci; essa pone semplicemente i presupposti della giustificazione. 

Dopo la grazia sufficiente, la grazia efficace comporta i doni dello Spirito Santo100. 

Queste distinzioni, fondate sui presupposti giuridici e, soprattutto, sull'isolamento 

dei sacramenti come sette celebrazioni, stravolgono il conteŶuto della fuŶzioŶalità 
del corpo. 

La teologia ortodossa, profondamente biblico-tradizionale, considera come 

gƌazia l'eŶeƌgia diǀiŶa Đollegata ĐoŶ le fuŶzioŶi del Đoƌpo della ĐoŵuŶità, ossia ĐoŶ i 
carismi (cf. 1 Cor 12, 4). La grazia e i carismi, la grazia e la funzione del corpo sono 

inseparabili. Possiamo capire queste cose considerando le funzioni naturali della 

ĐƌeazioŶe. Κa gƌazia ğ la fuŶzioŶe del Đuoƌe Đhe aliŵeŶta il Đoƌpo ĐoŶ la ĐiƌĐolazioŶe 
del saŶgue. Κa gƌazia e i Đaƌisŵi soŶo tutto Điò Đhe ğ Đomunionale e funzionale; se 

Ƌueste Đose diǀeŶtasseƌo «pƌopƌietà dell'iŶdiǀiduo», ŵosse dall'egoĐeŶtƌisŵo, 
morirebbe la forza vivificante del corpo. Ne consegue che la grazia del corpo 

ĐaƌisŵatiĐo della Đhiesa ğ Ƌuella fuŶzioŶe Đhe doŶa la ǀita e il pƌogƌesso nel corpo 

comune. I sacramenti con la grazia vivificano e fanno crescere il corpo della 

ĐoŵuŶità. Κe gƌazie soŶo, Đoŵe affeƌŵa Paolo, «ǀaƌietà dei Đaƌisŵi». “olo Ƌuesto 
tipo di considerazione costituisce la descrizione fedele della vita del corpo della 

Đhiesa, seŶza ƌisĐhio Đhe le sue fuŶzioŶi, ossia la ǀaƌietà dei Đaƌisŵi, si possaŶo 
ĐoŶsideƌaƌe Đoŵe ŵezzi ŵagiĐi o ƌiĐoŵpeŶse e aggiustaŵeŶti legali. IŶ ƌealtà, la 
grazia dona al corpo una vita multidimensionale101. 

 

2.2. ll dibattito sul numero dei sacramenti  

La tradizione ortodossa del XIV secolo non elenca i sacramenti come sette 

celebrazioni. Tutti i sacramenti - anche questi sette che ha stabilito la teologia 

scolastica - si riconoscono nella vita della chiesa e semplicemente vengono descritti 

nelle loƌo ĐoŶsegueŶze. Alla fiŶe di uŶ luŶgo ĐaŵŵiŶo, Ŷel XIV seĐolo, Đoŵe già 
abbiamo visto, Nicola Cabasilas, rappresentando la tradizione ortodossa, descrive 

anch'egli il corpo della chiesa e affronta i sacramenti all'interno delle sue 

manifestazioni liturgiche come i rami dell'albero e come i tralci della vite. Queste 

iŵŵagiŶi desĐƌittiǀe affeƌŵaŶo ĐhiaƌaŵeŶte Đhe ŶoŶ Đ'ğ ďisogŶo di uŶ eleŶĐo 
numerico dei sacramenti. 

Quando non conosciamo questa posizione-chiave della teologia patristica, allora, in 

maniera non teologica e poco scientifica, cerchiamo di trovare il numero sette nella 

tradizione ortodossa. Il numero sette come numero chiuso ha condotto a dei 

fƌaiŶteŶdiŵeŶti. Possiaŵo affeƌŵaƌe aŶĐhe Đhe uŶ oƌdiŶe ieƌoĐƌatiĐo già staďilito ha 
imposto i sacramenti come celebrazioni isolate e indipendenti dalle funzioni del 

Đoƌpo. Κa tƌadizioŶe oƌtodossa, Đhe ŶoŶ ğ ŵai Đaduta iŶ Ƌuesta tƌappola e 
teŶtazioŶe, ŶoŶ può aĐĐettaƌe la ĐeleďƌazioŶe di uŶ saĐƌaŵeŶto al di fuoƌi del ƌaduŶo 
del popolo. 

I manuali della dogmatica scolastica, a causa dell'enumerazione e del loro 

isolamento dal corpo comune, dividono i sacramenti in obbligatori e facoltativi. 

Questa diǀisioŶe, seĐoŶdo l'EĐĐlesiologia oƌtodossa, ğ del tutto iŶĐoŶĐepiďile e 
inaccettabile. Ogni membro del corpo partecipa necessariamente a tutti i carismi, in 

una vita che cammina verso il progresso e il perfezionamento102. La ricerca storico-

dogmatica protestante, mirando all'enumerazione e alla giustificazione del numero 
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sette o di ƋualĐhe altƌo ŵiŶoƌe, si oĐĐupò della questione dell'istituzione diretta e 

iŶdiƌetta dei saĐƌaŵeŶti da paƌte di Gesù Cƌisto. BisogŶa sottoliŶeaƌe Đhe la ƌiĐeƌĐa 
stoƌiĐa ğ seŵpƌe giusta ƋuaŶdo Đi illuŵiŶa ĐoŶ le sue aƌgoŵeŶtazioŶi sullo sǀiluppo 
della storia ecclesiale. Ma, dal punto di vista teologico, i sacramenti non sono 

celebrazioni isolate; essi sono, invece, l'espressione stessa del corpo storico. La 

Đhiesa, solo Đoŵe ĐoŵuŶità stoƌiĐa, ǀiǀe e iŶteƌpƌeta se stessa e ŶoŶ ğ ŶeĐessaƌio 
avere per ogni mistero le parole di istituzione dalla bocca di Cristo! I sacramenti, 

secondo l'interpretazione ecclesiale, sono lo stesso corpo di Cristo. 

“i può Đapiƌe oƌa la pƌeoĐĐupazioŶe dei teologi dogŵatiĐi ĐoŶteŵpoƌaŶei Đhe 
cercano nella tradizione l'affermazione del numero sette. Questo numero si scopre 

nella tradizione ortodossa solo dopo il XIV secolo e in nessun modo in Giovanni 

DaŵasĐeŶo e NiĐola Caďasilas. C. AŶdƌoutsos ğ ƌiusĐito a tƌoǀaƌe due testiŵoŶiaŶze 
del numero sette nel XIII secolo. Ma entrambe sono molto deboli103: la prima 

appartiene al ŵoŶaĐo Gioďďe; egli, peƌò, sostituisĐe la ĐoŶǀeƌsioŶe ĐoŶ la toŶsuƌa 
monacale! La seconda testimonianza appartiene a fonti scolastiche e si riferisce alla 

confessione di fede che aveva imposto Michele Vili Paleologo al sinodo uniata di 

Lione nel 1274. A quel sinodo doveva partecipare anche Tommaso d'Aquino che 

staďilì appuŶto il Ŷuŵeƌo sette peƌ i saĐƌaŵeŶtiϭϬϰ; ŵa egli ŵoƌì e ŶoŶ potğ seŶtiƌe 
la confessio-ne di fede di Michele Vili Paleologo. 

Qui oĐĐoƌƌe aŶĐoƌa uŶ ĐhiaƌiŵeŶto. PoiĐhĠ pƌeseŶtiaŵo i saĐƌaŵenti in modo 

descrittivo ed iconico, come funzioni di un corpo, occorre guardarsi dal credere che 

sia iŶdiffeƌeŶte uŶa distiŶzioŶe tƌa di loƌo. IŶ ƌealtà, ogŶi saĐƌaŵeŶto ƌealizza la 
propria funzione in modo specifico e insostituibile servendo il corpo. I sacramenti si 

distiŶguoŶo, peƌĐiò, seĐoŶdo la loƌo effiĐaĐia lituƌgiĐa. MeŶtƌe, ad eseŵpio, tutti i 
sacramenti concedono l'assoluzione dei peccati, ciascuno di essi opera qualcosa di 

speĐifiĐo. UŶa Đosa ğ l'opeƌa del ďattesiŵo, uŶ'altƌa Ƌuella dell'euĐaƌistia, del 

sacerdozio ministeriale e degli altri sacramenti. 

Secondo la tradizione ortodossa, descriviamo i sacramenti come espressioni e 

manifestazioni liturgiche del corpo unitario. Non ci sono sacramenti superiori e 

inferiori, ma la distinzione si fa per presentare le funzione basilari del corpo 

ecclesiale. L'osservazione e la descrizione dei sacramenti comporta la presentazione 

della vita dei membri del corpo. In vi sta di una presentazione di questo genere il 

dogŵatiĐo oƌtodosso può pƌoseguiƌe Ŷella seguente descrizione: 

 

Ϯ.ϯ. I sacraŵeŶti dell’iŶiziazioŶe cristiaŶa 

2.3.1. Il battesimo 

Il battesimo rende gli uomini membri del corpo di Cristo. Paolo, seguendo 

l'iŶteƌpƌetazioŶe della Đhiesa pƌiŵitiǀa, affeƌŵa Đhe il ďattesiŵo ğ uŶa ;ŶuoǀaͿ 
nascita, nella morte e Ŷella ƌisuƌƌezioŶe di Cƌisto. Tutta l'uŵaŶità ha la possiďilità, 
dopo la ŵoƌte iŶ ĐƌoĐe e la ƌisuƌƌezioŶe, di iŶĐoƌpoƌaƌsi Ŷel «Đoƌpo della ǀita», 
tƌasfoƌŵaŶdo il «Đoƌpo del peĐĐato». Il saĐƌaŵeŶto del ďattesiŵo ğ, duŶƋue, 
l'innesto nella vita, la nascita in essa e il cammino verso questa nuova vita (cf. Rm 6, 

2-ϰͿ. Il detto ŵissioŶaƌio: «AŶdate, duŶƋue, e aŵŵaestƌate tutte le ŶazioŶi, 
ďattezzaŶdole Ŷel Ŷoŵe del Padƌe e del Figlio e dello “piƌito “aŶto» ;Mt Ϯϴ, ϭϵͿ, 
mostra il carattere triadocentrico ed eĐĐlesiologiĐo del ďattesiŵo. Al di là di Ƌuesto 
fondamento biblico si nota chiaramente che il battesimo introduce nella nuova 

ĐoŵuŶità il Đoƌpo della ǀita. “eŶza il ďattesiŵo ŶoŶ Đ'ğ l'attestazioŶe della ƌiŶasĐita di 
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un membro e della sua liberazione dalla corruzione e dalle potenze demoniache. La 

ĐeleďƌazioŶe ďattesiŵale ğ ĐaƌatteƌistiĐa su Ƌuesto puŶto. 
La tradizione ortodossa rimane intransigente sul legame tra il battesimo e la 

ŵoƌte di CƌistoϭϬϱ. Κa Ŷatuƌa dell'uoŵo, Đhe «ğ ŵalata», seĐoŶdo Ciƌillo di 

AlessaŶdƌiaϭϬϲ si Đuƌa ƋuaŶdo ğ iŶŶestata Ŷel Đoƌpo della ǀita. Κ'uoŵo ƌiĐeǀe, 
seĐoŶdo DioŶigi Aƌeopagita, l'«ipostasi della geŶeƌazioŶe diǀiŶa ;teo-geŶesiaͿ». 
Coŵe esisteŶza ƌigeŶeƌata, l'uoŵo deǀe Đoŵpieƌe uŶ «ĐaŵŵiŶo» ǀeƌso il pƌogƌesso. 
Anche qui non si tratta di cose magiche. Come il neonato cresce e progredisce, lo 

stesso suĐĐede aŶĐhe ĐoŶ la teogeŶesia: essa ğ «iŶtƌoduzioŶe all'iŶizio della ǀita e 
della luĐe»ϭϬϳ. Coŵe ŵeŵďƌo ǀiǀo del Đoƌpo, già ďattezzato e iŶtƌodotto iŶ esso, 
l'uoŵo ğ Đhiaŵato a mettere a profitto i doni di questa vita. 

Situandosi in questa linea della tradizione ortodossa, Nicola Cabasilas, nella 

sua opeƌa Della ǀita iŶ Cƌisto, desĐƌiǀe e aŶalizza iŶ ŵaŶieƌa ŵeƌaǀigliosa l'«ipostasi» 
del battesimo e di tutti i sacramenti della chiesa. Essi soŶo la «ǀita iŶ Cƌi-sto». 
Caďasilas dà uŶa pƌioƌità al ďattesiŵo, peƌĐhĠ esso iŶdiĐa la ŶasĐita. Pƌiŵa si deǀe 
ŶasĐeƌe e dopo ĐƌesĐeƌe. IŶ ƋuaŶto ŶasĐita, il ďattesiŵo ğ uŶ puƌo Đaƌisŵa. Κa 
ǀoloŶtà dell'uoŵo ŶoŶ Đollaďoƌa alla ƌealizzazioŶe del sacramento. Come la 

ĐƌeazioŶe dal ŶoŶ esseƌe ğ uŶ'opeƌa esĐlusiǀa dell'eŶeƌgia di Dio, Đosì aŶĐhe il 
ďattesiŵo Đoŵe ŶasĐita «tƌa-sfoƌŵatƌiĐe» ĐoŶĐede di Ŷuoǀo l'esseƌe «dal ŶoŶ 
esseƌe», il Đhe ğ «la ŶasĐita iŶ Cƌisto», «l'esseƌe e il sussisteƌe». Alla pƌopria nascita 

naturale-ďiologiĐa ŶessuŶo può Đollaďoƌaƌe ĐoŶ la sua ǀoloŶtà; lo stesso aǀǀieŶe 
anche per il battesimo. L'uomo riceve, senza la collaborazione della propria 

ǀoloŶtàϭϬϴ, «l'esseƌe e il sussisteƌe» iŶ ǀista di uŶ ĐaŵŵiŶo ǀeƌso la peƌfezioŶe. Il 
ďattesiŵo dei ďaŵďiŶi si foŶda su Ƌuesta ǀeƌità teologiĐa. Il ďaŵďiŶo, ŵa aŶĐhe 
l'adulto, non possono collaborare a questa nuova nascita109. Tra tutti i sacramenti 

solo il battesimo non presuppone la cooperazione umana. 

L'insegnamento di Nicola Cabasilas sulla ǀita ĐƌistiaŶa, Đhe iŶizia già oƌa e 
ĐostituisĐe uŶ ĐaŵŵiŶo diŶaŵiĐo, ĐoƌƌispoŶde alla ƌealtà dei saĐƌaŵeŶtiϭϭϬ. Egli 
presenta in modo espressivo il carattere non magico dei sacramenti. Sulla scia della 

tradizione ortodossa sottolinea con insistenza la distinzione tra la natura e la 

ǀoloŶtà. Κa gƌazia dei saĐƌaŵeŶti ƌistoƌa la Ŷatuƌa o l'esseƌe delle Đƌeatuƌe ƌazioŶali 
iŶ ŵodo teƌapeutiĐo e Đƌeatiǀo, seŶza la ĐoopeƌazioŶe della ǀoloŶtà uŵaŶa. Il ďeŶe-

esseƌe ğ aŶĐh'esso fƌutto della gƌazia, ŵa ğ pƌoŵosso solo ĐoŶ la ǀoloŶtà. Κa gƌazia 
attua la guaƌigioŶe della ǀoloŶtà e la sostieŶe, ŵa, peƌ la ƌealizzazioŶe del ďeŶe-

esseƌe, la ĐoopeƌazioŶe della ǀoloŶtà uŵaŶa ĐostituisĐe uŶ pƌesupposto 
indispensabile. 

Il ďattesiŵo, duŶƋue, Đhe ğ ŶasĐita, e aŶĐhe la risurrezioŶe, Đhe ğ uŶa 
ĐƌeazioŶe Ŷuoǀa «tƌasfoƌŵatƌiĐe», ŶoŶ possoŶo dipeŶdeƌe dalla liďeƌtà uŵaŶa. Qui, 
seĐoŶdo la «fisiologia» e la «ŶeĐessità» della Đose, ŶoŶ Đi ǀuole la siŶeƌgia, ossia la 
cooperazione umana. Come avviene la nascita naturale, senza la cooperazione di chi 

ŶasĐe, Đosì suĐĐede aŶĐhe Ŷel Đaso del ďattesiŵo. Esso ğ uŶ'opeƌa Đƌeatiǀa Đhe 
corregge la natura, come lo sono, d'altronde, in senso lato tutti gli altri sacramenti. 

D'altƌa paƌte, tutto Điò Đhe dipeŶde dalla ǀoloŶtà uŵaŶa - la scelta del bene, il 

pƌofitto da esso e lo sǀiluppo della peƌsoŶa ai gƌadi più peƌfetti - rimane sotto il 

poteƌe dell'uoŵo il Ƌuale, se ŶoŶ attueƌà la pƌopƌia ǀoloŶtà, ŶoŶ potƌà ƌealizzaƌe 
nessuna delle opere del perfezionamento111. 
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Il battesimo come primizia della risuƌƌezioŶe opeƌa la «ĐoƌƌezioŶe della 
Ŷatuƌa». Lo stesso occorre affermare riguaƌdo alla ƌisuƌƌezioŶe iŶ sĠ. Κa ǀoloŶtà 
uŵaŶa ŶoŶ sǀolge ŶessuŶ ƌuolo Ŷella ƌealizzazioŶe della ƌisuƌƌezioŶe; paƌteĐipa peƌò 
alla sua foƌza ǀiǀifiĐaŶte. “olo Đosì si spiega la risurrezione di tutti: di coloro che 

vogliono partecipare alla nuova vita e di coloro che non lo vogliono. Come Dio 

«Đƌea» seŶza il Ŷostƌo ĐoŶseŶso e seŶza la Ŷostƌa ĐoopeƌazioŶe - d'altronde, come 

poteva succedere il contrario? - allo stesso ŵodo egli «ƌiĐƌea» seŶza la Ŷostƌa 
collaborazione. Si tratta della dote che Dio dona alle sue creature. Ma la 

ǀaloƌizzazioŶe di Ƌuesta dote appaƌtieŶe solo alla ǀoloŶtà uŵaŶa. PeƌĐiò, la 
partecipazione dell'uomo alla gloria del regno divino, la contemplazione, di Dio e 

l'«uŶifiĐazioŶe» ;synapsis) e coesistenza con Cristo costituiscono obiettivi della 

ǀoloŶtàϭϭϮ. 
Il sacramento del battesimo, come tutti i sacramenti e anche la storia stessa 

dell'eĐoŶoŵia diǀiŶa, ha siŵďoli ǀisiďili, Đioğ l'aĐƋua e il ƌituale ďattesiŵale. Tutti 

questi simboli hanno come contƌoǀaloƌe «Điò Đhe si iŶteŶde» ;ŶooùŵeŶaͿ Đoŵe 
Đosaϭϭϯ. “u Ƌuesto puŶto aďďiaŵo già paƌlato. OgŶi tipo e ogŶi siŵďolo haŶŶo Đoŵe 
controvalore un contenuto reale spirituale. La differenza sta nel perfezionamento e 

nel cammino degli esseri nella storia. Nel battesimo, afferma Giovanni Damasceno, 

l'acqua purifica il corpo e lo spirito rin-nova l'esistenza. 

Il ďattesiŵo, Đoŵe iŶseƌiŵeŶto degli esseƌi Ŷella ǀita diǀiŶa, ğ uŶ'azioŶe 
sacramentale fin dalla creazione del mondo. Anche gli altri sacramenti, come 

incorporazioni nel corpo della vita, si svolgono all'interno della storia. Nella vita del 

Verbo incarnato constatiamo un cammino di perfezionamento, uno sviluppo verso la 

perfezione. In questo senso, il battesimo ha una storia e una preistoria. Giovanni 

Damasceno, sulla scia di questa tradizione, che parla della presenza della Santa 

TƌiŶità iŶ tutta la stoƌia e pƌeistoƌia dell'eĐoŶoŵia diǀiŶa peƌ ŵezzo del Veƌďo 
asarkos, elenca otto battesimi: il battesimo del diluvio, che ha tolto il peccato; il 

battesimo dell'esodo, che ha innestato il popolo nel contesto della salvezza; il 

battesimo della legge, che purificava dal peccato; il battesimo di Giovanni che 

ĐoŶduĐeǀa alla ĐoŶǀeƌsioŶe; il ďattesiŵo di Gesù al GioƌdaŶo, attuato solo una volta, 

come modello di conversione, mentre noi abbiamo quello dell'acqua e del fuoco, 

nella morte e nella risurrezione di Cristo; il bat-tesimo della conversione e delle 

lacrime; il battesimo del sangue e del martirio; e, infine, il supplizio che toglie il 

peccato114. 

Il battesimo dell'acqua e del fuoco si attua nella morte e nella risurrezione di 

Cristo e toglie il peccato originale come corruzione e morte, sia nei bambini che negli 

adulti. Questo aǀǀieŶe peƌĐhĠ il ďattesiŵo Đoŵpoƌta l'iŶseƌiŵeŶto Ŷel corpo e la 

nuova creazione. Il carattere non magico di questo avvenimento non comporta un 

cambiamento statico, ma un cammino dinamico. Si tratta della caparra di una vita 

Đhe si possiedeƌà solo alla fiŶe, dopo il ĐaŵŵiŶo ǀeƌso il peƌfezioŶaŵeŶtoϭϭϯ. 
In fine il corpo sacramentale della chiesa da cui dipendono le funzioni 

speĐifiĐhe, ossia i Đaƌisŵi, iŶĐaƌŶa la ǀeƌità e la ďoŶtà e le tƌasŵette 
sacramentalmente, ossia in modo carismatico. La chiesa non ha mai avuto un 

insieme di inseguarnenti astratti come dogŵi, ŶĠ ĐeleďƌazioŶi isolate. Tutto ğ 
«iŶĐaƌŶato» e ǀiǀo. I saĐƌaŵeŶti e la ĐoŵuŶioŶe ĐoŶ il Dio ǀiǀeŶte si attuaŶo aŶĐhe 
per mezzo dell'amore, del sacrificio e del martirio. La passione di chi soffre per la 

gloria di Cristo diventa comunione viva con il Dio trinitario, quale sorgente della vita. 
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Certamente, essa non concerne solo i martiri e Dio. Lo stesso martire diventa 

tƌasŵettitoƌe di ǀita e di ĐoŵuŶioŶe; egli può tƌasŵetteƌe e doŶaƌe la ǀiǀifiĐazioŶe a 
coloro che non sono martiri. I fratelli chiedevano ai martiri di pregare per la loro 

peƌfezioŶe. Questa peƌfezioŶe, Đhe aĐƋuistaǀaŶo «ĐoŶ il feƌƌo e il fuoĐo» del 
martirio, poteva essere trasmessa dai martiri come dono per mezzo della comunione 

fraterna116. 

I sacramenti, dunque, come celebrazioni e carismi liturgici, si intendono solo 

se inseriti all'interno della dimensione della vita del corpo. Il battesimo, come 

carisma liturgico, introduce ogni membro, sin dalla sua nascita, nel corpo. 

 

2.3.2. La cresima 

La cresima ricorda ed riattualizza l'unzione di Cƌisto Ŷella sua uŵaŶità. Κa 
cresima, come accadeva nella storia di Israele con l'unzione dei re, dei sacerdoti e dei 

profeti, significa la trasmissione di un potere. Anche qui abbiamo la trasmissione di 

un potere carismatico. Dopo il battesimo segue la cresima come assunzione della 

lotta contro le potenze demoniache, per una perfezione definitiva. Agli inizi il rito di 

questo sacramento non consisteva nell'unzione con il miro, ma nell'imposizione delle 

mani sui battezzati (cf. At 8, 14-17; 19, 1-6). L'eneƌgia dello “piƌito “aŶto dà ai 
ŵeŵďƌi la foƌza peƌ la lotta di Đui aďďiaŵo già paƌlato. Qui ŶoŶ si tƌatta solo della 
guarigione, ossia del rinnovamento e dell'arricchimento della natura, ma anche della 

ĐoƌƌezioŶe della ǀoloŶtàϭϭϳ. 
II membro del corpo ecclesiale coopera all'accettazione del carisma e alla 

ƌealizzazioŶe dell'opeƌa della «deŵolizioŶe» delle poteŶze deŵoŶiaĐhe, iŶ ǀista del 
peƌfezioŶaŵeŶto. Già Ŷella tƌadizioŶe ďiďliĐa, la Đƌesiŵa poƌtaǀa il sigillo dello “piƌito 
Santo. La concessione del carisma non consiste solo in una forza, ma nel possesso 

della ǀeƌità e della ďoŶtà. Tutto Điò si Đoŵpie Đoŵe Đapaƌƌa Đhe pƌoŵette il 
compimento futuro (cf. 2 Cor 1, 21-22; 1 Gv 2, 27). 

 

Ϯ.ϯ.ϯ. L’Eucaristia   

Questo saĐƌaŵeŶto attua l'uŶità del Đoƌpo eĐĐlesiale e, 

ĐoŶteŵpoƌaŶeaŵeŶte, Ŷutƌe i ŵeŵďƌi fiŶo alla ƌisuƌƌezioŶeϭϭϴ. È uŶ ŵisteƌo Đhe si 
ripete continuamente, fondato sulle parole di Cristo nell'Ultima Cena. Questa 

tƌadizioŶe della Đhiesa ğ ŵeŶzioŶata Ŷel Đapitolo uŶdiĐesiŵo della Pƌiŵa Κetteƌa ai 
Corinzi. L'apostolo ricorda la continua celebrazione del sacramento nella chiesa. 

Questa ĐeleďƌazioŶe ğ uŶa «ŵeŵoƌia» iŶĐessaŶte e uŶ «aŶŶuŶĐio» della ŵoƌte di 
Cƌisto «fiŶo al suo ƌitoƌŶo» ;ϭ Coƌ ϭϭ, Ϯϯ-26). Come il battesimo, anche l'eucaristia 

costituisce il corpo vivo nella sua prospettiva escatologica. I sinottici e Giovanni si 

ƌifeƌisĐoŶo a Ƌuesti «Điďo e ďeǀaŶda» Đoŵe al Đoƌpo e al saŶgue di Cƌisto. 
L'evangelista Giovanni interpreta il significato dell'avve-nimento come sacrificio e 

vivificazione (cf. Mt 26, 26-29; Me 14, 22-25; Le 22, 17-20; Gv 6, 53-55)119. Il 

saĐƌaŵeŶto dell'euĐaƌistia, Đoŵe affeƌŵa IgŶazio, ğ uŶ saĐƌifiĐio e uŶ ŵezzo peƌ 
l'iŵŵoƌtalità e, iŶoltƌe, ğ l'aŶello di ĐoŶgiuŶzioŶe e di ǀiǀifiĐazioŶe dei ŵeŵďƌi 
all'interno del corpo ecclesiale. Questa foƌza di uŶioŶe «deŵolisĐe» le poteŶze della 
ĐoƌƌuzioŶe e fa sì Đhe il ƌaduŶo sia ǀeƌaŵeŶte popolo di DioϭϮϬ. 

Nella pƌeghieƌa Đhe PoliĐaƌpo pƌoŶuŶĐia pƌiŵa del ŵaƌtiƌio egli diĐe: «Nel 
calice di Cristo nella risurrezione alla vita eterna dell'anima e del corpo, 

Ŷell'iŶĐoƌƌuttiďilità dello “piƌito “aŶto»ϭϮϭ. Qui appaƌe la foƌte ĐoŶŶessioŶe Đhe 
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concede al corpo ecclesiale la santa eucaristia. I membri di questo corpo lottano, nel 

fuoĐo e Ŷelle laĐƌiŵe, aspettaŶdo la ƌisuƌƌezioŶe e l'iŶĐoƌƌuttiďilità. Il sacramento va 

inteso, dunque; in modo liturgico, secondo una dimensione di comunione e, inoltre, 

esso alimenta, edifica e dona la forza per camminare verso l'eschaton. L'organismo 

ecclesiale si vivifica e si unifica, rimanendo aperto al futuro. Il cibo e la vivificazione 

proveniente dal sacramento trasformano e rinnovano l'immagine del corpo 

eĐĐlesiale, ŵuoǀeŶdolo ǀeƌso la ďoŶtà. Così si ĐapisĐe la ƌagioŶe peƌ Đui il ŵaƌtiƌe 
ΚuĐiaŶoϭϮϮ, Đhe suďì il ŵaƌtiƌio Ŷella peƌseĐuzioŶe di MassiŵiŶo del ϯϭϮ, Đeleďƌò il 
sacramento sul suo petto123. 

La tradizione ortodossa, secondo la duplice metodolo-gia dei padri, non ha 

mai spiegato il modo del cambiamento del pane e del vino nel corpo e sangue di 

Cristo. La scienza, come abbiamo visto, si occupa della descrizione della cose create - 

a questa scienza appartiene anche la scienza teologica - mentre la teologia 

carismatica gusta e sperimenta gli eventi sacramentali. L'opera dell'energia increata 

ŶoŶ si esaŵiŶa sĐieŶtifiĐaŵeŶte Ŷelle sue ŵodalità. Basta la ĐoŶosĐeŶza della cosa 

Ŷella sua paƌteĐipazioŶe; Ƌuesta ğ, seĐoŶdo la teologia oƌtodossa, l'uŶiĐa ǀia della 
teognosia. 

La teologia scolastica, tuttavia, secondo il metodo dia-lettico e non 

apodittico-diŵostƌatiǀo di Palaŵas, ha ĐeƌĐato di sĐopƌiƌe aŶĐhe la ŵodalità del 
cambiaŵeŶto del paŶe e del ǀiŶo. Così ha ĐoŶiato il teƌŵiŶe tƌaŶsustaŶziazioŶe. 
Secondo la filosofia aristotelica, le cose hanno materia (visibile) e specie (invisibile). 

Quest'ultima corrisponde all'idea platonica dell'archetipo, da cui, per partecipazione, 

riĐeǀoŶo la foƌŵa le Đose ŵateƌiali. Nella ĐoŶĐezioŶe aƌistoteliĐa, iŶǀeĐe, ğ la speĐie 
che dona la forma. Nel cambiamento, dunque - affermano gli scolastici - «si 
tƌasfoƌŵa» la speĐie, Đioğ la sostaŶza iŶǀisiďile, ŵeŶtƌe la ŵateƌia ƌiŵaŶe la stessa. 
Così, ŵeŶtƌe ǀediaŵo il paŶe e il ǀiŶo, la sostaŶza ğ il Đoƌpo e il saŶgue di Cƌisto. 
Questa spiegazioŶe, ŶoŶostaŶte sia geŶiale e sĐieŶtifiĐaŵeŶte soddisfaĐeŶte, oggi ğ 
poĐo ǀalida, peƌĐhĠ la sĐieŶza ŶoŶ ha più Đoŵe suo pƌesupposto la filosofia 
aristotelica. La tƌaŶsustaŶziazioŶe ğ uŶa ĐoŶĐezioŶe Đhe può aǀeƌe solo uŶ iŶteƌesse 
letterario. 

Al contrario, la duplice metodologia dei padri ortodossi, con il suo 

apofatisŵo, ha eǀitato Ƌueste diffiĐoltà. GioǀaŶŶi DaŵasĐeŶo affeƌŵa 
espressamente che, sul modo del cambiamento del pane e del vino, ci basta 

l'informazione che esso si attua per mezzo delle energie dello Spirito Santo124. La 

ŵetodologia oƌtodossa ğ d'aĐĐoƌdo ĐoŶ i dati delle sĐieŶze ĐoŶteŵpoƌaŶee: la 
ricerca si fa solo sull'oggetto creato125. 

Più taƌdi, Κutero, Calvino e Wicleff, volendo confutare l'insegnamento sulla 

transustanziazione, hanno proposto altre interpretazioni. Lutero ha adottato 

l'onnipresenza corporale di Cristo {ubiquitas). Secondo lui, nella celebrazione 

euĐaƌistiĐa, Cƌisto ğ pƌeseŶte Đoƌpoƌalmente. Calvino ha accettato che solo la forza di 

Cristo opera sui partecipanti all'eucaristia. Infine, Wicleff ha visto l'eucaristia come 

un simbolo semplice e nudo. 

Queste ĐoŶsideƌazioŶi della teologia oĐĐideŶtale ǀeŶgoŶo pƌeseŶtate peƌĐhĠ 
Đosì si ĐapisĐe ŶoŶ solo Ƌuella teologia, ŵa aŶĐhe la spiƌitualità oƌtodossa. Nel Đaso 
ĐoŶĐƌeto, la teologia oƌtodossa, ďasata sulla spiƌitualità e il foŶdaŵeŶto 
eĐĐlesiologiĐo del Đoƌpo, ŶoŶ aĐĐetta iŶ ŶessuŶ ŵodo ŶĠ la posizioŶe sĐieŶtifiĐa del 
ĐaŵďiaŵeŶto ŶĠ Ƌuella seĐoŶdo Đui l'euĐaƌistia ğ uŶ siŵďolo Ŷudo; essa, iŶfatti, ha a 
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che fare con la vita stessa del corpo. In Nicola Cabasilas, ad esempio, osserviamo una 

descrizione molto interessante delle espressioni liturgiche di questo corpo 

sacramentale, che sono tra di loro organicamente legate: il battesimo, afferma 

Caďasilas, ğ ŶasĐita e ƌiĐƌeazioŶe; la Đƌesiŵa ŵuoǀe l'uoŵo ǀeƌso l'attuazioŶe della 
perfezione della vita cristiana; la santa eucaristia alimenta i membri del corpo 

ecclesiale. Questa descrizione somiglia a uŶa «fisiologia»; ğ iŵpƌessioŶaŶte e foƌte. 
NoŶ Đi si può ŵuoǀeƌe e ŵaŶgiaƌe pƌiŵa della pƌopƌia ŶasĐita. IŶ Ƌuesta «fisiologia» 
osseƌǀiaŵo uŶa seƌie di iŶteƌdipeŶdeŶze. Questo ŶoŶ iŶdiĐa la supeƌioƌità di uŶ 
sacramento nei con-fronti di un altro. Al contrario, ciascuno di essi realizza una 

funzione specifica e insostituibile: la nascita, il movimento e l'alimentazione, ossia il 

battesimo, la cresima e la santa eucaristia. Necessariamente precede la nascita e 

seguono il movimento e la crescita126. 

 

2.4. Altri sacramenti 

2.4.1. Il sacerdozio 

Le funzioni del corpo ecclesiale vengono sintonizzate da un potere 

carismatico centrale, che appartiene al sacramento dell'ordine o sacerdozio 

ministeriale. Paolo ha fatto una distinzione tra il sacerdozio giudaico e quello 

cristiano (cf. Eb 7, 1-28). Insieme con il sacerdozio giudaico possiamo mettere anche 

Ƌuello pagaŶo. Al di là delle loƌo diffeƌeŶze, eŶtƌaŵďe soŶo fuŶzioŶi di ŵediazioŶe 
Đhe ŵiƌaŶo alla ƌiĐoŶĐiliazioŶe di Dio ĐoŶ l'uoŵo. Nella ĐoŵuŶità del Veƌďo 
incarŶato, iŶǀeĐe, ŶoŶ Đ'ğ ŶessuŶ ŵediatoƌe, peƌĐhĠ foŶte del poteƌe ĐeŶtƌale e 
ĐaƌisŵatiĐo della Đhiesa ğ il saĐeƌdozio di Cƌisto, Ƌuale saĐƌaŵeŶto del saĐƌifiĐio e 
della risurrezione della natura corruttibile degli esseri razionali e dell'intera 

creazione. Il saĐeƌdozio ğ Ƌuella foƌza di autoƌità ĐaƌisŵatiĐa Đhe ǀiŶĐe le poteŶze 
della corruzione e rinnova l'uomo. Questa forza autorevole mette in moto 

l'espƌessioŶe lituƌgiĐa di tutti gli altƌi saĐƌaŵeŶti, affiŶĐhĠ si possa Đoŵpieƌe la 
rinascita, il movimento e l'alimentazione che portano il corpo alla perfezione. Per 

mezzo del sacerdozio di Cristo i membri del corpo partecipano ai beni della gloria 

diǀiŶa, ossia alla ǀeƌità e alla ďoŶtà. PeƌtaŶto, il saĐeƌdozio ŶoŶ ğ uŶa fuŶzioŶe di 
mediazione, ma il centro che coordina tutte le altre funzioni. 

Il sacerdozio costituisce nella chiesa il carisma del go-verno che Cristo dona ai 

ŵeŵďƌi della sua ĐoŵuŶità. Nel Đoƌpo di Cƌisto, ossia Ŷella Đhiesa, ŶoŶ esiste ƋualĐhe 
Đasta ieƌatiĐa ŶĠ il saĐeƌdozio peƌ eƌedità. Il ŵuƌo del saĐeƌdozio di ŵediazioŶe ğ 
stato tolto ;Đf. ϭ Tŵ Ϯ, ϱͿ. Tutti i ďattezzati paƌteĐipaŶo al poteƌe di Cƌisto; Ƌuesto ğ il 
senso del sacer-dozio regale (cf. 1 Pt 2, 5; Ap 1, 6; 5, 10). L'ufficio sacerdotale, 

pƌofetiĐo e ƌegale ĐostituisĐe uŶa ǀaƌietà di Đaƌisŵi Ŷella ǀita eĐĐlesiale, peƌĐhĠ Cƌisto 
possiede unificati questi uffici che rendono armoniosa e carismatica la comunione 

del corpo. Il potere carismatico del sacerdozio, che rende possibile l'unione dei 

ŵeŵďƌi della Đhiesa ĐoŶ Dio, ğ la stƌuttuƌa del corpo intero e si distingue in 

saĐeƌdozio ĐoŵuŶe e saĐeƌdozio ŵiŶisteƌiale. Quello di Cƌisto ğ uŶ saĐeƌdozio 
collegato organicamente con il corpo ecclesiale. All'interno del sacerdozio comune 

emerge il carisma particolare, ricevuto con l'imposizione delle mani, ossia quello del 

vescovo, del presbitero e del diacono127. 

Il saĐeƌdozio ŵiŶisteƌiale del ǀesĐoǀo, del pƌesďiteƌo e del diaĐoŶo ğ uŶa 
funzione carismatica che rende possibile la crescita e il progresso del corpo. Non si 

tratta di un potere di mediazione e di dominio da parte dei veicoli del carisma del 
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sacerdozio ministeriale. Questo carisma specifico si attua all'interno del corpo della 

Đhiesa, all'iŶteƌŶo del popolo, e iŶ ŶessuŶ ŵodo fuoƌi di esso; ŶoŶ ğ ƋualĐosa di auto-

nomo, ma la funzione centrale del corpo stesso. Pertanto, il carisma del sacerdozio 

ministeriale presuppone la presenza del popolo per poter dare i suoi frutti; altrimenti 

non si ce-leďƌaŶo ŶĠ la lituƌgia ŶĠ i saĐramenti. La celebrazione dei sacramenti al di 

fuori del raduno del popolo ğ iŶĐoŶĐepiďile Ŷella tƌadizioŶe oƌtodossa. 
Fondamentalmente si tratta della partecipazione del popolo al sacerdozio di Cristo, 

iŶdipeŶdeŶteŵeŶte dal saĐeƌdozio ŵiŶisteƌiale Đhe ğ uŶ Đaƌisŵa iŶ-sostituibile 

all'iŶteƌŶo della ǀaƌietà dei Đaƌisŵi. IŶ Ƌuesto seŶso il saĐeƌdozio ŵiŶisteƌiale ğ 
situato funzionalmente all'interno del sacerdozio comune di tutto il corpo della 

Đhiesa. Κa Đhiesa oƌtodossa ĐoŶosĐe Ƌuesta tƌadizioŶe e, peƌĐiò, Đhiaŵa seŵpƌe il 
popolo a paƌteĐipaƌe alle ƌespoŶsaďilità e alle fuŶzioŶi del corpo ecclesiale. Si tratta 

di un'espressione fondamentale della comunione del corpo, a cui ha prestato 

attenzione anche il concilio Vaticano IL Di contro alla chiesa romano-cattolica, che 

rende autonomo il potere gerarchico, il protestantesimo continua ad aderire al 

sacerdozio comune come al solo carisma che appartiene a tutto il popolo, ossia al 

sacerdozio regale. Invece la tradizione ortodossa esclude entrambe le esagerazioni 

sopra menzionate. 

Nei quattro sacramenti del battesimo, della cresima, dell'eucaristia e del 

saĐeƌdozio si Ŷota uŶa «fisiologia» del Đoƌpo Đhe ǀiǀe iŶ ŵodo lituƌgiĐo. Κa ŶasĐita, il 
movimento, l'alimentazione e il governo rendono il corpo vivo, lo fanno muovere, 

crescere e avere un centro di governo. Questa descrizione figuratiǀa, ďeŶĐhĠ sia 
paƌaďoliĐa, ŶoŶ sigŶifiĐa Đhe ŶoŶ ĐoƌƌispoŶda alla fuŶzioŶalità del Đoƌpo. Al ĐoŶtƌaƌio, 
essa pƌeseŶta ĐhiaƌaŵeŶte il ǀolto e l'attiǀità di uŶ Đoƌpo ƌeale, di uŶ popolo Đhe 
costituisce un corpo con dimensioni sensibili e spirituali, inscindibilmente legate tra 

di loƌo. Alla luĐe di Ƌuesta «fisiologia», il ďattesiŵo, la Đƌesiŵa e il saĐeƌdozio, Ƌuali 
carismi che costituiscono l'esistenza stessa nella sua nascita, nel suo movimento e 

nel suo governo, sono sacramenti che non si possono ripetere. La santa eucaristia, 

Đoŵe aliŵeŶtazioŶe del Đoƌpo e sua ĐoŶtiŶua pƌeseƌǀazioŶe e ĐƌesĐita Ŷell'uŶità e 
Ŷell'edifiĐazioŶe, ğ uŶ saĐƌaŵeŶto Đhe si ƌipete. 
 

2.4.2. La penitenzia e la confessione 

Questo sacramento ha due facce: la prima indica la conversione personale di 

ogŶi ŵeŵďƌo o aŶĐhe dell'iŶteƌo popolo da azioŶi opposte alla diǀiŶa ǀoloŶtà, ossia 
da azioni opposte alla vita secondo la natura di ogni membro e del corpo; la seconda 

rappresenta il potere del corpo stesso - Đoŵe ĐoŵuŶità o peƌ ŵezzo di uŶ ǀeicolo 

carismatico quali il vescovo e i presbiteri - di assolvere i peccati dopo la loro 

ĐoŶfessioŶe. Κ'assoluzioŶe dei peĐĐati ğ uŶ eǀeŶto teƌapeutiĐo, peƌĐiò la peŶiteŶza ğ 
anch'essa di carattere curativo; nella tradizione ortodossa essa non ha un significato 

giuridico. L'assoluzione deriva dalla vita stessa del corpo, dal popolo stesso. 

Nei primi anni della chiesa la confessione si faceva pubblicamente e alla 

presenza di tutto il corpo; il sacramento significava il raduno del corpo, come 

succede con ogni sacramento. Le prime informazioni su una confessione segreta di 

alcuni peccati provengono da Origene. Dal IV secolo si consolida definitivamente la 

confessione segreta per tutti i peccati. Le ragioni sono ovvie: c'erano peccati che 

anche secondo la legge comportavano la pena di morte128. D'altra parte lo zelo e il 

pƌiŵo eŶtusiasŵo, Ŷel ĐoŶtesto delle gƌaŶdi ĐoŵuŶità, eƌaŶo oƌŵai passati. Così si 
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staďilì defiŶitiǀaŵeŶte la ĐoŶfessioŶe segƌeta, iŶizialŵeŶte al ǀesĐoǀo, Ƌuale suĐ-

cessore degli apostoli (cf. Gǀ ϮϬ, Ϯϯ ͿϭϮϵ. AŶĐhe Ƌui peƌò il popolo ŶoŶ ǀeŶiǀa 
esĐluso. Il ǀesĐoǀo, iŶfatti, ğ il ƌappƌeseŶtaŶte del Đoƌpo; ğ uŶa peƌsoŶa ĐaƌisŵatiĐa. 

La conversione e la confessione costituiscono un sacramento ripetibile, 

peƌĐhĠ ğ ĐoŶtiŶua la guaƌigioŶe dalle ŵalattie di cui soffrono i membri del corpo. Si 

tratta della memoria incessante di Dio, del lutto che provoca la sua perdita, della 

ƌiĐeƌĐa dell'aŵiĐizia defiŶitiǀa ĐoŶ lui. Questo saĐƌaŵeŶto ğ Ƌuello Đhe guaƌisĐe Ŷel 
ŵodo più effiĐaĐe i ŵeŵďƌi ŵalati del Đoƌpo ecclesiale. Su di esso si basa anche 

l'ascesi e la vita monastica. 

 

Ϯ.ϰ.ϯ.L’uŶzioŶe ;ευχέλαιο) 

Informazioni su questo sacramento si trovano nella Lettera di Giacomo (cf. Gc 

5, 14-15). Questo sacramento offre l'assoluzione dei peccati e, precisamente, la 

salute psicosomatica per mezzo dell'unzione con l'olio santo. Ogni sacramento 

ĐoŶĐede l'assoluzioŶe dei peĐĐati seŶza esĐludeƌe la ŶeĐessità degli altƌi. IŶoltƌe ogŶi 
sacramento, donando l'assoluzione, ossia la guarigione, rimane, nel contempo, 

insostituibile nella sua funzione specifica. 

Nel caso concreto l'euchelaion costituisce la continua-zione delle guarigioni 

terapeutiche di Cristo; egli ha sempre insegnato che la malattia indica l'esistenza del 

peccato. Pertanto, dopo la loro guarigione, i malati venivano sollecitati a non 

peĐĐaƌe più ;Đf. Gǀ ϱ, ϭϰ; Me ϲ, ϭϯͿ. Di ĐoŶsegueŶza, la guaƌigioŶe delle ŵalattie si 
diffeƌeŶzia da uŶ seŵpliĐe tƌattaŵeŶto Đuƌatiǀo, peƌĐhĠ Ƌui si tƌatta 
dell'incorporazione nel corpo della chiesa; tutta l'esistenza del membro si santifica 

per questa incorporazione. Anche qui abbiamo una espressione dell'insieme della 

vita del corpo ecclesiale. La chiesa romano-cattolica celebra questo sacramento 

come ultima tappa che prepara il malato alla morte (estrema unzione). 

 

2.4.4.Il matrimonio 

Il ŵatƌiŵoŶio ğ uŶ saĐƌaŵeŶto istituito ĐoŶ la ďeŶedizioŶe di Dio siŶ dalla 
creazione. Il popolo eletto lo considerava come sacramento che aveva i suoi inizi 

Ŷella ĐƌeazioŶe e Ƌuesto ğ stato ĐoŶfeƌŵato dalle paƌole di Cƌisto ;Đf. Me ϭϬ, ϲ-8). 

L'unione dell'uomo e della donna tramite un legame naturale e la benedizione sono 

a fondamento del sacramento, come afferma Basilio Magno. Egli, per mostrare la 

foƌza del legaŵe Ŷatuƌale, ƌipoƌta degli eseŵpi dal ƌegŶo aŶiŵaleϭϯϬ. BeŶĐhĠ la 
teologia patristica consideri l'unione tra l'uomo e la donna come un sacramento 

compiuto, essa non smette di sottolinearne le conseguenze, ossia la procreazione, 

che costituisce l'antidoto contro la morte. Giovanni Damasceno, riassumendo la 

tradizione patristica, osserva che l'inveŶzioŶe» del ŵatƌiŵoŶio ŵiƌa alla sĐoŶfitta 
dell'ultiŵo ŶeŵiĐo dell'uoŵo, Đioğ della ŵoƌteϭϯϭ. 

Il matrimonio nella chiesa costituisce una funzione basilare nella 

continuazione e nel compimento del cammino storico verso la perfezione. Ogni 

sacramento costituisce una cellula del corpo vivo che cammina nella storia, ma 

l'incorporazione del matrimonio nella chiesa del Paraclito comporta un suo 

perfezionamento. Paolo fa il parallelismo tra l'unione matrimoniale e l'unione della 

chiesa-sposa con Cristo suo sposo. L'immagine esprime anche l'unione reale e 

sostanziale che deriva dal sacramento del matrimonio (cf. Ef 5, 22-ϯϮͿϭϯϮ: ğ 
un'unione naturale e spirituale benedetta da Dio e santificata dalla chiesa. 
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Tuttaǀia la teoƌia sull'iŶdissoluďilità del ŵatƌiŵoŶio, seĐondo il modello 

romano-ĐattoliĐo, può assuŵeƌe solo uŶ seŶso pedagogiĐo e, ŶatuƌalŵeŶte, ŵai 
dogmatico. La sollecitazione di Cristo fonda un comandamento: gli sposi non devono 

diǀoƌziaƌe, poiĐhĠ la loƌo uŶioŶe ğ ďeŶedetta da Dio. Ma Ƌuesto iŵpeƌatiǀo ;Đf. Mac 

ϭϬ, ϵͿ ŶoŶ sigŶifiĐa uŶ'«uŶioŶe ŵagiĐa»; Đoŵe iŶ ogŶi saĐƌaŵeŶto, tƌaŶŶe Đhe Ŷel 
ďattesiŵo, aŶĐhe Ƌui Đi ǀuole la ĐoopeƌazioŶe della ǀoloŶtà dell'uoŵo. Il «ŶoŶ 
sepaƌaƌsi» ğ uŶ'esigeŶza diǀiŶa, Đoŵe il «ŶoŶ uĐĐideƌe». Gli uoŵiŶi, peƌò, possoŶo 
liberamente sciogliere il loro matrimonio e uccidere il loro prossimo; in entrambi i 

casi essi commettono peccati gravi. 

 

2.4.5.La memoria dei defunti 

Il Đoƌpo della Đhiesa ğ uŶ Đoƌpo «di ǀiǀi e di ŵoƌti». Questa ğ uŶa fede ǀiǀa dei 
membri del corpo. Le preghiere per i membri che dormono, come afferma molto 

bene il linguaggio ecclesiale, costituiscono l'apice della fede e della speranza basata 

sui ƌappoƌti iŶĐƌollaďili tƌa i ŵeŵďƌi del Đoƌpo, doǀe ŶoŶ può doŵiŶaƌe ŶĠ la ŵoƌte 
ŶĠ la diŵeŶtiĐaŶza. Κa ŵeŵoƌia dei defuŶti nella liturgia e negli uffici costituisce un 

saĐƌaŵeŶto Đhe Đaƌatteƌizza e desĐƌiǀe la ŵodalità del legaŵe tƌa i ŵeŵďƌi del 
Đoƌpo. DioŶigi Aƌeopagita paƌla del saĐƌaŵeŶto degli «addoƌŵeŶtati saŶtaŵeŶte» e 
osserva che durante la sua celebrazione i catecumeni dovevano ritirarsi133. Questo 

fatto iŶdiĐa il Đaƌatteƌe saĐƌaŵeŶtale della ĐeleďƌazioŶe, Đhe gli «iŶiziati», ossia i 
membri vivi del corpo, gustano e omprendono; essi sentono il rapporto agapico tra 

di loƌo e ǀiŶĐoŶo Đosì la ŵoƌte e la ĐoƌƌuzioŶe. Κa ŵeŵoƌia di Dio ğ ŵeŵoƌia dei 
fratelli defunti nella speranza della risurrezione. 

Molti scolastici, non includendo la memoria dei defunti tra i sacramenti, ma 

tƌa i seŵpliĐi ƌituali e uffiĐi, paƌlaŶo della possiďilità dei «ďeŶefiĐi» Đhe possoŶo 
avere i defunti. Di solito essi preferiscono sostenere che il beneficio concerne i vivi e 

ŶoŶ i ŵoƌti. Questa posizioŶe ğ ĐhiaƌaŵeŶte aŶti-ortodossa e va contro la tradizione. 

La memoria dei defunti e la preghiera per il perdono dei loro peccati si fondano sulla 

comunioŶe iŶsĐiŶdiďile tƌa «i ǀiǀi e i ŵoƌti», iŶ ǀista del peƌfezioŶaŵeŶto e del 
«ƌiposo» dei ŵeŵďƌi Đhe si soŶo pƌoǀǀisoƌiaŵeŶte ƌitiƌati dalla sĐeŶa dei ƌappoƌti 
«seŶsiďili». Il ďeŶefiĐio ĐoŶĐeƌŶe seŶz'altƌo i defuŶtiϭϯϰ. 
 

2.4.6. La tonsura dei monaci 

 Questo sacramento introduce il battezzato ad una conversione continua e ad 

una memoria in cessante di Dio. La tonsura monacale giustamente si consi dera 

Đoŵe ďattesiŵo, peƌĐhĠ ĐoŶ essa il ŵoŶaĐo si ǀeste dello «sĐheŵa aŶgeliĐo»; si 
Đoŵpie, Đioğ, uŶa «ŶasĐita» Ŷell'ambito della gloria divina135. Gregorio il Teologo 

menziona tre tipi di nascita: quella corporale, quella battesimale e quella della 

risurrezione. L'ultima nascita assomiglia alla vita angelica che il monaco gusta in 

anticipo136. Nel caso concreto, come dice lo stesso Gregorio il Teologo, il ricordo di 

Dio diventa il respiro del monaco137. Questo sacramento fa entrare il monaco nel 

ĐoŶtesto della pƌeghieƌa «spiƌituale». Il ŵetodo del peƌfezioŶaŵeŶto si iŶteŶsifiĐa e 
si concretizza. Ora si tratta della visione della luce divina della gloria di Dio. 

L'autocon-centrazione fissa la mente e il cuore in Dio; la penitenza conduce ad una 

tƌasfoƌŵazioŶe ǀisiďile Đhe ǀieŶe pƌeĐeduta da uŶ ŵetodo teĐŶiĐo: il ĐoŵďoskìŶiŵ, 
ovvero la preghiera solitaria e la necessaria concentrazione139. Questo carisma non 

ğ egoĐeŶtƌiĐo ŶĠ iŶdiǀidualistiĐo, ŵa si effoŶde Đoŵe illuŵiŶazioŶe e foƌtifiĐazioŶe a 
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tutti i membri del corpo ecclesiale, arricchisce il cammino storico della chiesa e la 

rende capace di vincere le potenze del male. L'ascesi monastica appartiene anch'essa 

al Đoƌpo di Cƌisto, ossia alla ĐoŵuŶità eĐĐlesiale. 
Il corpo ecclesiale ha anche altre manifestazioni ed espressioni. Le parole 

della Đhiesa soŶo aŶĐh'esse saĐƌaŵeŶti, peƌĐhĠ soŶo paƌole Đhe geŶeƌaŶo 
direttamente e di peƌ sĠ l'azioŶe eŶeƌgetiĐa. D'altƌoŶde, la paƌola ŶoŶ si sepaƌa da 
ŶessuŶ saĐƌaŵeŶto; ogŶi saĐƌaŵeŶto ğ Đostituito aŶĐhe di paƌole. Κe teŶdeŶze dei 
protestanti che separano la parola, considerandola come l'unico sacramento, vanno 

senz'altro contro la tradizioŶe. Κa paƌola di Dio ğ ǀiǀa e ƌeale, Đioğ saĐƌaŵeŶtale ;Đf. 
Eb 4, 12; 1 Pt 1, 22-23; Gv 15, 3). La tradizione ortodossa crede fermamente al 

carattere sacramentale della parola che accompagna la celebrazione dei sacramenti, 

che fa miracoli e trasforma tutto. I padri non si allontanano, infatti, dalle radici della 

ƌiǀelazioŶe e dai pƌiŵoƌdi della sua ŵaŶifestazioŶe: la ĐƌeazioŶe ğ stata fatta peƌ 
mezzo della parola divina. 

 

NOTE 
97 La magia, come sappiamo, ha come caratteristica un insieme di ope-razioni meccanicistiche, isolate 

in certe zone, che realizzano un evento, di solito soprannaturale. I sacramenti cristiani, come diremo 

più iŶ là, si situaŶo iŶ uŶ ŵoŶdo del tutto diǀeƌso. Essi ŶoŶ si attuaŶo iŶ ŵodo ŵeĐĐaŶiĐistiĐo e, 
inoltre, concernono il progresso del mondo e della vita. 

98 Cf. C. ANDROUTSOS, Dogmatica della chiesa ortodossa orientale, op, cit., 295. 

99 Cf. NICOLA CABASILAS, Interpretazione della liturgia divina, PG 150, 452CD; ID., Della vita in Cristo, 

ivi, 504BC e 508A. 

100 Anche in altre occasioni ho sottolineato che oggi la teologia romano-cattolica, con 

l'elaborazione di diversi argomenti teologici da parte dei suoi teologi, modifica e interpreta 

diversamente molti modelli scolastici. 

101 Cf. NICOLA CABASILAS, Interpretazione della divina liturgia, PG 150, 404B. 

102 Quantunque sembri corretta l'opinione secondo lo spirito dei manuali scolastici, che i sacramenti 

del ŵatƌiŵoŶio e dell'oƌdiŶe, ad eseŵpio, siaŶo faĐoltatiǀi, Ƌuesta ĐoŶĐlusioŶe, di fatto, ğ la 
conseguenza di un'ecclesiologia errata. La chiesa ortodossa non accetta il celibato (libero) come 

diritto che deriva dai diritti umani (il tuo corpo ti appartiene), ma come carisma all'interno della 

Đhiesa. Il Đeliďe «sposa e seƌǀe» la Đhiesa ĐoŶ i suoi Đaƌisŵi. D'altƌoŶde, gli oƌtodossi devono sapere 

Đhe il saĐƌaŵeŶto dell'oƌdiŶe ğ uŶ Đaƌisŵa speĐifiĐo, ƌiĐeǀuto ĐoŶ l'iŵposizioŶe delle ŵaŶi, ŵa ğ 
necessaria la partecipazione dei membri radunati. Per questa ragione il popolo costituisce il 

saĐeƌdozio ƌegale e ŶoŶ peƌĐhĠ tutti soŶo saĐeƌdoti, con il carisma specifico del sacerdozio 

ministeriale. 

103 Cf. C. ANDROUTSOS, op. cit., 314-315. Anche secondo C. Yannaras i sacramenti sono sette, cf. 

Abbecedario della fede, op. cit., 201-202. 

104 Cf. ST III, q. 64, a. 1. Androutsos sarebbe stato facilitato di molto se avesse rimandato a Tommaso. 

Anche la chiesa romano-cattolica elenca i sette sacramenti nel sinodo di Trento (1545-1563). Molti 

teologi ortodossi del XTV secolo ricevettero il numero sette dalla teologia scolastica e l'adattarono alla 

teologia ortodossa, riprendendo l'insegnamento dei sette sacramenti in maniera anti-scolastica e 

oƌtodossa. UŶ eseŵpio ĐlassiĐo ğ Ƌuello dell'aƌĐiǀesĐoǀo di “aloŶiĐĐo, “iŵeoŶe, Đf. Opeƌa oŵŶia [iŶ 
greco], Venezia 1863, 61. 

105 Cf. GIOVANNI DAMASCENO, Della fede ortodossa, PG 94, 1117B. 

106 Cf. CIRILLO DI ALESSANDRIA, Commento alla Lettera ai Romani, PG 74, 789AB. 

107 DIONIGI AREOPAGITA, Della gerarchia ecclesiastica, PG 3, 433A. 

108 Cf. NICOLA CABASILAS, Della vita in Cristo, PG 150, 524ACD. 

109 Solo gli adulti deǀoŶo ĐoŶǀeƌtiƌsi e peŶtiƌsi, peƌĐhĠ haŶŶo i peĐĐati peƌsoŶali ed eŶtƌaŶo Ŷella 
chiesa per lottare. Ci vuole, dunque, come esige anche la missione, conversione e adesione nella lotta 

(CL Me 16, 16). La frase di Marco intende il kerygma agli adulti e, di conseguenza, si esige la fede 

Đoŵe ĐoŶseŶso. Peƌ il peĐĐato oƌigiŶale, Đhe Đoŵpoƌta solo l'eƌedità della ĐoƌƌuzioŶe e della ŵoƌte e 
ŶoŶ la Đolpa peƌsoŶale, ŶoŶ Đi ǀuole ĐoŶǀeƌsioŶe; peƌĐiò il ďaŵďiŶo ǀieŶe ďattezzato seŶza il suo 
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consenso. D'altronde, il padrino, nel caso del battesimo dei bambini, sicuramente non si sostituisce 

alla ǀoloŶtà del ďaŵďiŶo, ŵa fuŶge da gaƌaŶte della sua eduĐazioŶe ĐƌistiaŶa Đoŵe Ŷuoǀo ŵeŵďƌo 
della chiesa. 

110 Cf. NICOLA CABASILAS, Della vita in Cristo, PG 150, 493B e 501B. 

111 Cf. ivi, 501B e 544B. 

112 Cf. ivi, 541C. 

113 Cf. GIOVANNI DAMASCENO, Della fede ortodossa, PG 94, 1121B. 

114 Cf. ivi, 1124A-C. Il battesimo di emergenza, da parte di qualsiasi membro della chiesa, in caso di 

malattia del bambino, nel nome della santa Trinità, ğ uŶ altƌo disĐoƌso ed ğ uŶa tƌadizioŶe. Essa tƌoǀa 
il suo fondamento nella fede che tutti veniamo battezzati nella morte e nella risurrezione di Cristo 

diventando una nuova creazione. 

115 Cf. TEODORETO DI CffiO, Compendio delle favole eretiche, PG 83, 512AB. 

116 Cf. EUSEBIO, Storia ecclesiastica, PG 20, 424B, 425A e 433D-436A. 

117 Secondo la tradizione ortodossa la cresima si fa subito dopo il battesimo del bambino. Si 

doŶa Đosì la «dote» del poteƌe pŶeuŵosaŶtifiĐaŶte e ĐaƌisŵatiĐo Đhe più taƌdi diǀeŶta efficace con la 

ǀoloŶtà del ďattezzato. I ƌoŵaŶo-cattolici e i protestanti hanno un'altra tradizione. Donano la cresima 

iŶtoƌŶo ai dodiĐi aŶŶi a Đhi ğ già ďattezzato. Questa pƌassi ğ altƌettaŶto ďuoŶa e, ŶatuƌalŵeŶte, ŶoŶ 
provoca un problema dogmatico come sostiene C. Androutsos nella sua opera Saggio dei Simbolica 

ortodossa [in greco], Atene 1901, 280-283. 

122 Foƌse ŶoŶ ğ il pƌesďiteƌo ΚuĐiaŶo, il foŶdatoƌe della sĐuola aŶtioĐheŶa. 
123 Cf. FlLOSTORGO, Compendio dalla voce del patriarca Fozio, PG 65, 476C. 

124 Cf. GIOVANNI DAMASCENO, Della fede ortodossa, PG 94, 1144A-1145A. Qui aggiungiamo 

solo Đhe il paŶe dell'euĐaƌistia Ŷella Đhiesa oƌtodossa ğ lieǀitato. Κa diffeƌeŶza ĐoŶ la Đhiesa ƌoŵaŶo-

cattolica, che usa il pane azzimo, si deve considerare solo una consuetudine. 

125 Cf. CLEMENTE ALESSANDRINO, Stronzata, PG 8, 13 65A. 

126 Cf. NICOLA CABASILAS, Della vita in Cristo, PG 150, 521C. 

ϭϮϳϭ tƌe gƌadi del saĐeƌdozio, pƌeseŶti fiŶ dagli iŶizi Ŷella ǀita delle ĐoŵuŶita eĐĐlesiali, già Ŷel Nuoǀo 
Testamento ci veŶgoŶo pƌeseŶtati iŶ ŵodo ĐoŶfuso. Il dato più pƌoďaďile ğ Đhe il ǀesĐoǀo fosse 
all'iŶizio a Đapo di uŶ pƌesďiteƌio, Đhe goǀeƌŶaǀa iŶ ŵodo ĐaƌisŵatiĐo la ĐoŵuŶità eĐĐle-siale, cf. 1 Tm 

4, 14; 2 Tm 1, 8; RI 1, 1; At 20, 17-28. 

128 II canone trentaquattresimo di Basilio Magno proibisce di rivelare il nome delle donne che 

ĐoŶfessaǀaŶo il peĐĐato di adulteƌio, peƌĐhĠ la peŶa, seĐoŶdo la legge, eƌa la ŵoƌte. 
ϭϮϵ BeŶ pƌesto si staďilì aŶĐhe il pƌesďiteƌo della ĐoŶfessioŶe. Κ'istituzioŶe fu aďƌogata da NeĐtaƌio di  
CostaŶtiŶopoli Ŷel IV seĐolo, a Đausa di uŶo sĐaŶdalo, dopo la «ĐoŵuŶiĐazioŶe» della ĐoŶfessioŶe di 
una donna dell'aristocrazia. Questa istituzione, invece, ebbe buoni risultati nell'Occidente. 

130 Cf. BASILIO MAGNO, In Exaemeron, PG 29, 160BC. 

131 Cf. GIOVANNI DAMASCENO, Della fede ortodossa, PG 94, 1208A. 

132 In questo brano della Lettera agli Efesini, Paolo parla dell'obbedienza della moglie al marito. 

Certamente, queste parole riflettono il sistema patriarcale di quell'epoca. La considerazione teologica 

ğ uŶ'altƌa: se l'uoŵo ĐoŶsideƌa la pƌopƌia ŵoglie Đoŵe la sua ĐaƌŶe, l'oďďedieŶza ŶoŶ ƌiǀeste uŶ 
potere di dominio. Anche il Figlio obbedisce al Padre. Qui si tratta della gerarchia del corpo, e non 

occorre affermare una idealizzazione della situazione. Infatti anche la descrizione della chiesa come 

Đoƌpo doǀe i suoi ŵeŵďƌi «Đoŵ-patisĐoŶo» e «ĐoŶ- gioisĐoŶo» ğ ideale. Ciò Đhe ĐoŶta Ƌui, iŶǀeĐe, ğ il 
senso teologico. 

133 Cf. DIONIGI AREOPAGITA, Della gerarchia ecclesiastica, PG 3, 437BC e 556B-557C. 

134 Cf. GIOVANNI CRISOSTOMO, Commento alla Lettera ai Filippesi, PG 62, 204. 

ϭϯϱ Cf. Κ. RζDÉN, Das ΚeďeŶ des HeiligeŶ NaƌƌeŶ “ǇŵeoŶ ǀoŶ ΚeoŶtios ǀoŶ Neapolis [Κa ǀita del saŶto 
pazzo Simeone da Leonzio di Neapoli], Uppsala 1963, 131. Cf. GIOVANNI DELLA CLIMACA, La scala, PG 

88, 764B. 

136 Cf. GREGORIO IL TEOLOGO, Nel santo battesimo, PG 36, 360C. 

137 Cf. ID., Primo discorso teologico, PG 36, 16B. 

138 II ĐoŵďoskìŶi - da Đoŵďos=Ŷodo e sĐhoiŶìoŶ=Đoƌda - ğ uŶa Đoƌda di Ŷodi Đhe assoŵiglia al 
rosario occidentale. Con esso, peƌò, ŶoŶ si pƌega la VeƌgiŶe, ŵa Gesù Cƌisto ĐoŶ Ƌueste paƌole: 
«“igŶoƌe Gesù Cƌisto, Figlio di Dio, aďďi pietà di ŵe peĐĐatoƌe»[Ŷ. d. t.]. 
139 Cf. T. DlONYSIATIS, S. Nicodemo l'Agiorita. ha sua vita e le sue opere 1749-1809 [in greco], 

Atene 21978, 262s. 
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3. LA LITURGIA BIZANTINA  

 

3.1. Schema della liturgia ortodossa 

 

Α. PREPARAZIONE DEI DONI  

1. IŶǀoĐazioŶe dello “piƌito “aŶto ;͞Re Đeleste…͟Ϳ e pƌeghieƌa daǀaŶti all’iŶgƌesso 
della chiesa. 

2.  I sacerdoti indossano i paramenti. 

3. Lavaggio delle mani. 

4. Preparazione dei doni. 

5. Incensamento della chiesa. 

6. Pƌeghieƌa daǀaŶti all’ altaƌe e di Ŷuoǀo iŶǀoĐazioŶe dello “piƌito “aŶto ;͞Re 
Đeleste…͟Ϳ. 

* 

Ȳ. LITURGIA DEI CATECUMENI 

1. Benedizione sacerdotale. 

2. Orazione lunga che finisce con dossologia trinitaria. 

3. Salmo 103. 

4. Orazione breve. 

5. Salmo 145. 

6. CaŶto ͞Il Figlio uŶigeŶito…͟. 

7. Beatitudini. 

8. Piccolo Ingresso.  

9. IŶŶo ͞RiǀolgiaŵoĐi a Cƌisto…͟. 

10. IŶŶo ͞TƌisaghioŶ͟. 

11. Κettuƌa dell’ Apostolo. 

12. Lettura del Vangelo e predicazione. 

13. Orazione lunga del diacono. 

14. Orazione in favore dei catecumeni e loro uscita. 

* 

C. LITURGIA DEI FEDELI 

Pƌiŵa dell’ AŶafoƌa: 

1. Preghiera in favore dei fedeli. 

2. Inno Cherubico. 

3. Pƌeghieƌa dell’ AŶafoƌa. 

4. Grande Ingresso. 

5. OƌazioŶe luŶga dell’ AŶafoƌa. 

6. ͞AŵiaŵoĐi…͟. 

7. Abbraccio di pace. 

8. Simbolo della Fede. 

 

Anafora o canone eucaristico: 

IŶǀito a pƌeghieƌa: ͞“tiaŵo atteŶti…͟. 
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i. Grande orazione eucaristica: 

1. IŶŶo ͞E’ giusto lodaƌti…͟. 

2. IŶŶo tƌioŶfale «“aŶto, “aŶto, “aŶto il “igŶoƌe delle Foƌze…͟. 
3. AŶaŵŶesi dell’ Ultiŵa CeŶa.  

 

ii. Consacrazione dei doni. 

1. Verba substantialia del sacramento. 

2. Offeƌta del Đoƌpo e del saŶgue, IŶŶo ͞Ti lodiaŵo…͟. 
3. Epiclesi dello Spirito Santo. 

 

iii. Grande orazione. 

1. Commemorazione dei santi e Dittici per la commemorazione dei vivi e dei morti, 

magnificat di Maria Vergine. 

2. Orazione e preghiera del sacerdote. 

3. Orazione domenicale. 

 

iv. Elevazione, Frazione e Comunione. 

1. Benedizione, orazione a capo chino. 

2. ͞I doŶi saŶti ai saŶti…͟. 
3. Frazione e anamnesi. 

4. Orazione preparatoria. 

5. Comunione del sacerdote e del diacono. 

6. Benedizione dei fedeli con il calice. 

7. Comunione dei fedeli. 

8. RiŶgƌaziaŵeŶto ;͞EuĐaƌistia͟Ϳ. 
9. Riposizione dei Doni al Tabernacolo. 

10. BeŶedizioŶe dei fedeli e distƌiďuzioŶe dell’ aŶtidoƌo ;paŶe ďeŶedettoͿ.  
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3.2. Testo e commento liturgico e teologico 

 

LA DIVINA LITURGIA  
DI SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 

 
 

BENEDIZIONE INIZIALE 

 Il Diacono: Benedici, signore1.  

Il Sacerdote, elevando il s. Vangelo e facendo con esso un segno di croce, ad alta voce 
dice: 

Benedetto il regno del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli 
dei secoli.2  

Il Coro: Amen.3  

Quindi il Diacono dice le invocazioni di pace4, mentre i Cori cantano alternativamente, 
con ogni devozione: Kyrie, eleison.1  

                                                 
1
 FiŶo al ϱ° seĐolo l’iŶgƌesso del popolo e dei saĐeƌdoti Ŷella Đhiesa eƌa seŵpliĐe e la 

lituƌgia ĐoŵiŶĐiaǀa ĐoŶ la ďeŶedizioŶe ďƌeǀe del saĐeƌdote ͞PaĐe a ǀoi͟. Poi 
seguiǀaŶo le lettuƌe. Tƌa il ϱ° e ϲ° seĐolo durante una processione che si faceva  da 

uŶa Đhiesa ad uŶ’altƌa peƌ la ĐeleďƌazioŶe della diǀiŶa lituƌgia ğ stato aggiuŶto uŶa 
aŶtifoŶa. Nel ϳ° seĐolo duƌaŶte la pƌoĐessioŶe si ĐaŶtaǀa uŶ salŵo aŶtifoŶiĐo. Peƌò, 
dall’ϴ° seĐolo, peƌ alluŶgaƌe il teŵpo della Presentazione dei doni, il popolo cantava 

due salŵi. Alloƌa, l’ aŶtiĐa pƌiŵa aŶtifoŶa e gli altƌi due salŵi suĐĐessiǀi adesso 
ĐoŵpoŶgoŶo uŶa uŶità e soŶo uŶa paƌte Đostitutiǀa della diǀiŶa lituƌgia. 
 
2
 Questa frase come benedizione iniziale della liturgia esiste dal ϭϬ° seĐolo. Κa foƌŵa 

di Ƌuesta ďeŶedizioŶe ŶoŶ ğ Đasuale. Il saĐeƌdote teŶeŶdo iŶ ŵaŶo il VaŶgelo fa il 
segŶo della ĐƌoĐe sull’altaƌe e Đosì iŶǀoĐa la saŶta TƌiŶità affiŶĐhĠ sia pƌeseŶte al 
mistero che si celebra. La divina liturgia ci conduce al Regno di Dio.  

 
3 Κa paƌola ğ eďƌaiĐa Đeh espƌiŵe ĐoŶfeƌŵazioŶe o speƌaŶza. Nel Đulto ğ usata Đoŵe 
ƌisposta del popolo alle suppliĐhe del saĐeƌdote. IŶ sostaŶza, poiĐhğ Ƌueste 
iŶǀoĐazioŶi si ƌifeƌisĐoŶo alla TƌiŶità, l’AŵeŶ della ĐoŵuŶità ĐƌedeŶte ğ uŶa 

confessione del regno di Dio e una speranza di partecipazione ad esso. 

 
4 In greco questa serie di orazioni si chiamano Ειʌɻʆιʃά dal termine ɸιʌήʆɻ (pace). Si 

chiama anche ɇʐʆαʋʏή dal verbo σʐʆάʋʏʘ che significa annettere o unire.  

 Molto iŶteƌessaŶte ğ la stƌuttuƌa tƌiadiĐa di Ƌueste oƌazioŶi. Κa pƌiŵa tƌiade 
esprime richieste generali come per es. per la pace e per la chiesa. La seconda 

espƌiŵe ƌiĐhieste, ƌifeƌite a peƌsoŶe, Đoŵe peƌ es. peƌ l’ aƌĐiǀesĐoǀo, peƌ le autoƌità, 
per i cittadini ecc. La terza triade esprime richieste particolari.    
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In pace preghiamo il Signore.  

Per la pace che viene dall'alto e per la salvezza delle anime nostre, preghiamo il 
Signore.  

Per la pace del mondo intero, per la prosperità delle Sante Chiese di Dio e per l'unione 
di tutti, preghiamo il Signore. 

Per questa santa dimora, e per coloro che vi entrano con fede, pietà e timor di Dio, 
preghiamo il Signore.  

Per il nostro beatissimo Patriarca (o piissimo Metropolita, o Arcivescovo, o Vescovo) 
N., per il venerabile presbiterio e per il diaconato in Cristo, per tutto il clero e il 
popolo, preghiamo il Signore.  

Per i nostri Governanti e per le Autorità civili e militari, preghiamo il Signore.  

Per questa città (o santo monastero, o paese), per ogni città e paese, e per i fedeli che vi 
abitano, preghiamo il Signore.  

Per la salubrità del clima, per l'abbondanza dei frutti della terra e per tempi di pace, 
preghiamo il Signore.  

Per i naviganti, i viandanti, i malati, i sofferenti, i prigionieri, e per la loro salvezza, 
preghiamo il Signore.  

Per essere liberati da ogni afflizione, flagello, pericolo e necessità, preghiamo il Signore.  

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia. 

Facendo memoria della tuttasanta, immacolata, benedetta, gloriosa Signora nostra, 
Genitrice di Dio e sempre vergine Maria, insieme con tutti i Santi, raccomandiamo noi 
stessi, gli uni gli altri, e tutta la nostra vita a Cristo Dio.  

Il Coro: A te, o Signore.  

Preghiera della prima Antifona, sommessamente.  

Signore Dio nostro, la cui potenza è incomparabile, la misericordia immensa e l'amore 
per gli uomini ineffabile: tu, o Sovrano, per la tua clemenza volgi lo sguardo su di noi e 
sopra questa santa dimora, e largisci a noi e a quanti pregano con noi copiose le tue 
misericordie e la tua pietà.  

                                                                                                                                            
 
1 Κa fƌase ͞Ⱦύʌιɸ ɸʄέɻσοʆ͟ ;͞“igŶoƌe aďďi pietà͟) usata come risposta del popolo 

dopo ogni supplica indica come la parola Amen il carattere dialogale della liturgia. 

Questo richiama la struttura della tragedia greca antica. Dal punto di vista teologico 

la frase esprime il bisogno della misericordia divina o il desiderio del Regno di Dio.   
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A voce alta: Poiché ogni gloria, onore e adorazione si addice a Te, Padre, Figlio e 
Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

I Cori cantano la prima antifona, o il primo salmo dei Tipici, secondo la prescrizione 
rituale. Durante il canto, il Diacono, fatto un inchino profondo, si sposta e va a 
collocarsi davanti all'lcona della Genitrice di Dio, rivolto verso quella del Cristo, 
tenendo l'Orarion con tre dita della destra.  

PRIMA ANTIFONA1  
Prima antifona (domenicale) durante il canto della prima antifona, il Diacono, fatto un profondo inchino 
si sposta e va a collocarsi davanti alla Icona di Cristo tenendo l’orarion con tre dita della mano destra.  
 
Salmo 102  

Il Coro: Benedici, anima mia, il Signore. 
 
Benedetto sei Tu, Signore. 
 
Benedici anima mia, il Signore, e, intimo mio tutto, il suo santo Nome. 
 
Benedici, anima mia, il Signore, e non scordare tutte le sue ricompense. 
 
C. Egli è clemente con tutte le tue iniquità, guarisce tutte le tue infermità, /Redime dalla 
corruzione la tua vita, ti corona di misericordia e di indulgenze, / Sazia di beni la tua 
brama: sarà rinnovata, come d'aquila, la tua giovinezza. / Fa opere di misericordia il 
Signore, e un giudizio per quanti subiscono ingiustizia. / Ha fatto conoscere a Mosè le 
sue vie, ai figli di Israele le sue volontà. 
 
C Indulgente e misericordioso è il Signore, longanime e abbondante di misericordie. 
 
C. Non sino alla fine sarà adirato, né in eterno sarà incollerito. / Non secondo le nostre 
iniquità ha agito con noi, né secondo i nostri peccati ci ha ricompensato. / Poiché 
secondo l'altezza del cielo dalla terra il Signore ha rafforzato la sua misericordia su 
quanti lo temono. / Quanto dista levante da ponente, tanto ha allontanato da noi le 
nostre iniquità. / Come indulge il padre con i figli, così il Signore sa indulgere con 
quanti lo temono, poiché Lui conosce la nostra tempra, si ricorda che siamo polvere. / 
L'uomo: come erba i suoi giorni, come il fiore del campo, così sfiorirà. / Poiché lo 
spirito che era in lui sarà passato ed egli non ci sarà più, e non si saprà più il suo posto. 
/ Ma la misericordia del Signore è dall'eterno e fino all'eterno sui suoi timorati, / E la 
sua giustizia sui figli dei figli, per i custodi del suo Patto e i mèmori dei suoi precetti per 
compierli. / Il Signore ha preparato nel cielo il suo trono, e il suo regno tutto domina. / 
Benedite il Signore, voi tutti Angeli suoi, potenti di forza, esecutori della sua parola, 
all'udire la voce delle sue parole. / Benedite il Signore, voi tutte Potenze sue, ministri 
suoi, esecutori della sua volontà. / Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni 

                                                 
1
 Κa paƌola AŶtifoŶa ğ uŶ teƌŵiŶe teĐŶiĐo Đhe iŶdiĐa il ŵodo di ĐaŶto. FiŶ dai pƌiŵi 

teŵpi della pƌassi lituƌgiĐa della Chiesa, Đ’ eƌaŶo due Đoƌi Đhe ĐaŶtaǀaŶo 
alternativamente i salmi, ripetendo dopo ogni verso una breve e sintetica frase, il 

cosidetto ͞EfǇŵŶioŶ͟.   
 

http://digilander.libero.it/ortodossia/Antifone.htm#Prima Antifona
http://digilander.libero.it/ortodossia/Tipici.htm#Primo Salmo


[33] 
 

punto del suo dominio; benedici, anima mia, il Signore. 
 
C. Gloria al padre, e al Figlio, e al santo Spirito, e ora e sempre, e nei secoli dei secoli. 
Amen. 
 
C. Benedici , anima mia il Signore e, intimo mio tutto, il suo santo Nome. 
 
Benedetto sei Tu, Signore. 

Al termine dell'Antifona, ritornato al posto consueto, fatto un inchino profondo, dice: 

Ancora preghiamo in pace il Signore.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Facendo memoria della tuttasanta, immacolata, benedetta, gloriosa Signora nostra, 
Genitrice di Dio e sempre Vergine Maria, insieme con tutti i Santi, raccomandiamo noi 
stessi, gli uni gli altri, e tutta la nostra vita a Cristo Dio.  

Il Coro: A te, o Signore. 

Oppure, invece del Salmo Tipico, la seguente Antifona, alternata a versetti di Salmi, 
quando è previsto dalle rubriche per le feste, nonché nei giorni feriali:  
Il Coro: Per le intercessioni della Deìpara, Salvatore, salvaci.1 
 

SECONDA ANTIFONA 

Preghiera della seconda Antifona, sommessamente.  

Signore, Dio nostro, salva il tuo popolo e benedici la tua eredità ; custodisci in pace 
tutta quanta la tua Chiesa, santifica coloro che amano il decoro della tua dimora ; tu, in 
cambio, glorificali con la tua divina potenza e non abbandonare noi che speriamo in te.  

A voce alta: Poiché tua è la potenza, il regno, la forza e la gloria, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

I Cori cantano la seconda Antifona o il secondo salmo dei Tipici. ll Diacono si 
comporta come durante la prima Antifona.  

                                                 
1 Κa ĐoŵuŶità pƌega il “igŶoƌe di salǀaƌlo peƌ le iŶteƌĐessioŶe di “ua Madƌe. Questo 
indica la profonda certezza dei credenti sul ruolo dei santi come mediatori. 

 

http://digilander.libero.it/ortodossia/Antifone.htm#Seconda Antifona
http://digilander.libero.it/ortodossia/Tipici.htm#Secondo Salmo
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Salmo 145  
Il Coro: Gloria al Padre, e al Figlio, e al santo Spirito. 
 
Il Coro: Loda, anima mia, il Signore, / loderò il Signore in vita mia, canterò salmi al 
mio Dio finché esisto. 
 
Il Coro: Non confidate nei Prìncipi, nei figli degli uomini, che non posseggono salvezza. 
/ Esalerà lo spirito di uno siffatto, tornerà alla sua terra: in quel giorno periranno tutti i 
suoi pensieri. / Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, la sua speranza nel Signore 
Dio suo che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, custodisce la verità 
in eterno, fa un giudizio per i soggetti a ingiustizia, dà cibo agli affamati, il Signore 
scioglie gli incatenati. / Il Signore fa sapienti i ciechi; Il Signore rialza gli oppressi; il 
Signore ama i giusti. Il Signore custodisce i forestieri; sull'orfano e sulla vedova stenderà 
tutela e la via dei peccatori dileguerà. / Regnerà il Signore in eterno, il tuo Dio, o Siòn, 
di generazione in generazione. 
 
Il Coro: E ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 
 
Alla fine dell'Antifona, o del salmo dei tipici, si aggiunge:  

O unigenito Figlio e Verbo di Dio, che pur essendo immortale, hai accettato per la 
nostra salvezza d'incarnarti nel seno della santa Genitrice di Dio e sempre vergine 
Maria: Tu, che senza mutamento, ti sei fatto uomo e fosti crocifisso, o Cristo Dio, con 
la tua morte calpestando la morte ; Tu, che sei uno della Trinità santa, glorificato con il 
Padre e con lo Spirito Santo, salvaci.1  

Al termine dell'lnno O unigenito Figlio, il Diacono dice la piccola litania:  

Ancora preghiamo in pace il Signore.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Facendo memoria della tuttasanta, immacolata, benedetta, gloriosa Signora nostra, 
Genitrice di Dio e sempre vergine Maria, insieme con tutti i Santi, raccomandiamo noi 
stessi, gli uni gli altri, e tutta la nostra vita a Cristo Dio.  

                                                 
1 Κa seĐoŶda AŶtifoŶa ğ aĐĐoŵpagŶata da uŶ’EfǇŵŶioŶ ĐƌistoĐeŶtƌiĐo. AlĐuni studiosi 

attƌiďuisĐoŶo Ƌuesto tƌopaƌio all’iŵpeƌatoƌe GiustiŶiaŶo Đhe fuŶzioŶa Đoŵe uŶ 
seĐoŶdo siŵďolo di fede. All’iŶizio si ĐaŶtaǀa Đoŵe tƌopaƌio d’iŶgƌesso Ŷei gioƌŶi ŶoŶ 
festiǀi. Dal ϭϬ° seĐolo peƌò si sposta alla fiŶe della seĐoŶda AŶtifoŶa Đoŵe ʋɸʌισσή, 

Đioğ ƋualĐosa iŶ più, Đhe si ĐaŶta più iŶtesaŵeŶte. Questo tƌopaƌion sottolinea che 

Cƌisto ğ pƌeseŶte Ŷella lituƌgia. IŶoltƌe, espƌiŵe la ĐoŶǀizioŶe della ĐoŵuŶità Đhe 
Cƌisto ha ǀiŶto il peĐĐato e la ŵoƌte. Così, può esseƌe ĐoŶsideƌato Đoŵe uŶ ĐaŶto di 

vittoria dei fedeli. 
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Il Coro: A te, o Signore. 

Il Diacono entra nel s. vima per la porta sud.  

Preghiera della terza Antifona, sommessamente. 

Tu che ci hai concesso la grazia di pregare insieme unendo le nostre voci, Tu che hai 
promesso di esaudire le suppliche anche di due o tre uniti nel tuo nome ; Tu, anche 
ora, esaudisci le richieste dei tuoi servi a loro bene, e concedi nella vita presente la 
conoscenza della tua verità, e nel secolo futuro la vita eterna.  

A voce alta: Poiché tu sei Dio buono e amico degli uomini, e noi rendiamo gloria a Te, 
Padre, Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

TERZA ANTIFONA  
C. canta le Beatitudini nel Tono in corso intercalando i Tropari beatitudinali del Tono in corso:  
 
Le Beatitudini (Mt. 5:1-11)  
 

Il Coro:  Nel tuo regno ricordati di noi, Signore, quando sarai giunto nel tuo regno. 
 
Beati i poveri nello spirito, poiché è loro il regno dei Cieli. 
 
Beati i sofferenti, poiché loro saranno consolati. 
 
Beati i mansueti, poiché loro erediteranno la terra. 
 
Beati gli affamati e assetati di giustizia, poiché loro saranno saziati. 
 
Beati i misericordiosi, poiché loro otterranno misericordia. 
 
l° Tropario Beatitudinale  
 
Beati i puri di cuore, poiché loro vedranno Dio. 
 
2° Tropario Beatitudinale  
 
Beati i pacificatori, poiché loro saranno chiamati figli di Dio. 
 
3° Tropario Beatitudinale  
 
Beati i perseguitati per causa di giustizia, poiché è loro il regno dei cieli. 
 
4° Tropario Beatitudinale  
 
Beati siete quando vi oltraggeranno e vi perseguiteranno, e diranno ogni malvagia 
parola contro di voi, mentendo, a motivo di me. 
 
5° Tropario Beatitudinale  
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Gioite ed esultate, poiché grande è la mercede vostra nei Cieli. 
 
6° Tropario Beatitudinale  
 
Gloria al Padre, e al Figlio, e al Santo Spirito. 
 
7° Tropario Beatitudinale  
 
E ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 
 
TEOTOCHIO BEATITUDINALE 

------------------------------------------------------------------------ 

Oppure, invece del Salmo Tipico, la seguente Antifona, alternata a versetti di Salmi 
quando è previsto dalle rubriche delle feste, nonché nei giorni feriali:  
Il Coro: Salva, Figlio di Dio, Risorto dai morti (se è domenica e settimana Pasquale) / 
Mirabile nei Santi, (se è feriale, o l'invocazione tipica se è una festa del Signore) noi che 
ti cantiamo: Alleluia. 
 
Gloria al Padre, e al Figlio, e al Santo Spirito, e ora e sempre, e nei secoli dei secoli. 
Amen. 
 
Figlio unigenito e Verbo di Dio... 
-------------------------------------------------------------------------- 

PICCOLO INGRESSO 

Mentre i Cori cantano la terza Antifona, o i Macarismi, giunti al Gloria, il Sacerdote e il 
Diacono fanno tre profondi inchini davanti alla s. Mensa. Si aprono le Porte sante.  

Il Sacerdote, preso il s. Vangelo, lo consegna al Diacono. Escono dalla porta Nord, 
preceduti dai ceroferari e fanno il piccolo Introito mentre il Coro canta uno o più 
Apolitikia.1  

Stando al posto consueto, ambedue chinano la testa. Il Diacono dice sottovoce: 
Preghiamo il Signore. Il Sacerdote recita la seguente preghiera. 

Preghiera dell'Introito2. Sommessamente.  

                                                 
1
 ͞Apolitikia͟ si ĐhiaŵaŶo Ƌuesti testi lituƌgiĐi Đhe espƌiŵoŶo il sigŶifiĐato o il 

ĐoŶteŶuto di ogŶi festa e possoŶo esseƌe ĐaŶtati faĐilŵeŶte dai fedeli. D’altƌoŶde, 
l’EfǇŵŶioŶ di ogŶi aŶtifoŶa seƌǀe appuŶto la paƌteĐipazioŶe più attiǀa del popolo al 
culto.  

 
2 Dopo il ĐaŶto delle tƌe aŶtifoŶe e, più pƌeĐisaŵeŶte, ǀeƌso la fiŶe della teƌza, si fa il 
Đosidetto ͞piĐĐolo iŶtƌoito͟. All’iŶizio, Ƌuesto iŶtƌoito eƌa l’iŶgƌesso del popolo e dei 
saĐeƌdoti Ŷel teŵpio. EĐĐo peƌĐhğ saŶ Massimo il Confessore descrive questo 

iŶtƌoito Đoŵe l’ ͞iŶgƌesso della saŶta ƌiuŶioŶe͟. Adesso, il sigŶifiĐato dell’iŶtƌoito ğ 
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Sovrano Signore, Dio nostro, che hai costituito nei cieli schiere ed eserciti di Angeli ed 
Arcangeli a servizio della tua gloria, fa che al nostro ingresso si accompagni l'ingresso 
degli Angeli santi, che con noi celebrino e glorifichino la tua bontà.  

Poiché ogni gloria, onore e adorazione si addice a Te, Padre, Figlio e Spirito Santo, ora 
e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 

Terminata la preghiera, il Diacono, tenendo l'Oràrion con tre dita, dice al Sacerdote, 
indicando l'oriente con la destra:  

Benedici, signore, il santo ingresso.  

Il Sacerdote, benedicendo, dice sommessamente:  

Sia benedetto l'ingresso dei tuoi Santi in ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei 
secoli. Amen. 

Quindi il Diacono porge a baciare il s. Vangelo al Sacerdote, mentre egli bacia la mano 
del Sacerdote stesso.  

Al termine del Doxasticòn dei Macarismì o della terza Antifona, il Diacono, stando nel 
mezzo, davanti al Sacerdote, solleva le mani mostrando il s. Vangelo e facendo con 
esso il segno della croce, dice a voce alta:  

Sapienza! In piedi! 

                                                                                                                                            
Đaŵďiato. “igŶifiĐa l’iŶgƌesso Ŷel saŶto Viŵa. Il saĐeƌdote o il diaĐoŶo pƌeŶde 
dall’altaƌe il VaŶgelo e si fa la pƌoĐessioŶe, ŵeŶtre precede una candela accesa, 

simbolo della luce divina, secondo Sofronio di Gerusalemme. La processione si ferma 

Ŷel ĐeŶtƌo della Đhiesa. Il saĐeƌdote o il diaĐoŶo eleǀa il VaŶgelo diĐeŶdo ͞“apieŶza. 
IŶ piedi͟ e poi ƌipƌeŶde la pƌoĐessioŶe Đhe ĐoŶĐlude Ŷel S. Vima. Queste due parole 

sono comandi di attenzione. In questo caso, avvertono il popolo di alzarsi in piedi per 

aĐĐoglieƌe il ǀesĐoǀo e i lettoƌi e ĐaŶtaƌe iŶsieŵe il ǀeƌso dell’iŶtƌoito: ͞VeŶite, 
adoƌiaŵo...͟.  
 Dobbiamo sottolineare qui due cose: Pƌiŵa, Đhe i teƌŵiŶi ͞piĐĐolo͟ e 
͞gƌaŶde͟ iŶtƌoito appaƌseso Ŷel ϭϰ° seĐ. peƌĐhğ il pƌiŵo ha peƌso gƌadualŵeŶte la 
sua oƌigiŶaƌia gƌaŶdezza e il suo sigŶifiĐato pƌatiĐo si liŵita a iŶdiĐaƌe solo l’iŶgƌesso 
del VaŶgelo. Al ĐoŶtƌaƌio, ŵeŶtƌe il seĐoŶdo all’iŶizio aveva una forma semplice pian 

piaŶo assuŶse uŶa ŵagŶifiĐeŶza e suďliŵità Đhe tieŶe fiŶo ad oggi. “eĐoŶdo, Đhe il 
piccolo introito, oltre il suo ruolo pratico, ha avuto dei significati teologici posteriori. 

Per es. san Germano di Costantinopoli dice che l’iŶgƌesso del VaŶgelo Ŷel ŵoŶdo 
ƌiǀela la pƌeseŶza e l’iŶgƌesso del Figlio di Dio iŶ Ƌuesto ŵoŶdo. “eĐoŶdo saŶ 
Massiŵo l’iŶgƌesso dei fedeli Ŷel teŵpio sigŶifiĐa il loƌo tƌasfeƌiŵeŶto dalla 
ŵalǀagità e dall’igŶoƌaŶza alla ǀiƌtù e alla ĐoŶosĐeŶza. Caďasilas, da parte sua, vede 

nel Vangelo Cristo stesso. 
 



[38] 
 

E si canta l'Isodikòn:1  

Venite, adoriamo e prostriamoci davanti a Cristo. O Figlio di Dio, ammirabile nei Santi 
(Se è Domenica, si dice: ...che sei risorto dai morti), salva noi che a te cantiamo: 
Alleluia. 

Nelle feste del Signore si canta l'Isodikòn della Festa.  

Quindi fatto un inchino profondo, entrano nel s. Vima attraverso le Porte regie, e il 
Diacono depone il s. Vangelo sopra la s. Mensa.  

I Cantori dicono i consueti Tropari, mentre il Sacerdote recita la seguente preghiera.  

INNO TRISAGIO 

Preghiera dell'Inno Trisagio. Sommessamente.  

Dio santo, che dimori nel santuario e sei lodato con l'inno trisagio dai Serafini e 
glorificato dai Cherubini e adorato da tutte le Potestà celesti: Tu, che dal nulla hai tratto 
all'essere tutte le cose, che hai creato l'uomo a tua immagine e somiglianza, 
adornandolo di tutti i tuoi doni ; Tu, che dài sapienza e prudenza a chi te ne chiede e 
non disprezzi il peccatore, ma hai istituito la penitenza a salvezza ; Tu, che hai reso noi, 
miseri e indegni tuoi servi, degni di stare anche in quest'ora dinanzi alla gloria del tuo 
santo altare e di offrirti l'adorazione e la glorificazione a te dovuta: Tu stesso, o 
Sovrano, accetta anche dalle labbra di noi peccatori l'inno trisagio, e volgi nella tua 
bontà lo sguardo su di noi. Perdonaci ogni colpa volontaria ed involontaria: santifica le 
anime nostre e i nostri corpi, e concedici di renderti santamente il culto tutti i giorni 
della nostra vita, per l'intercessione della santa Genitrice di Dio e di tutti i Santi, che sin 
dal principio dei secoli ti furono accetti.  

Giunti i cantori all'ultimo Tropario, il Diacono, piegando la testa e tenendo l'Oràrion in 
mano con tre dita, dice al Sacerdote:  

Benedici, signore, il tempo del Trisagion.  

E il Sacerdote, segnandolo con la croce, dice a voce alta:  

Poiché tu sei santo, o Dio nostro, e noi rendiamo gloria a te, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, ora e sempre.  

Il Diacono viene vicino alle s. Porte, e prosegue dicendo ad alta voce, rivolgendosi a 
quelli di fuori:  

E nei secoli dei secoli.  

                                                 
1
 La parola Isodikon (Εισοɷιʃόʆ) pƌoǀieŶe dalla paƌola gƌeĐa ͞ɸίσοɷος͟ Đhe sigŶifiĐa 

ingresso. Nel linguaggio liturgico indica il verso dal salmo della terza antifona, 

durante il quale si fa il piccolo intƌoito. “i Đhiaŵa Đosì peƌĐhğ ŵeŶtƌe si ĐaŶta Ƌuesto 
verso, i sacerdoti con il Vangelo in mano entrano nel Vima.  
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Il Coro: Amen. E si canta l'inno trisagio.1  

Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale, abbi pietà di noi (tre volte).  
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. 
Amen. 
Santo Immortale, abbi pietà di noi.  

Il Diacono: Più forte!  

Il Coro: Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale, abbi pietà di noi.  

In alcune feste, invece del Trisagio, si canta:  

Quanti siete stati battezzati in Cristo, di Cristo vi siete rivestiti. Alleluia. 

Nella terza Domenica della santa e grande Quaresima e nella festa dell'universale 
Esaltazione della preziosa e vivificante Croce, si canta:  

Adoriamo la tua Croce, o Sovrano, e glorifichiamo la tua santa Risurrezione.  

Mentre si canta il Trisagio, anche il Sacerdote e il Diacono lo recitano, 
accompagnandolo con tre inchini profondi davanti alla s. Mensa.  

Quindi il Diacono dice, rivolto al Sacerdote:  

Comanda, signore.  

Si recano al Trono. Nell'andare, il Sacerdote dice:  

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.  

Il Diacono: Benedici, signore, la superna Cattedra. 

Il Sacerdote: Benedetto sei Tu, sul trono di gloria del tuo regno, assiso sui Cherubini, 
in ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 

 

                                                 
1 Questo iŶŶo si Đhiaŵa Đosì peƌĐhğ ƌipete tƌe ǀolte la paƌola saŶto ;άɶιοςͿ. È di 
oƌigiŶe ďiďliĐa e ispiƌata dall’iŶŶo Đhe ĐaŶtaŶo gli aŶgeli secondo Isaia (6,3): ͞Santo, 

saŶto, saŶto il “igŶoƌe delle poteŶze͟ ;“aďaothͿ oppuƌe seĐoŶdo il “alŵo di Daǀide 
;ϰϭ, ϯͿ: ͞Κ’aŶiŵa ŵia ha sete di Dio, del Dio ǀiǀeŶte͟.  
 Il dialogo che segue tra il sacerdote e il diacono si riferisce alla benedizione 

della ͞sede iŶ alto͟. Oggi seŵďƌa iŶĐopƌeŶsiďile ŵa ƌieĐheggia uŶa pƌassi lituƌgiĐa, 
ormai abbandonata. Questo riferimento presuppone il posto (σύʆθʌοʆο) dietro 

l’altaƌe, doǀe eƌaŶo seduti i saĐeƌdoti duƌaŶte le lettuƌe. Κa ͞sede iŶ alto͟ iŶdiĐa il 
trono vescovile, nel centro del σύʆθʌοʆο. Secondo le testimonianze antiche, da 

questo posto il vescovo dava la benedizione iniziale della liturgia.   
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LE LETTURE  
 
 
Al termine del Trisagio, il Diacono si porta davanti alle Porte sante e dice:  

Stiamo attenti!  

Il Lettore recita i versetti del Prokìmenon.1  

Il Diacono: Sapienza!  

Il Lettore dice il titolo della lezione dell'Apostolo. 

Il Diacono: Stiamo attenti.  

Terminata la lettura del brano dell'Apostolo, il Sacerdote dice:  

Pace a te, che hai letto.2 

Mentre il Lettore canta l'Alleluia3 con i versetti, il Diacono, messo l'incenso nel turibolo, 
si avvicina al Sacerdote e ne riceve la benedizione. Tracciata la croce, incensa tutto 
intorno la s. Mensa, il Santuario, le sacre Icone ed il Sacerdote.  

Il Sacerdote, stando davanti alla s. Mensa, dice sommessamente la seguente preghiera:  

Preghiera prima del Vangelo  

O Signore, amico degli uomini, fa risplendere nei nostri cuori la pura luce della tua 
divina conoscenza, e apri gli occhi della nostra mente all'intelligenza dei tuoi 
                                                 
1
 Il teƌŵiŶe ͞pƌokìŵeŶoŶ͟ (Πʌοʃɸίʅɸʆοʆ) proviene dal segnacaso temporale ʋʌο 

(prima) e la parola ʃɸίʅɸʆο ;testoͿ. All’iŶizio si ĐaŶtaǀa uŶ “alŵo iŶteƌo Đhe aǀeǀa 
fuŶzioŶe di iŶtƌoduzioŶe o pƌepaƌazioŶe della ĐoŵuŶità al ĐoŶteŶuto del testo 
(ʃɸίʅɸʆο) biblico Đhe seguiǀa. Oggi il ͞pƌokìŵeŶoŶ͟ ŶoŶ ğ più tutto il “alŵo ŵa uŶ 
ǀeƌso di esso, spesso aĐĐoŵpagŶato dal pƌiŵo. Peƌ ŵotiǀi di ďƌeǀità, oƌŵai il 
͞pƌokìŵeŶoŶ͟ ŶoŶ si ĐaŶta ŵa si legge.  
 
2
 Κa ďeŶedizioŶe del lettoƌe da paƌte del saĐeƌdote ğ uŶ’ eleŵeŶto aŶtico. Sotto la 

foƌŵulazioŶe ͞PaĐe a te͟ appaƌǀe Ŷel ϭϮ° seĐ. Κ’aggiuŶta ͞Đhe hai letto͟ ğ posteƌioƌe.  
 
3
 Il ĐaŶto dell’ Alleluia ŶoŶ si ƌifeƌisĐe al ďƌaŶo apostoliĐo già letto, ŵa ğ uŶa soƌta di 

͞PƌokìŵeŶoŶ͟ del VaŶgelo. CoŵŵeŶtaŶdo la lituƌgia, Teodoƌo di AŶdide diĐe Đhe l’ 
Alleluia ğ uŶ saluto gioioso ǀeƌso il “igŶoƌe Đhe sta ǀeŶeŶdo alla ƌiuŶioŶe dei suoi 
fedeli. Peƌò, il ĐaŶto dell’ Alleluia ha aŶĐhe uŶo sĐopo pƌatiĐo: ŵeŶtƌe si ĐaŶta l’ 
Alleluia, il sacerdote si prepara per la lettura del Vangelo, benedice il lettore e che va 

al pulpito. IŶoltƌe, duƌaŶte l’Alleluia si fa l’iŶĐeŶsazioŶe, iŶ oŶoƌe del VaŶgelo, il 
siŵďolo della pƌeseŶza di Cƌisto. A pƌoposito dell’iŶĐeŶso i Padƌi diĐoŶo Đhe 
l’iŶĐeŶsieƌe iŶdiĐa l’uŵaŶità di Cƌisto il fuoĐo la diǀiŶità, il fumo odorato il profumo 

dello “piƌito saŶto͟. 
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insegnamenti evangelici. lnfondi in noi il timore dei tuoi santi comandamenti, affinché, 
calpestati i desideri carnali, noi trascorriamo una vita spirituale, meditando ed operando 
tutto ciò che sia di tuo gradimento. Poiché tu sei la luce delle anime e dei corpi nostri, o 
Cristo Dio, e noi rendiamo gloria a te insieme con il tuo eterno Padre e il tuo Spirito 
santissimo, buono e vivificante, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 

Il Diacono, deposto il turibolo, si accosta al Sacerdote e, piegando la testa, prende il s. 
vangelo dalle mani del Sacerdote e, tenendo l'Oràrion con la punta delle dita, dice:  

Benedici, signore, colui che va ad annunziare il Vangelo del santo glorioso Apostolo ed 
Evangelista N. (Matteo, o Marco, o Luca, o Giovanni).  

Il Sacerdote, segnandolo con la croce, dice:  

Dio, per intercessione dell' Apostolo ed Evangelista N., ti conceda di annunziare con 
grande efficacia la sua parola, in adempimento del Vangelo del suo diletto Figlio e 
Signore nostro, Gesù Cristo.  

Il Diacono conclude: Amen. Quindi, facendo una metania, prende il vangelo e, 
preceduto dai ceroferari, esce dalle Porte Sante recandosi all'ambone o neI luogo 
stabilito. 

ll Sacerdote, stando davanti alla s. Mensa, rivolto verso occidente, dice ad alta voce:  

Sapienza! In piedi! Ascoltiamo il santo Vangelo. Pace a tutti.  

Il Coro: E al tuo spirito. 

Il Diacono: Lettura del santo Vangelo secondo N. (Matteo, o Marco, o Luca, o 
Giovanni).  

Il Coro: Gloria a te, o Signore, gloria a te.  

Il Sacerdote: Stiamo attenti!  

Terminato il Vangelo, il Coro dice: Gloria a te, o Signore, gloria a te.  

Il Diacono si reca fino alle Porte sante e consegna al Sacerdote il s. Vangelo. Questi nel 
prenderlo dice al Diacono:  

Pace a te, che hai annunciato la buona novella.  

Baciando il s. Vangelo e tracciando con esso un segno di croce verso il popolo, lo 
depone sulla s. Mensa.  

Nuovamente si chiudono le Porte sante.  

Il Diacono, stando al suo consueto posto, dice la grande Litania, mentre i due Cori 
cantano, alternativamente, con ogni devozione: Kyrie, eleison (tre volte).  
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Diciamo tutti con tutta l'anima, e con tutta la nostra mente diciamo: 

Signore onnipotente, Dio dei Padri nostri, ti preghiamo, esaudiscici ed abbi pietà. 

Abbi pietà di noi, o Dio, secondo la tua grande misericordia; noi ti preghiamo, 
esaudiscici ed abbi pietà.  

 

 

SUPPLICA INTENSA
1 

Preghiera della grande supplica. Sommessamente.  

Signore, nostro Dio, accetta dai tuoi servi questa insistente supplica ed abbi pietà di noi 
secondo l'abbondanza della tua misericordia, e fa discendere i tuoi benefici su di noi e 
su tutto il tuo popolo, che da te attende copiosa misericordia.  

Preghiamo ancora per il nostro beatissimo Patriarca N. (o per il nostro piissimo 
Metropolita, o Arcivescovo, o Vescovo) e per il venerato presbiterio.  

Preghiamo per i nostri fratelli, sacerdoti, ieromonaci, diaconi, ierodiaconi e monaci, e 
per tutti i nostri fratelli in Cristo.  

Preghiamo ancora per implorare sui servi di Dio, che dimorano in questa città (o paese) 
(o sui fratelli di questo santo monastero) misericordia, vita, pace, sanità, salvezza, 
protezione, perdono e remissione dei peccati.  

Preghiamo ancora per i beati e indimenticabili fondatori di questa santa chiesa (o 
monastero), e per tutti i padri e fratelli nostri defunti, che qui piamente riposano, e per 
gli ortodossi di tutto il mondo.  

Preghiamo ancora per coloro che presentano offerte e operano il bene in questo santo 
e venerato tempio, e per coloro che qui prestano servizio e cantano, e per tutto il 
popolo qui presente che da te attende grande e copiosa misericordia.  

A voce alta: Poiché tu sei Dio misericordioso e amico degli uomini, e noi rendiamo 
gloria a te: Padre, Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

                                                 
1
 Questa suppliĐa si Đhiaŵa ͞ɸʃʏɸʆής͟ ;Đoŵpleta e/o grande). I fedeli partecipano ad 

essa iŶ uŶ ŵodo più spiƌituale e iŶteŶso ͞ĐoŶ tutta la loƌo ŵeŶte͟. Questo ğ 
sottoliŶeato aŶĐhe dal tƌipliĐe ͞KǇƌie eleisoŶ͟ Đhe segue ogŶi suppliĐa. All’iŶizio, i 
fedeli espƌiŵeǀaŶo la loƌo spiƌitualità eleǀaŶdo le ŵaŶi. 
 Il ĐoŶteŶuto dell’oƌazioŶe ŵaŶifesta l’iŶteƌesse uŶiǀeƌsale della Chiesa Đhe 
pƌega peƌ tutti, i ǀiǀi e i ŵoƌti, i pƌeseŶti e gli asseŶti. Dopo l’asĐolto della parola di 

Dio e ŵeŶtƌe si pƌoĐede ǀeƌso l’iŶsoŶdaďile saĐƌaŵeŶto dell’euĐaƌistia, Ƌuesto ğ 
foƌse il ŵoŵeŶto più adeguato peƌ uŶa iŶteŶsa ƌiĐhiesta della ŵiseƌiĐoƌdia diǀiŶa.  
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Il Diacono dice, mentre i cori rispondono, alternativamente: Kyrie, eleison.  

COLLETTA PER I CATECUMENI E LORO RINVIO
1 

Catecumeni, pregate il Signore.  

Fedeli, preghiamo per i catecumeni. 

Affinché il Signore abbia misericordia di loro.  

Li istruisca nella parola della verità.  

Riveli loro il Vangelo della giustizia.  

Li unisca alla sua santa Chiesa, cattolica e apostolica. 

Salvali, abbi pietà di loro, soccorrili e custodiscili, o Dio, con la tua grazia.  

Catecumeni, chinate il vostro capo al Signore.  

Il Coro: A te, o Signore.  

Preghiera dei catecumeni, detta sommessamente dal Sacerdote, prima di dispiegare 
l'Iletòn:  

Signore, Dio nostro, che abiti nel più alto dei cieli e riguardi alle più umili creature, che 
per la salute del genere umano mandasti l'unigenito tuo Figlio e Dio, il nostro Signore 
Gesù Cristo, rivolgi lo sguardo sui tuoi servi catecumeni, che a te hanno chinato il loro 
capo, e rendili degni, nel tempo propizio, del lavacro della rigenerazione, della 
remissione dei peccati e della veste dell'incorruttibilità ; uniscili alla tua santa Chiesa, 
cattolica ed apostolica, e annoverali tra l'eletto tuo gregge.  

------------------------------------------------------------------------------ 
Nella Divina Liturgia di San Basilio:  
Signore, Dio nostro, Tu abiti nei cieli e guardi su tutte le tue opere: guarda sui tuoi servi i Catecumeni, 
che hanno chinato il collo al tuo cospetto, e da' loro il tuo giogo agevole; rendili membra onorate della 
tua santa Chiesa e consenti loro il lavacro della rigenerazione, la remissione dei peccati e la veste 
dell'incorruttibilità, per la conoscenza di te, nostro vero Dio. 
------------------------------------------------------------------------------- 

 

                                                 
1
 Adesso i fedeli pƌegaŶo peƌ i ĐateĐuŵeŶi, Đioğ Đoloƌo Đhe si staǀaŶo pƌepaƌaŶdo con 

la catechesi per essere battezzati, prima ovviamente della pratica del battesimo dei 

bambini. I catecumeni erano presenti nella liturgia fino a questo momento e dopo se 

ne andavano. Queste preghiere della Chiesa per i suoi membri futuri adesso 

sembraŶo passate. Peƌò la Chiesa ŶoŶ Đessa di pƌegaƌe peƌ tutti Ƌuelli Đhe ŶoŶ soŶo 
ancora incorporati in essa, come per esempio i bambini non battezzati e coloro che 

ascoltano la parola di Dio e stanno per diventare cristiani. 
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A voce alta: Affinché, insieme con noi, anch'essi glorifichino l'onorabilissimo e 
magnifico tuo nome, Padre, Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amìn.  

Il Sacerdote dispiega l'Iletòn. 

Il Diacono: Catecumeni, uscite tutti! Catecumeni, uscite! Tutti voi catecumeni, uscite! 
Non rimanga nessun catecumeno. Tutti noi fedeli, ancora preghiamo in pace il Signore.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Sapienza!  

 

PRIMA ORAZIONE PER I FEDELI
1 

Prima preghiera dei fedeli, detta sommessamente dal Sacerdote, dopo aver dispiegato 
l'Iletòn:  

Rendiamo grazie a Te, o Dio delle Potestà, che ci degni del favore di stare anche ora 
davanti al tuo santo altare e d'implorare prostrati le tue misericordie per i nostri peccati 
e per le mancanze del popolo. Accogli, o Dio, la nostra preghiera. Rendici degni di 
offrirti preci, suppliche e sacrifici incruenti per tutto il tuo popolo ; e rendi capaci noi, 
ai quali hai affidato questo tuo ministero per la potenza dello Spirito Santo, d'invocarti 
in ogni tempo ed in ogni luogo, senza condanna e senza colpa con la pura 
testimonianza della nostra coscienza: ascoltaci e sii a noi propizio nell'immensa tua 
bontà. 

----------------------------------------------------------------------------- 
Nella Divina Liturgia di San Basilio:  
S. Tu, Signore, ci hai rivelato questo grande mistero di salvezza; ci hai consentito, miseri e indegni tuoi 
servi quali siamo, di divenire officianti del tuo santo Altare; rendici Tu capaci di questo servizio con la 
potenza del tuo santo Spirito per farti porgere l'immolazione di lode mentre stiamo senza condanna a 
cospetto della tua gloria; sei Tu infatti Colui che opera tutto in tutti. Concedi, Signore, che per condono 
dei nostri peccati e delle disconoscenze del popolo gradita sia la nostra immolazione, e benaccetta al tuo 

                                                 
1 Adesso nella chiesa sono rimasti solo i fedeli, Đioğ i ďattezzati, Ƌuelli Đhe ĐoŶfessaŶo 
uŶ’uŶiĐa fede. AlĐuŶi studiosi diǀidoŶo la lituƌgia iŶ due paƌti: la paƌte dei 
catecumeni e quella dei fedeli. Altri qualificano la prima parte come liturgia del 

Verbo o celebrazione del Vangelo o parte educativa, e la seconda anafora o 

sacrificio. San Nicola Cabasilas non riconosce tali divisioni. Al contrario, vede nella 

lituƌgia uŶ’iŵŵagiŶe dell’ eĐoŶoŵia diǀiŶa. Tutta la ŵistagogia ğ Đoŵe uŶ Đoƌpo 
uŶitaƌio e iŶdiǀiso, Đhe ĐoŶseƌǀa dall’iŶizio fiŶo alla fiŶe l’aƌŵoŶia e l’iŶtegƌità. 
 Dal contenuto delle preghiere risulta che si tratta di una preparazione sia del 

saĐeƌdote Đhe dei fedeli peƌ paƌteĐipaƌe all’euĐaƌistia. 
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cospetto. 
------------------------------------------------------------------------------ 

A voce alta: Poiché ogni gloria, onore, e adorazione si addice a Te: Padre, Figlio e 
Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

Il Diacono: Ancora preghiamo in pace il Signore.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Sapienza!  

Seconda Preghiera dei fedeli, detta sommessamente dal Sacerdote:  

Di nuovo e più volte ci prostriamo dinanzi a te e ti preghiamo, o buono e amico degli 
uomini, affinché Tu, riguardando benigno alla nostra preghiera, purifichi le anime 
nostre e i nostri corpi da ogni impurità della carne e dello spirito, e ci conceda di stare, 
liberi da colpa e da condanna, davanti al tuo santo altare. Dona, o Dio, anche a quelli 
che pregano con noi il progresso nella vita, nella fede e nell'intelligenza spirituale. 
Concedi loro che ti servano sempre con timore ed amore, e partecipino senza colpa e 
senza condanna ai tuoi santi misteri e siano resi degni del tuo celeste regno. 

 
------------------------------------------------------------------------------- 
Nella Divina Liturgia di San Basilio:  
S. O Dio, Tu hai visitato in misericordia e indulgenze la nostra umiltà, Tu ci hai fatto stare, noi miseri, 
peccatori e indegni tuoi servi, a cospetto della tua gloria per farci officiare al tuo santo Altare: fortificaci 
Tu con la potenza del tuo santo Spirito in questo servizio e dacci parola all'aprir bocca per invocare la 
grazia del tuo santo Spirito sui Doni prossimi ad essere presentati. 
-------------------------------------------------------------------------------- 

 

A voce alta: Affinché, custoditi sempre dalla tua potenza, rendiamo gloria a Te: Padre, 
Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

GRANDE INGRESSO
1
 

                                                 
1 Questa paƌte della lituƌgia si Đhiaŵa aŶĐhe ͞ʋʌοσʃοʅιɷή͟, peƌĐhğ iŶizialŵeŶte a 

Ƌuesto puŶto si pƌepaƌaǀaŶo i doŶi, Đioğ si faĐeǀa l’uffiĐio della ͞ʋʌόθɸσɻ͟. Peƌ 
ŵotiǀi pƌatiĐi, peƌò, Ƌuesto uffiĐio ğ stato spostato pƌiŵa della lituƌgia. “i Đhiaŵa 
͞gƌaŶde iŶgƌesso͟ iŶ ĐoŶtƌasto ĐoŶ il ͞piĐĐolo͟ di Đui aďďiaŵo paƌlato sopƌa.  
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Il Diacono entra nel sacro vima per il lato Nord e si aprono le sante Porte.  

Il primo Coro incomincia a cantare lentamente e melodiosamente l'Inno Cherubico:1  

Noi che misticamente raffiguriamo i Cherubini, e alla Trinità vivificante cantiamo l'inno 
trisagio, deponiamo ogni mondana preoccupazione.  

Mentre si canta l'Inno Cherubico, il Sacerdote dice sommessamente la seguente 
preghiera.  

Preghiera dell'Inno Cherubico2  

                                                                                                                                            
 In pratiĐa, Ƌuesto iŶgƌesso sigŶifiĐa il tƌasfeƌiŵeŶto dei doŶi dalla ͞ʋʌόθɸσɻ͟, 
Đioğ da Ƌuel posto del ǀiŵa doǀe si Đeleďƌa l’uffiĐio oŵoŶiŵo, sull’altaƌe. Questo 
tƌasfeƌiŵeŶto iŶizialŵeŶte eƌa uŶ’azioŶe ŵolto seŵpliĐe, eseƌĐitata dai diaĐoŶi. Dal 
ϲ° seĐolo peƌò il tƌasfeƌiŵeŶto diǀeŶŶe più soleŶŶe e ŵagŶifiĐo: ďasti peŶsaƌe Đhe a 
Ƌuesto pƌeŶdeǀaŶo paƌte ŶoŶ solo i saĐeƌdoti ŵa l’iŵpeƌatoƌe stesso. A Đausa di 
Ƌuesta soleŶŶità si deǀe aŶĐhe l’aggettiǀo ͞gƌaŶde͟. Κa distiŶzioŶe tƌa l’iŶgƌesso 
piccolo e quello graŶde si tƌoǀa già Ŷel ϭϰ° seĐolo.  
 
1 Κ’iŶŶo ĐheƌuďiĐo ğ iŶseƌito Ŷella lituƌgia Ŷel ϲ° seĐolo, peƌ alluŶgaƌe il teŵpo della 
pƌepaƌazioŶe del saĐeƌdote iŶ ǀista dell’iŶgƌesso. MeŶtƌe si ĐaŶta l’iŶŶo, il saĐeƌdote 
legge la pƌeghieƌa dell’iŶgƌesso, iŶĐeŶsa, si lava le mani e chiede il perdono del 

popolo.  

Κ’iŶŶo all’iŶizio si ĐaŶtaǀa tƌe ǀolte ed eƌa ispiƌato dal “alŵo Ϯϯ. ͞Κa teƌƌa ğ 
del “igŶoƌe...͟, Ŷel Ƌuale Đ’ğ il ǀeƌso ͞Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte 

antiche, ed entri il re della gloria͟ ;ǀeƌso ϳͿ. Questo salŵo ğ il più aŶtiĐo iŶŶo 
ĐheƌuďiĐo. Oltƌe la sua fuŶzioŶe pƌatiĐa, l’iŶŶo pƌepaƌa i fedeli ad aĐĐoglieƌe il ƌe 
della gloƌia. Dal puŶto di ǀista teologiĐo ed eƌŵeŶeutiĐo, il tƌasfeƌiŵeŶto dei doŶi ğ 
simbolo del cammino di Cristo verso la Passione. Di conseguenza, anche la posizione 

dei fedeli deǀ’esseƌe aŶaloga iŶ ǀista del ƌe gloƌioso. Cƌisto ǀieŶe peƌ saĐƌifiĐaƌsi, 
aĐĐoŵpagŶato dalle sĐhieƌe aŶgeliĐhe. I fedeli siŵďolizzaŶo gli aŶgeli e peƌĐiò 
devono abbandonare ogni pensiero mondano e accoglierlo. 

 
2 Questa pƌeghieƌa si ƌifeƌisĐe al saĐeƌdote peƌĐiò si legge soŵŵessaŵeŶte. “i ƌiǀolge 
a Cristo e non a Dio Padre. Proviene dalla liturgia alessandrina di san Gregorio (verso 

l’ϴ° seĐoloͿ. 
 Dal punto di vista teologico, molto significante ğ la fƌase ͞Tu iŶfatti, o Cƌisto 
Dio Ŷostƌo, sei l'offeƌeŶte e l'offeƌto͟, Đhe seŵďƌa ƌiassuŵeƌe tutta la teologia sul 
saĐeƌdozio di Cƌisto. Nella lituƌgia, Gesù Cƌisto ğ il saĐeƌdote Đhe Đeleďƌa e Ŷello 
stesso teŵpo ğ l’agŶello Đhe ǀieŶe saĐƌifiĐato, peƌ di più ǀoloŶtaƌiaŵeŶte. 
 Nella pƌoĐessioŶe Đhe si sǀolge duƌaŶte il ĐaŶto dell’iŶŶo ĐheƌuďiĐo, i 
saĐeƌdoti e i diaĐoŶi poƌtaŶo i doŶi. Il diaĐoŶo il ǀassoio ĐoŶ l’agŶello e i saĐeƌdoti il 
Calice con il sangue. Originariamente, la litania si faceva in sileŶzio. Poi, Ŷel ϭϮ° seĐ. ğ 
stata aggiunta la frase che si canta oggi. La processione, dopo essere passata tra il 

popolo, si ĐoŶĐlude daǀaŶti all’altaƌe. I doŶi ǀeŶgoŶo Đopeƌti ĐoŶ uŶ pezzo di stoffa, 
che si chiama αέʌας (aria).  
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Nessuno che sia schiavo di desideri e di passioni carnali è degno di presentarsi o di 
avvicinarsi o di offrire sacrifici a Te, Re della gloria, poiché il servire Te è cosa grande e 
tremenda anche per le stesse Potenze celesti. Tuttavia, per l'ineffabile e immenso tuo 
amore per gli uomini, ti sei fatto uomo senza alcun mutamento e sei stato costituito 
nostro sommo Sacerdote, e, quale Signore dell'universo, ci hai affidato il ministero di 
questo liturgico ed incruento sacrificio. Tu solo infatti, o Signore Dio nostro, imperi 
sovrano sulle creature celesti e terrestri, tu che siedi su un trono di Cherubini, Tu che 
sei Signore dei Serafini e Re di Israele, Tu che solo sei santo e dimori nel santuario. 
Supplico dunque Te, che solo sei buono e pronto ad esaudire: volgi il tuo sguardo su di 
me peccatore e inutile tuo servo, e purifica la mia anima e il mio cuore da una 
coscienza cattiva ; e, per la potenza del tuo Santo Spirito, fa che io, rivestito della grazia 
del sacerdozio, possa stare dinanzi a questa tua sacra mensa e consacrare il tuo corpo 
santo ed immacolato e il sangue tuo prezioso. A Te mi appresso, inchino il capo e ti 
prego: non distogliere da me il tuo volto e non mi respingere dal numero dei tuoi servi, 
ma concedi che io, peccatore e indegno tuo servo, ti offra questi doni. Tu infatti, o 
Cristo Dio nostro, sei l'offerente e l'offerto, sei colui che riceve i doni e che in dono ti 
dai, e noi ti rendiamo gloria insieme con il tuo Padre senza principio, e il santissimo, 
buono e vivificante tuo Spirito, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 

Durante il canto dell'Inno Cherubico, il Diacono, preso il turibolo, vi mette l'incenso e, 
tracciata una croce, si avvicina al Sacerdote. Presane la benedizione , incensa intorno la 
s. Mensa, tutto il Santuario, iI Sacerdote, infine le sacre Icone e tutto il popolo. Recita il 
salmo 50 e i tropari penitenziali a sua scelta. Rientrato nel santuario, depone il turibolo.  

Quindi il Sacerdote e il Diacono recitano l'Inno Cherubico davanti alla s. Mensa.  

Il Sacerdote: Noi che misticamente raffiguriamo i Cherubini, e alla Trinità vivificante 
cantiamo l'inno trisagio, deponiamo ogni mondana preoccupazione.  

Il Diacono: Affinché possiamo accogliere il Re dell'universo, scortato invisibilmente 
dalle angeliche schiere.  Alleluia, alleluia, alleluia. 

Baciano poi la s. Mensa e, fatto un nuovo inchino profondo, rivolti al popolo chinano 
le loro teste. E così, precedendo il Diacono, vanno alla Pròtesi (altare della 
Presentazione). Il Diacono incensa i s. Doni recitando tra se tre volte: O Dio, sii 
propizio a me peccatore e abbi pietà di me. Dice poi, rivolto al Sacerdote: Eleva, o 
signore. Il Sacerdote prende l'Aìr e ponendolo suIle spalle del Diacono, dice:  

Elevate le vostre mani verso le cose sante e benedite il Signore.  

Quindi preso il s. Disco, ricoperto dal velo, lo pone sulla testa del Diacono con ogni 
attenzione e riverenza ; il Diacono regge con un dito anche il turibolo. Il Sacerdote 
prende il s. Calice tra le mani. Escono per il lato Nord, preceduti dai ceroferari. Girano 
processionalmente nel Tempio, facendo il grande Introito e dicendo:  

                                                                                                                                            
Dopo il grande ingresso in molte chiese si chiude la Porta Bella, che adesso 

simbolizza la tomba chiusa di Cristo. Al Monte Athos la Porta rimane chiusa fino al 

momento della comunione. 
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Il Signore Dio si ricordi di tutti noi nel suo regno in ogni tempo, ora e sempre, e nei 
secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

Il Coro, completa l'Inno Cherubico:  

Affinché possiamo accogliere il Re dell'universo, scortato invisibilmente dalle angeliche  

schiere. Alleluia, alleluia, alleluia. 

Il Diacono, entrando per le s. Porte, si ferma sulla destra e, mentre il Sacerdote sta per 
entrare, gli dice:  

Il Signore Dio si ricordi del tuo sacerdozio nel suo regno in ogni tempo, ora e sempre, 
e nei secoli dei secoli.  

Ed il Sacerdote a lui:  

Il Signore Dio si ricordi del tuo diaconato (o ierodiaconato) nel suo regno, ora e 
sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Sacerdote depone il s. Calice sulla sacra Mensa e, preso il s. Disco dalla testa del 
Diacono, lo colloca sul lato destro della Mensa. 

Nuovamente si chiudono le s. Porte e la tenda.  

Il Sacerdote quindi, tolti i veli dal s. Disco e dal s. Calice, li colloca in un canto della s. 
Mensa. Prende poi l'Aìr dalle spalle del Diacono, e, incensatolo, ricopre i s. Doni, 
dicendo:  

Giuseppe d'Arimatea, deposto dalla croce l'intemerato tuo corpo, lo involse in una 
candida sindone con aromi e, resigli i funebri onori, lo pose in un sepolcro nuovo.  

Prende il turibolo dalle mani del Diacono e incensa i s. Doni tre volte, dicendo:  

Allora offriranno vitelli sul tuo altare (tre volte).  

Restituito il turibolo, abbassa il Felònion e, chinata la testa, dice al Diacono:  

Ricordati di me, fratello e concelebrante.  

Ed il Diacono a lui:  

Il Signore Dio si ricordi del tuo sacerdozio nel suo regno.  

E il Sacerdote al Diacono:  

Prega per me, o mio concelebrante.  



[49] 
 

Il Diacono: Lo Spirito Santo discenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti 
adombrerà.  

Il Sacerdote: Lo stesso Spirito concelebrerà con noi tutti i giorni di nostra vita. 

Il Diacono, chinando anche egli il capo mentre regge l'Oràrion con tre dita della destra, 
dice al Sacerdote:  

Ricordati di me, signore santo.  

Il Sacerdote: Il Signore Dio si ricordi di te nel suo regno in ogni tempo, ora e sempre, e 
nei secoli dei secoli.  

SUPPLICHE
1
 

Il Diacono, detto Amen, bacia la destra del Sacerdote ed esce. Dal posto consueto, 
dice:  

Compiamo la nostra preghiera al Signore.  

I Cori alternativamente: Kyrie, eleison. 

Per i preziosi doni offerti, preghiamo il Signore.  

Per questa santa dimora, e per coloro che vi entrano con fede, pietà e timor di Dio, 
preghiamo il Signore.  

Per essere liberati da ogni afflizione, flagello, pericolo e necessità, preghiamo il Signore.  

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Chiediamo al Signore che l'intero giorno sia perfetto, santo, tranquillo e senza peccato.  

I Cori alternativamente: Concedi, o Signore.  

Chiediamo al Signore un angelo di pace, guida fedele, custode delle anime nostre e dei 
nostri corpi.  

Chiediamo al Signore la remissione e il perdono dei nostri peccati e delle nostre colpe.  

Chiediamo al Signore ogni bene, utile alle anime nostre, e la pace per il mondo.  

                                                 
1 Questa seƌia di suppliĐhe si Đhiaŵa ͞ʋʄɻʌʘʏιʃά͟ dal ǀeƌďo ͞ʋʄɻʌώ͟ Đhe sigŶifiĐa 
͞Đoŵpletaƌe͟ o ͞iŶtegƌaƌe͟, peƌĐhğ Đoŵpleta l’ oƌazioŶe ɸʃʏɸʆής, prima 

dell’iŶgƌesso. Κe pƌiŵe aǀeǀaŶo uŶ Đaƌatteƌe uŶiǀeƌsale, ŵeŶtƌe Ƌueste soŶo più 
personali. Si riferiscono alla vita spirituale del fedele.  
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Chiediamo al Signore la grazia di trascorrere il resto della nostra vita nella pace e nella 
penitenza. 

Chiediamo una morte cristiana, serena, senza dolore e senza rimorso, e una valida 
difesa dinanzi al tremendo tribunale di Cristo.  

Facendo memoria della tuttasanta, immacolata, benedetta, gloriosa Signora nostra, 
Genitrice di Dio e sempre vergine Maria, insieme con tutti i Santi, raccomandiamo noi 
stessi, gli uni gli altri, e tutta la nostra vita a Cristo Dio.  

Il Coro: A te, o Signore.  

Preghiera dell'Offerta1, detta sommessamente dal Sacerdote, dopo la deposizione dei 
Doni divini sulla s. Mensa:  

Signore, Dio onnipotente, tu che solo sei santo e accetti il sacrificio di lode da coloro 
che t'invocano con tutto il cuore, accogli anche la preghiera di noi peccatori, e fa che 
giunga al tuo santo altare. Rendici atti ad offrirti doni e sacrifici spirituali per i nostri 
peccati e per le mancanze del popolo. Dégnati di farci trovare grazia al tuo cospetto, 
affinché ti sia accetto il nostro sacrificio, e lo Spirito buono della tua grazia scenda su di 
noi, su questi doni qui presenti e su tutto il tuo popolo.  

-------------------------------------------------------------------------- 
Nella Divina Liturgia di San Basilio : 
Signore, Dio nostro, Tu ci hai creati e condotti a questa vita, ci hai indicato le vie della salvezza, ci hai 
fatto grazia di rivelarci i misteri celesti: sei Tu Colui che ci hai posto a questo servizio nella potenza del 
tuo Spirito santo. Da' allora il Beneplacito, Signore, di farci divenire ministri della tuo nuovo Patto e 
officianti dei tuoi santi Misteri; ora che ci appressiamo al tuo santo Altare accoglici secondo la 
moltitudine delle tue misericordie, per consentirci di offrirti questa immolazione razionale e incruenta 
per i nostri peccati e per le disconoscenze del popolo; accettala sul tuo Altare santo, oltre i cieli e 
intellettivo in odore di fragranza, e rimandaci a tua volta la grazia del tuo santo Spirito. Guarda su di noi, 
o Dio, considera il nostro culto e accettalo, come hai accettato i doni di Abele, le immolazioni di Noè, gli 
olocausti di Abramo, gli atti sacerdotali di Mosè e Aronne, le pacificazioni di Samuele; come hai 
accettato dai tuoi santi Apostoli questo culto vero, così anche dalle nostre mani di peccatori accetta questi 
Doni nella tua soavità, Signore, per farci trovare, consentìti di officiare senza biasimo al tuo santo Altare, 
la mercede di quei fedeli e sagàci Economi nel giorno tremendo della tua giusta ricompensa. 
---------------------------------------------------------------------------- 

Il Sacerdote, a voce alta: Per la misericordia del tuo unigenito Figlio, con il quale sei 
benedetto insieme con il santissimo, buono e vivificante tuo Spirito, ora e sempre, e nei 
secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

BACIO-SIMBOLO 

                                                 
1 “i Đhiaŵa pƌeghieƌa dell’Offeƌta peƌĐhğ i doŶi soŶo già offerti e depositati 

sull’altaƌe. Cioğ soŶo già distiŶti dal loƌo uso ĐoŵuŶe e ĐoŶsaĐƌati a Dio. È uŶa 
pƌeghieƌa Đhe il saĐeƌdote ǀolge a Dio, affiŶĐhğ sia ƌeso degŶo di offƌiƌe il saĐƌifiĐio. 
IŶoltƌe, Đhiede a Dio di aĐĐettaƌe il saĐƌifiĐio e d’iŶǀiaƌe lo Spirito sui doni e su tutto il 

popolo credente. 
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Il Sacerdote: Pace a tutti.  

Il Coro: E al tuo spirito.  

Il Diacono: Amiamoci1 gli uni gli altri, affinché in unità di spirito, professiamo la nostra 
fede.  

Il Coro: Nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo: Trinità consustanziale e indivisibile.  

Il Sacerdote fa tre inchini e dice sommessamente:  

Ti amerò, o Signore, mia forza ; il Signore è mio sostegno, mio rifugio e mio liberatore. 

Bacia quindi i s. Doni, così come sono ricoperti, prima il s. Disco, poi il s. Calice e la s. 
Mensa davanti a Iui. Parimenti anche il Diacono fa tre inchini profondi, nel luogo dove 
sta, e bacia il suo Oràrion dove è il segno della croce e poi dice a voce alta:  

Le porte! Le porte! Con sapienza stiamo attenti.2  

Si apre la tenda.  

Il Sacerdote, sollevando l'Aìr e dispiegandolo sopra i Doni, lo agita.  

Il popolo, o, com’è d’uso, colui che presiede, recita:3  

                                                 
1
 Κ’aŵoƌe ƌeĐipƌoĐo ŵaŶifestato dal ďaĐio della paĐe e dell’aŵoƌe ğ uŶ’espeƌieŶza 

liturgica antichissima, che rimanda alla prassi della Chiesa primitiva, come 

diŵostƌa il ĐoŵaŶdaŵeŶto paoliŶo: ͞Salutatevi a vicenda con il bacio santo͟ ;ϭ 
Cor 16, 20). Allora i chierici si baciavano tra di loro e tutti il vescovo. Poi, il gesto 

venica compiuto anche dal popolo. Adesso, si baciano solo i sacerdoti. Questo 

gesto ha uŶ pƌofoŶdo sigŶifiĐato teologiĐo. È ďasato sulle parole di Cristo, 

secondo le quali non possiamo offrire i nostri doni a Dio, se prima non ci siamo 

riconciliati con i nostri fratelli. Questo spirito cristiano passa nel culto e diventa 

uŶa espeƌieŶza lituƌgiĐa. NoŶ ğ più uŶ gesto foƌŵale e siŵďoliĐo, ŵa una prova 

della attuazioŶe, della ĐoŵuŶioŶe e dell’uŶità della Chiesa Đoŵe Đoƌpo di Cƌisto. È 
doŶo dello “piƌito “aŶto e pƌegustazioŶe dell’uŶità e dell’aŵoƌe del futuƌo RegŶo 
di Dio. 

 
2 La frase si rivolge a coloro che custodivano le porte del tempio, per proibire 

l’iŶgƌesso di Đhi ŶoŶ eƌa iŶiziato Ŷella fede.   
 
3 Il Đƌedo ğ stato iŶseƌito Ŷella lituƌgia Ŷel ϲ° seĐolo. “i tƌatta di uŶa siŶtesi della fede 
della Chiesa. Κa sua iŶĐoƌpoƌazioŶe Ŷella lituƌgia iŶdiĐa Đhe l’uŶità Ŷella fede ğ 
possibile solo nell’euĐaƌistia, doǀe si Đeleďƌa il saĐƌaŵeŶto della Ŷostƌa fede, il 
ŵisteƌo della saŶtissiŵa TƌiŶità. 
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C redo in un solo Dio Padre, onnipotente Creatore del cielo e della terra, di tutte le 
cose visibili e invisibili. E in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato 
dal Padre prima di tutti i secoli; Luce da Luce, Dio vero da Dio vero; generato, non 
creato; consustanziale al Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi 
uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo; e per opera dello Spirito Santo si è 
incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo. Fu pure crocifisso per noi 
sotto Ponzio Pilato, e patì e fu sepolto e il terzo giorno è risuscitato, secondo le 
Scritture. È salito al cielo e siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, 
per giudicare i vivi e i morti: e il suo regno non avrà fine. E nello Spirito Santo, che è 
Signore e dà la vita, e procede dal Padre e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato: 
e ha parlato per mezzo dei profeti. In una, santa, cattolica e apostolica Chiesa. Professo 
un solo battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la resurrezione dei morti e la vita 
dell'era ventura. Amen. 

 

ANAFORA
1 

                                                 
1 Κ’AŶafoƌa ğ la paƌte esseŶziale della Κituƌgia. Tutto Điò Đhe pƌeĐede  ŶoŶ ğ Đhe uŶa 
pƌepaƌazioŶe gƌaduale Đhe ĐoŶduĐe all’ AŶafoƌa. Κa paƌola αʆαφοʌά proviene dal 

verbo αʆαφέʌοʅαι che significa riferirsi. Quindi si tratta di un sacrificio che riguarda 

Dio. I doŶi ŶoŶ soŶo poƌtati solo sull’altaƌe teƌƌestƌe peƌ esseƌe saĐƌifiĐati ŵa si 
eleǀaŶo all’altaƌe Đeleste. Κaddoǀe assistoŶo ͞ŵigliaia di aƌĐaŶgeli e miriadi di 

angeli͟.  
Κa saŶta Offeƌta ƌegolaƌŵeŶte ĐoŵiŶĐia ĐoŶ la fƌase ͞È degŶo e giusto…͟ fiŶo 

alla fƌase ͞E le ŵiseƌiĐoƌdie del gƌaŶde Dio e “alǀatoƌe Ŷostƌo Gesù Cristo siano con 

tutti ǀoi.͟ ;pƌiŵa del Padƌe ŶostƌoͿ. IŶ Ƌuesta paƌte della lituƌgia si possono 

distiŶgueƌe gli eleŵeŶti segueŶti: ϭͿ la pƌeghieƌa euĐaƌistiĐa ĐoŶ l’iŶŶo ͞“aŶto, saŶto, 
saŶto…͟. ϮͿ Il ƌiĐoƌdo della eĐoŶoŵia diǀiŶa e dell’ultiŵa ĐeŶa ĐoŶ le paƌole istitutiǀe 
del saĐƌaŵeŶto. ϯͿ l’iŶǀoĐazioŶe dello “piƌito “aŶto peƌ la ĐoŶsaĐƌazione dei doni. 4) I 

DittiĐi, Đioğ la ĐoŵŵeŵoƌazioŶe e la suppliĐa peƌ tutti, ǀiǀi e defuŶti, peƌ la Đhiesa 
militante e quella trionfante.  

“aŶ NiĐolaos Caďasilas sĐƌiǀe Đhe la fƌase ͞“tiaŵo ĐoŶ deǀozioŶe͟, sigŶifiĐa la 
solidità Ŷella fede e la ĐoŶfessioŶe di fede fatta poĐo pƌiŵa. PeƌĐhğ ŶoŶ soŶo poĐhi 
Ƌuelli Đhe ŵettoŶo iŶ duďďio l’auteŶtiĐità della fede. “eĐoŶdo altƌi teologi, la stessa 
fƌase si ƌifeƌisĐe a Ƌuello Đhe sta peƌ suĐĐedeƌe, Đioğ al saĐƌifiĐio del “igŶoƌe. DuŶƋue 
dobbiamo essere in uno stato psiĐologiĐo e spiƌituale Đhe Đi peƌŵetteƌà di Đeleďƌaƌe 
il saĐƌaŵeŶto ĐoŶ paĐe. Cioğ iŶ uŶo stato di ƌiĐoŶĐiliazioŶe ĐoŶ Dio, ĐoŶ Ŷoi stessi e 
ĐoŶ il pƌossiŵo. Così saƌeŵo iŶ gƌado di guaƌdaƌe la ƌisuƌƌezioŶe del “igŶoƌe e 
riempirci di gioia. La risposta del popolo ͞Offeƌta di paĐe͟, seĐoŶdo Caďasilas, 
sigŶifiĐa Đhe Ŷoi offƌiaŵo ŶoŶ solo ĐoŶ paĐe ŵa la paĐe stessa. Κa pietà, Đioğ la 
l’aŵoƌe, ğ pƌodotto della ǀeƌa paĐe.  

Il dialogo Đhe segue tƌa il saĐeƌdote e il popolo ğ uŶa pƌatiĐa ŵolto aŶtiĐa Đhe 
si trova iŶ tutte le lituƌgie, ĐoŶ sottili ǀaƌiazioŶi. È uŶ dialogo ǀiǀaĐe, espƌessiǀo e il 
suo ĐoŶteŶuto ğ ŵolto ƌiĐĐo. IŶoltƌe Ƌuesto dialogo ƌeŶde palese il ƌuolo e la 
posizioŶe iŵpoƌtaŶte del laiĐato Ŷella lituƌgia. Il dialogo ĐoŵiŶĐia ĐoŶ la fƌase ͞Κa 
grazia del “igŶoƌe Ŷostƌo Gesù Cƌisto...͟. Questa ďeŶedizioŶe, seĐoŶdo Caďasilas, 
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Il Diacono: Stiamo con devozione, stiamo con timore attenti ad offrire in pace la santa 
oblazione.  

Il Coro: Offerta di pace, sacrificio di lode.  

Il Diacono fa un inchino profondo ed entra nel s. vima per il lato Sud.  

Il Sacerdote, tolto l'Aìr dai santi Doni, lo depone in disparte; poi si rivolge al popolo e 
dice a voce alta:  

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello 
Spirito Santo siano con tutti voi (e benedice il popolo).  

Il Coro: E con il tuo spirito. 

Il Sacerdote, alzando le mani, prosegue ad alta voce:  

Innalziamo i nostri cuori.  

Il Coro: Sono rivolti al Signore.  

Il Sacerdote, volgendosi verso oriente, dice:  

Rendiamo grazie al Signore. 

Il Coro: È cosa buona e giusta adorare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo: Trinità 
consustanziale e indivisibile.  

Mentre il Diacono agita con devozione il Ripidio sopra i sacri Doni, il Sacerdote prega 
sommessamente:  

È degno e giusto celebrarti, benedirti, lodarti, ringraziarti, adorarti in ogni luogo del tuo 
dominio. Poiché tu sei il Dio ineffabile, inconcepibile, invisibile, incomprensibile, 
sempre esistente e sempre lo stesso: Tu e il tuo unigenito Figlio e il tuo Santo Spirito. 
Tu dal nulla ci hai tratti all'esistenza e, caduti, ci hai rialzati ; e nulla hai tralasciato di 
fare fino a ricondurci al cielo e a donarci il futuro tuo regno. Per tutti questi beni 
rendiamo grazie a te, all'unigenito tuo Figlio e al tuo Santo Spirito, per tutti i benefici a 
noi fatti che conosciamo e che non conosciamo, palesi ed occulti. Ti rendiamo grazie 
altresì per questo sacrificio, che ti sei degnato di ricevere dalle nostre mani, sebbene ti 
stiano dinanzi migliaia di Arcangeli e miriadi di Angeli, i Cherubini e i Serafini dalle sei 
ali e dai molti occhi, sublimi, alati,  
                                                                                                                                            
Đoltiǀa deŶtƌo di Ŷoi i ďeŶi pƌoǀeŶieŶti dalla TƌiŶità: la gƌazia dal Figlio, l’aŵoƌe dal 
Padƌe e la ĐoŵuŶioŶe dallo “piƌito. Poi, il saĐeƌdote esoƌta: ͞IŶŶalziaŵo i Ŷostƌi 
Đuoƌi͞. È il ŵoŵeŶto iŶ Đui doďďiaŵo eleǀaƌe il Ŷostƌo Đuoƌe e tutto il Ŷostƌo esseƌe a 
Dio. Il dialogo ĐoŶĐlude ĐoŶ l’ esoƌtazioŶe ͞ReŶdiaŵo gƌazie al “igŶoƌe͞. Il 
ƌiŶgƌaziaŵeŶto ğ l’effetto Ŷatuƌaledi Ƌuesto Đliŵa di teŶsioŶe spiƌituale e della 
convinzione che il nostro cuore, libero dalle cose terrestri, si trova accanto a Cristo. 

“e tutti soŶo d’aĐĐoƌdo Đhe Ƌuesto ͞ğ degŶo e giusto͟ , il sacerdote offre il 

ringraziamento a Dio. 
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-------------------------------------------------------------------------------- 
Nella Divina Liturgia di San Basilio:  
 
S. Esistente, Signore, Dio Padre onnipotente e adorato, degno è davvero, giusto e congruo alla 
magnificenza della tua santità lodare, inneggiare, benedire, adorare, render grazie, glorificare in te l'unico 
Dio realmente esistente, e offrirti con cuore contrito e spirito di umiltà questo nostro culto razionale, 
poiché sei Tu che ci fai grazia di conoscere la tua verità. E chi è in grado di riferire le tue opere potenti, 
far udire tutte le tue lodi e narrare tutte le tue meraviglie in ogni istante? O Sovrano dell'universo, Signore 
di cielo e terra e di ogni creatura percepita e non percepita, Tu che siedi sul trono di gloria e guardi sugli 
abissi, aprimordio, invisibile, incomprensibile, incircoscritto, Tu sei il Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo, gran Dio e Salvatore, speranza nostra; Egli è l'icone della tua bontà, sigillo pari al modello, in se 
stesso rivelante te, il Padre; è Verbo vivente, Dio vero, Sapienza da prima dei secoli; è Vita, 
Santificazione, Potenza, Luce vera; da lui lo Spirito santo si è manifestato Spirito della Verità, Carisma 
dell'adozione, Pegno della futura eredità, Primizia dei beni eterni, Forza vivifica, Fonte della santità; ogni 
creatura razionale e intelligente, ricevendo da lui vigore, ti serve e ti innalza il perpetuo canto di gloria, 
poiché tutte le realtà ti sono servitrici. Te infatti lodano gli Angeli. gli Arcangeli, i Troni, le Dominazioni, 
i Principati, le Virtù, le Potenze e i Cherubini dai molti occhi. Te assistono tutt'intorno i Serafini, sei ali 
l'uno e sei ali l'altro: con due coprono il volto, con due i piedi e con due volano; gridano l'uno e all'altro 
con labbra inesauste e con canti di gloria mai silenti. 
 
---------------------------------------------------------------------------- 

Prosegue quindi ad alta voce:  

i quali cantano l'inno della vittoria, esclamando e a gran voce dicendo1: 

In questo momento iI Diacono prende l'Asterisco dal s. Disco, traccia sopra di esso un 
segno di croce e, baciandolo, lo pone in disparte.  

Il Coro: Santo, Santo, Santo, il Signore dell'universo: il cielo e la terra sono pieni della 
tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli. Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Osanna nell'alto dei cieli.  

Il Sacerdote prega sommessamente:  

                                                 
1 La preghiera della santa Anafora comincia con un ringraziamento a Dio Padre per 

tutti i ďeŶi ǀisiďili e iŶǀisiďili da Κui ĐoŶĐessi a Ŷoi, peƌĐhğ Đi ha Đƌeato e Đi ha 
ǀiǀifiĐato dopo la Ŷostƌa Đaduta doŶaŶdoĐi il ƌegŶo futuƌo. IŶoltƌe, peƌĐhğ Đi ƌeŶde 
ĐapaĐi di Đeleďƌaƌe la lituƌgia. Κ’AŶafoƌa euĐaƌistiĐa ĐoŶtiŶua ĐoŶ la fƌase del 
sacerdote Đhe Đi esoƌta a ĐaŶtaƌe l’iŶŶo di ǀittoƌia ͞“aŶto, saŶto, saŶto…͟. Questo 
iŶŶo ha oƌigiŶe ďiďliĐa. “i tƌatta dell’iŶŶo di dossologia degli aŶgeli, seĐoŶdo la 
desĐƌizioŶe di Isaia e di Ƌuello Đhe si ĐaŶtaǀa ŵeŶtƌe Gesù Cƌisto eŶtƌaǀa a 
Gerusalemme. Queste due parti formano una sola voce liturgica che si trova nella 

maggioranza delle liturgie antiche. Secondo san Massimo il Confessore, la triplice 

esĐlaŵazioŶe di “aŶto, ĐoŶteŶuta Ŷell’iŶŶologia saĐƌa da paƌte del popolo, iŶdiĐa 
l’uŶioŶe e l’uguagliaŶza dei fedeli ĐoŶ le foƌze aŶgeliĐhe, Đhe saƌà palese Ŷel futuƌo. I 
due ŵoŶdi, l’uŵaŶo e l’aŶgeliĐo soŶo uŶiti peƌ offƌiƌe la lode a Dio. Noi esaltiaŵo il 
Dio trino come fanno gli angeli, e nello stesso tempo accogliamo trionfalmente colui 

che viene volontariamente per sacrificarsi.  
 



[55] 
 

Noi pure, o Signore, amico degli uomini, con queste beate Potenze esclamiamo e 
diciamo: Sei santo, tutto santo, Tu e il tuo unigenito Figlio e il tuo Santo Spirito. Sei 
santo, tutto santo e magnifica è la tua gloria. Tu hai amato il mondo a tal segno da dare 
l'unigenito tuo Figlio, affinché chiunque crede in Lui non perisca, ma abbia la vita 
eterna. Egli, compiendo con la sua venuta tutta l'economia di salvezza a nostro favore, 
nella notte in cui veniva tradito, o, piuttosto, consegnava se stesso per la vita del mondo, 
prese il pane nelle sue mani sante, innocenti e immacolate, e, dopo aver rese grazie, lo 
benedisse (e benedice), lo santificò, lo spezzò e lo diede ai suoi santi discepoli e 
apostoli, dicendo:  

II Sacerdote, a capo chino, alzando con riverenza la destra, mentre il Diacono indica il 
s. Disco e regge l'Oràrion con tre dita della destra:  

Prendete, mangiate: questo è il mio Corpo, che per voi viene spezzato in remissione dei 
peccati.  

Il Coro: Amen. 

Quindi segna con la croce il s. Calice, dicendo sommessamente:  

Similmente anche il calice, dopo che ebbe cenato, dicendo:  

Piegando la testa, con la mano sollevata, con riverenza, dice a voce alta, mentre il 
Diacono gli indica il s. Calice e regge l’Oràrion con tre dita della destra:  

Bevetene tutti: questo è il mio Sangue, del Nuovo Testamento, che viene sparso per voi 
e per molti in remissione dei peccati.1  

Il Coro: Amen. 

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Memori2 dunque di questo precetto del Salvatore e di tutto ciò che è stato compiuto 
per noi: della croce, della sepoltura, della resurrezione al terzo giorno, dell'ascensione 
ai cieli, della sua presenza alla destra del Padre, della seconda e gloriosa venuta.  

                                                 
1 Questa pƌeghieƌa Đi ƌiĐoƌda l’aŵoƌe di Dio peƌ il ŵoŶdo, Ƌuesto aŵoƌe Đhe ğ stato 
ƌealizzato Ŷell’iŶĐaƌŶazioŶe del Figlio. IŶoltƌe, si ƌifeƌisĐe a tutta l’opeƌa 
dell’eĐoŶoŵia diǀiŶa e ƌaĐĐoŶta l’ultiŵa ĐeŶa ƌipeteŶdo le paƌole del Signore, 

ŵediaŶte le Ƌuali ha istituito il saĐƌaŵeŶto dell’euĐaƌistia. Questo ƌipetiaŵo Ŷoi, 
seĐoŶdo il ĐoŵaŶdaŵeŶto di Cƌisto ͞fate Ƌuesto iŶ ŵeŵoƌia di ŵe͟ (Lc 22, 29). 

Quello Đhe ğ suĐĐesso Ŷell’ultiŵa ĐeŶa suĐĐede ogŶi ǀolta Ŷella lituƌgia, iŶ ƋuaŶto ğ 
lo stesso banchetto e lo stesso sacrificio. Sempre facciamo lo stesso sacrificio. 

Κ’ultiŵa ĐeŶa ĐoŶtiŶua, eĐĐo peƌĐhğ le paƌole istitutiǀe del saĐƌaŵeŶto dell’euĐaƌistia 
sono indispensabili.  

 
2 Κa paƌola ͞Meŵoƌi͟ Đi peƌŵette di ĐhiaƌifiĐaƌe uŶ pò la distanza commemorativa 

dell’euĐaƌistia. Oggetto della Ŷostƌa ŵeŵoƌia ŶoŶ ğ soltaŶto l’ultiŵa ĐeŶa ŵa aŶĐhe 
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------------------------------------------------------ 
Nella divina Liturgia di San Basilio:  
S. Insieme con tali beate Potenze, Sovrano amico degli uomini, anche noi peccatori esclamiamo e 
diciamo: sei santo veramente, e tuttosanto, e non v'è misura alla magnificenza della tua santità; e sei leale 
in tutte le tue opere, poiché con giustizia e giudizio veridico ci hai provvisto di tutto: hai plasmato infatti 
l'uomo traendolo, argilla, dalla terra, l'hai onorato della tua icona, o Dio, e l'hai messo nel Paradiso della 
delizia; gli hai promesso l'immortalità della vita e il godimento dei beni eterni nell'osservanza dei tuoi 
precetti; ma per aver disubbidito a te, vero Dio e suo creatore, aver soggiaciuto all'inganno del serpente 
ed essere incorso nella morte a causa dei suoi stessi traviamenti, Tu, Dio, l'hai esiliato con la tua giusta 
sentenza dal Paradiso a questo mondo, respingendolo nella terra donde era tratto, ma disponendo per 
lui un'Economia di salvezza dalla rigenerazione nel tuo stesso Cristo. Non hai respinto dunque fino in 
fondo la tua creatura che avevi fatta, o Buono, né hai scordato l'opera delle tue mani, anzi l'hai visitata in 
tanti modi con il palpito della tua misericordia: hai mandato profeti; hai fatto atti potenti attraverso i tuoi 
Santi che in ogni generazione ti sono graditi; ci hai parlato per bocca di quei profeti, tuoi servi, 
preannunciandoci prossima la salvezza; hai dato in aiuto la Legge; hai posto a custodi gli Angeli; quando 
poi è venuta la plenitudine dei tempi ci hai parlato nello stesso Figlio tuo, per mezzo del quale hai fatto 
anche i secoli. Egli, che è il riverbero della tua gloria e l'impronta della tua ipostasi, e regge ogni realtà 
con la parola della sua potenza, non ha ritenuto rapina l'essere uguale a te Dio Padre: anzi, pur essendo 
Dio preeterno, si è reso visibile sulla terra e ha conversato con gli uomini: e incarnandosi dalla Vergine 
santa ha vuotato se stesso, assumendo forma di servo, divenendo conforme nel corpo al nostro umile 
stato per farci conformi all'icone della sua gloria. Dacché infatti per mezzo di un uomo il peccato era 
entrato nel mondo, e per mezzo del peccato la morte, il Figlio tuo unigenito, che è l'Esistente nel seno di 
te Dio Padre, nascendo da una donna, la santa Deìpara e semprevergine Maria, nascendo sotto la Legge, 
ha palesato il Beneplacito di condannare il peccato nella propria carne, perché quanti si trovano morti in 
Adamo si trovino vivificati in lui stesso, il tuo Cristo; ed Egli, venendo a stare in questo mondo, dandoci 
comandamenti di salvezza e distogliendoci dall'errore degli idoli ci ha ricondotti a conoscere te, vero Dio 
e Padre, acquisendoci per sé come popolo eletto, sacerdozio regale, nazione santa; e, purificàtici 
nell'acqua e santificàtici con lo Spirito santo, ha dato sé stesso come scambio alla morte in cui eravamo 
irretiti, venduti in balìa del peccato; e sceso per mezzo della Croce nell'Inferno per colmare di sé tutte le 
realtà, ha dissipato le doglie della morte; e risorto il terzo giorno, e aperta la via per ogni carne alla 
risurrezione dai morti, poiché non era possibile che il dispensatore della vita fosse in potere della 
corruzione, Egli è divenuto primizia dei dormienti, primogenito dai morti, per avere lui stesso il primato 
su tutto in tutto; e, salito ai cieli, si è assiso alla destra della tua maestà nelle altezze, Lui, che ancora verrà 
a rendere a ciascuno secondo le proprie opere; ci ha lasciato però questi atti per memoriale della sua 
passione salvifica, questi che abbiamo presentato al tuo cospetto, secondo i suoi precetti: mentre infatti 
stava per uscire incontro alla sua morte volontaria, encomiata e vivifica nella notte in cui consegnava sé 
stesso per la vita del mondo, Egli prese il pane nelle sue mani sante e intemerate, lo elevò a te Dio Padre, 
ne rese grazie, lo benedisse, lo santificò, lo spezzò. 
 
S. esclama: 
 
S. Lo diede ai suoi santi Discepoli e Apostoli dicendo: Prendete e mangiate, questo è il mio Corpo, per 
voi spezzato in remissione dei peccati. 
 
C. Amen. 
 
S. Parimenti prese anche il calice del frutto della vite, lo temperò, ne rese grazie, lo benedisse, lo 
santificò, 

                                                                                                                                            
la ĐƌoĐe, la toŵďa, la ƌisuƌƌezioŶe, l’asĐeŶsioŶe, la seĐoŶda e gloƌiosa paƌusia di 
Cƌisto. Cioğ tutte le azioŶi dell’aŵoƌe diǀiŶo peƌ l’uoŵo e il ŵoŶdo. Intanto, la 

memoria di questi fatti nel quadro della liturgia non ha il carattere di una semplice 

ĐeƌiŵoŶia o di uŶa ƌipƌoduzioŶe stoƌiĐa e siŵďoliĐa peƌ aŵŵiƌaƌe il passato. È uŶa 
memoria liturgica di tutto quel che ha fatto Cristo volontariamente per Ŷoi. Cioğ si 
tratta di una celebrazione reale della passione e della risurrezione di Cristo. I fedeli 

partecipando alla liturgia sperimentano il mistero della croce e della risurrezione e 

Ŷe diǀeŶtaŶo paƌteĐipi. Questa ğ la ŶozioŶe ƌeale della ŵeŵoƌia. 
 



[57] 
 

 
S. esclama: 
 
S. Lo diede ai suoi santi Discepoli e Apostoli dicendo: Bevetene tutti, questo è il mio Sangue, quello del 
nuovo Patto, per voi e per molti sparso in remissione dei peccati. 
 
C. Amen. 
 
S. Fate ciò in mia memoria: ogni volta infatti che mangerete questo Pane e berrete questo Calice voi 
annuncerete la mia morte e confesserete la mia risurrezione. Memori dunque, o Sovrano, dei suoi 
Patimenti salvifici, della Croce vivifica, della sepoltura di tre giorni, della risurrezione dai morti, della 
salita ai Cieli, del Soglio alla destra di te Dio Padre e della sua seconda Parusia, gloriosa e tremenda: 
 
-------------------------------------------------------- 

Ad alta voce: Gli stessi doni, da Te ricevuti, a Te offriamo in tutto e per tutto.1 

Il Coro: A Te inneggiamo, Te benediciamo, Te ringraziamo, o Signore, e Ti 
supplichiamo, o Dio nostro.2  

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Ancora ti offriamo questo culto spirituale e incruento; e ti invochiamo e ti preghiamo, e 
ti supplichiamo: manda il tuo Spirito Santo su di noi e sopra i Doni qui presenti.  

Il Diacono depone il Ripìdion e si accosta al Sacerdote ; ambedue fanno tre inchini 
profondi davanti alla s. Mensa. Quindi il Diacono, a capo chino, indicando con 
l'Oràrion il s. Pane, dice sommessamente:  

Benedici, signore, il santo Pane.  

Il Sacerdote, rialzando il capo, fa il segno della croce sul s. Pane, dicendo:  

                                                 
1 Questa breve frase ha un contenuto teologico molto profondo. Significa che i doni 

che noi offriamo - il paŶe e il ǀiŶo peƌĐhğ diǀeŶtiŶo Đoƌpo e saŶgue di Cƌisto, - non 

soŶo altƌo Đhe i doŶi già offeƌti a Ŷoi dal Đƌeatoƌe. Κui li ha offeƌti a Ŷoi Đoŵe doŶo e 

benedizione per la nostra sopravvivenza. Adesso, gli stessi doni li offriamo come 

ƌiŶgƌaziaŵeŶto. E Κui, li offƌiƌà di Ŷuoǀo Đoŵe Đoƌpo e saŶgue di Cƌisto peƌ la Ŷostƌa 
sopƌaǀǀiǀeŶza spiƌituale e peƌ la Ŷostƌa salǀezza. Così, ğ Đoŵpletato aŶĐhe lo sĐopo 
della creazione materiale: come offerta, viene santificata, benedetta e trasformata. 

IŶsieŵe all’uoŵo, ǀieŶe eleǀata all’altaƌe Đeleste e ǀieŶe ƌeiŶtegƌata Ŷello suo aŶtiĐo 
stato edenico. 
 
2 È uŶ iŶŶo ŵolto aŶtiĐo, Đhe ĐoŶtiŶua la pƌeghieƌa dell’AŶafoƌa. È un inno di 

ringraziamento a Dio per tutti i suoi benefici a noi elargiti. Germano di Costantinopoli 

iŶteƌpƌeta Ƌuesto iŶŶo Đoŵe dossologia alla saŶtissiŵa TƌiŶità: l’AŶafoƌa si ƌifeƌisĐe 
al Padre, al Figlio e Verbo che si sacrifica in favore della vita del mondo e della 

salvezza, e allo Spirito per mezzo del quale la Chiesa celebra il sacrificio. Tutto opera 

il Padre mediante il Figlio nello Spirito. 
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E fa di questo Pane il prezioso Corpo del tuo Cristo.  

Il Diacono: Amen. 

E di nuovo il Diacono, indicando con l'Oràrion il s. Calice:  

Benedici, signore, il santo Calice.  

E il Sacerdote, benedicendo, dice:  

E fa di ciò che è in questo Calice il prezioso Sangue del tuo Cristo.1  

                                                 
1 Adesso Đi tƌoǀiaŵo Ŷel puŶto più saĐƌo della lituƌgia, l’iŶǀoĐazioŶe dello “piƌito 
santo, per mezzo del Ƌuale si Đoŵpie la ĐoŶsaĐƌazioŶe Đioğ il ĐaŵďiaŵeŶto dei doŶi 
iŶ Đoƌpo e saŶgue di Cƌisto. È l’oƌa della PeŶteĐoste euĐaƌistiĐa. Κe paƌole di Cƌisto 
͞PƌeŶdete, ŵaŶgiate… ďeǀeteŶe tutti…͟, diǀeŶtaŶo ƌealtà iŶ ogŶi ƌiuŶioŶe 
euĐaƌistiĐa iŶ ǀiƌtù dello “piƌito santo e la benedizione del Padre. San Giovanni 

Damasceno dice che tutto quel che ha fatto Dio, lo ha fatto per opera dello Spirito, 

Đosì aŶĐhe adesso, l’opeƌa dello “piƌito Đoŵpie Ƌueste Đose sopƌaŶŶatuƌali, Đhe ŶoŶ 
possono essere concepite se non mediante la fede.  

 Κ’iŶǀoĐazioŶe ğ iŶdispeŶsaďile, Đoŵe oǀǀiaŵeŶte iŶ ogŶi saĐƌaŵeŶto, peƌĐhğ 
lo “piƌito saŶto ğ la ǀita e la foƌza della Chiesa. D’altƌoŶde, Chiesa ed euĐaƌistia soŶo 
la stessa Đosa. E Đoŵe ŶoŶ Đi può esseƌe la Chiesa seŶza lo “piƌito Đosì ŶoŶ può 
esisteƌe l’euĐaƌistia seŶza la pƌeseŶza saŶtifiĐatƌiĐe e uŶifiĐatƌiĐe dello “piƌito. È lo 
Spirito che santifica i fedeli e li unisce tra di loro.  

 Dal puŶto di ǀista stoƌiĐo, l’iŶǀoĐazioŶe dello “piƌito si tƌoǀa iŶ tutte le lituƌgie 
aŶtiĐhe sia dell’oƌieŶte Đhe dell’oĐĐideŶte, salǀo la lituƌgia ƌoŵaŶa. Κa foƌŵa più 
aŶtiĐa dell’iŶǀoĐazioŶe si ƌiŶtƌaĐĐia Ŷell’aŶafoƌa di Ippolito ;ϯ° seĐ.Ϳ. ed ğ 
testiŵoŶiata aŶĐhe iŶ saŶt’IƌeŶeo ;PG ϳ, ϭϮϱϯͿ ŵa il suo ŶuĐleo si tƌoǀa già Ŷel 
Nuoǀo TestaŵeŶto: ͞di essere un ŵiŶistƌo di Gesù Cƌisto tƌa i pagaŶi, eseƌĐitaŶdo 
l’uffiĐio saĐƌo del ǀaŶgelo di Dio peƌĐhğ i pagaŶi diǀeŶgaŶo uŶa oďlazioŶe gƌadita, 
saŶtifiĐata dallo “piƌito “aŶto͟ ;Rŵ ϭϱ, ϭϲͿ e ͞ƋuaŶto più il saŶgue di Cƌisto, Đhe ĐoŶ 
uŶo “piƌito eteƌŶo offƌì se stesso seŶza ŵaĐĐhia a Dio, puƌifiĐheƌà la Ŷostƌa ĐosĐieŶza 
dalle opere morte, per servire il Dio vivente?͟ ;Eďƌ ϵ, ϭϰͿ. 
 Κ’iŶǀoĐazioŶe ğ stata aĐĐeŶtuata Ŷell’epoĐa delle ĐoŶtƌoǀeƌsie ƌiguaƌdo la 
diǀiŶità dello “piƌito, Đhe ğ teƌŵiŶata ĐoŶ le deĐisioŶi del seĐondo Concilio 

Ecumenico (381). Cristo ha consacrato come Dio il pane e il vino, in quanto istitutore 

del saĐƌaŵeŶto dell’euĐaƌistia. Pƌiŵa saŶtifiĐò i doŶi e poi disse «PƌeŶdete, 
ŵaŶgiate…». Alloƌa, peƌĐhğ Ŷella lituƌgia pƌiŵa si leggoŶo Ƌueste paƌole e poi segue 

la consacrazione? Il professore di Teologia Liturgica Ortodossa Io. Foundoulis scrive a 

pƌoposito: ͞Cƌisto Ŷell’ultiŵa ĐeŶa pƌiŵa ĐoŶsaĐƌa e poi offƌe. Κa Chiesa Ŷella 
ŶaƌƌazioŶe si ƌifeƌisĐe a Ƌuesto eǀeŶto e alle paƌole di Cƌisto e iŶ ǀiƌtù di essa invoca 

la grazia dello Spirito santo per ripetere e completare il sacramento e poi lo offre in 

comunione. In sostanza, anche la Chiesa fa la stessa cosa; prima consacra e poi offre. 

Κ’iŶǀeƌsioŶe ğ solo appaƌeŶte͟.  
 Κ’effiĐaĐia spiƌituale dell’iŶǀoĐazione, che non riguarda solo i doni ma anche 

Ŷoi stessi, ğ Ƌuella iŶdiĐata dalla stessa pƌeghieƌa: la ƌeŵissioŶe dei peĐĐati, la 
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Il Diacono: Amen. 

Nuovamente il Diacono, indicando con l'Oràrion ambedue le Specie, dice:  

Benedici, signore, ambedue le Cose sante.  

E il Sacerdote, benedicendo ambedue le Cose sante, dice:  

Trasmutandole per virtù del tuo Santo Spirito.  

Il Diacono: Amen, amen, amen. 

E dopo aver inchinato il capo al Sacerdote e detto: Ricòrdati di me peccatore, o signore 
santo, si pone nel luogo dove stava prima, e, preso il Ripìdion, ventila i s. Doni, come 
prima.  

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Affinché, per coloro che ne partecipano, siano purificazione dell'anima, remissione dei 
peccati, unione nel tuo Santo Spirito, compimento del regno dei cieli, titolo di fiducia 
in te e non di giudizio o di condanna.  

Ti offriamo inoltre questo culto spirituale per quelli che riposano nella fede: 
Progenitori, Padri, Patriarchi, Profeti, Apostoli, Predicatori, Evangelisti, Martiri, 
Confessori, Vergini, e per ogni anima giusta che ha perseverato fino alla fine nella fede.1  

                                                                                                                                            
ĐoŵuŶioŶe Ŷello “piƌito saŶto, l’aǀǀiĐiŶaƌsi del ƌegŶo e la fƌaŶĐhezza ;ŵeglio 
la͞paƌƌesia͟Ϳ daǀaŶti a Dio. QuiŶdi la lituƌgia ŶoŶ ğ solo uŶa PeŶteĐoste euĐaƌistiĐa 
ma anche ri-ĐƌeazioŶe, ƌigeŶeƌazioŶe euĐaƌistiĐa dell’uoŵo e di tutto il ŵoŶdo.  
1 A questo punto comincia la lettura dei cosidetti Dittici. Κa paƌola sigŶifiĐa l’eleŶĐo, 
un catalogo con due parti, dove sono scritti i nomi dei vivi e dei defunti che vengono 

Đoŵŵeŵoƌati. “i tƌatta di uŶ Đostuŵe ŵolto aŶtiĐo. Κ’oƌdiŶe dei Ŷoŵi ğ il segueŶte: 
1) santi 2) defunti 3) vivi. 

 Nei saŶti ǀeŶgoŶo ŶoŵiŶati i pƌogeŶitoƌi, i patƌiaƌĐhi e i pƌofeti dell’AŶtiĐo 
Testamento, poi gli apostoli, i predicatori, gli evangelisti del Nuovo Testamento e poi 

i martiri, i confessori e gli asceti. Un posto speciale possiedono i nomi della Madre di 

Cƌisto e di saŶ GioǀaŶŶi Battista. I saŶti soŶo Đoŵŵeŵoƌati peƌĐhğ loƌo haŶŶo 
sofferto con Cristo e adesso sono glorificati. Secondo Nicolaos Cabasilas, i santi sono 

i ŵotiǀi peƌ Đui Ŷoi possiaŵo ƌiŶgƌaziaƌe Dio. QuiŶdi la loƌo ĐoŵŵeŵoƌazioŶe ğ uŶa 
sorte di ringraziamento a Dio.  

 I defuŶti soŶo Đoŵŵeŵoƌati peƌĐhğ la Chiesa ǀiǀe e speƌa Ŷella ƌisuƌƌezioŶe. 
D’altronde, la Chiesa abbraccia tutti, sia i defunti che i vivi. In questo punto, ogni 

fedele commemora chi vuole.  

 Poi, segue la ĐoŵŵeŵoƌazioŶe dei ǀiǀi, del Đleƌo, del popolo, delle autoƌità, 
di tutta l’eĐuŵeŶe. Κa paĐe, il pƌogƌesso e la pƌospeƌità della soĐietà e l’uŶioŶe tƌa gli 
uoŵiŶi dipeŶdoŶo aŶĐhe dalla ǀoloŶtà dei goǀeƌŶaŶti. EĐĐo peƌĐhğ la Chiesa pƌega 
aŶĐhe peƌ loƌo. Peƌò, pƌiŵo fƌa tutti i ǀiǀi, si ŶoŵiŶa il ǀesĐoǀo, peƌĐhğ il ƌuolo del 
ǀesĐoǀo Ŷella Chiesa e Ŷella lituƌgia ğ ŵolto iŵpoƌtaŶte e significativo. Il fare 



[60] 
 

Preso il turibolo, incensa tre volte la s. Mensa, dicendo ad alta voce:  

In modo particolare ti offriamo questo sacrificio per la tuttasanta, immacolata, 
benedetta, gloriosa Signora nostra, Genitrice di Dio e sempre vergine Maria.  

Consegna il turibolo aI Diacono, che incensa intorno alla s. Mensa, e commemora i 
morti e i vivi che vuole.  

Il Coro: È veramente giusto proclamare beata te, o Deipara, che sei beatissima, tutta 
pura e Madre del nostro Dio. Noi magnifichiamo te, che sei più onorabile dei 
Cherubini e incomparabilmente più gloriosa dei Serafini, che in modo immacolato 
partoristi il Verbo di Dio, o vera Genitrice di Dio.  

Nelle feste del Signore e della Genitrice di Dio e nelle loro Apòdosi, si canta l'Inno 
dell'Ode nona.  

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Per il santo profeta e precursore Giovanni Battista, per i santi gloriosi e insigni Apostoli, 
per il Santo N., di cui celebriamo la memoria, e per tutti i tuoi santi: per le loro 
preghiere, o Signore, visitaci benevolmente.  

Ricordati anche di tutti quelli che si sono addormentati nella speranza della 
resurrezione per la vita eterna.  

Qui il Sacerdote commemora i defunti che vuole.  

E fa che riposino ove risplende la luce del tuo volto. 

Ancora ti preghiamo: ricordati, o Signore, di tutto l'episcopato ortodosso, che dispensa 
rettamente la tua parola di verità, di tutto il presbiterio, del diaconato in Cristo e di tutto 
il clero.  

Ancora ti offriamo questo culto spirituale per tutto il mondo, per la Santa Chiesa 
cattolica e apostolica, per coloro che vivono nella castità e nella santità, per i nostri 
governanti e per le autorità civili e militari. Concedi loro, o Signore, un governo 
pacifico, affinché noi pure in questa loro pace trascorriamo piamente e degnamente 
una vita quieta e tranquilla.  

A voce alta: Ricordati in primo luogo, o Signore, del nostro beatissimo Patriarca N., e 
del nostro piissimo (Metropolita, o Arcivescovo o Vescovo N.), e concedi alle tue sante 
Chiese che essi vivano in pace, incolumi, onorati, sani, longevi e dispensino rettamente 
la tua parola di verità.  

Il Diacono, stando davanti alle Porte sante, commemora i vivi. Poi dice a voce alta: 

                                                                                                                                            
ŵeŵoƌia del ǀesĐoǀo sigŶifiĐa ƌispetto e ƌiĐoŶosĐiŵeŶto. Così si ƌeŶde palese l’uŶità 
della Chiesa, la Ƌuale ŶoŶ esiste fuoƌi dell’ euĐaƌistia e fuoƌi del ŵiŶisteƌo ǀesĐoǀile.  
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E ricordati, o Signore, di quelli che ciascuno ha in mente, e di tutti e di tutte.  

Il Coro: E di tutti e di tutte. 

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Ricordati, o Signore, della città (o paese, o monastero) in cui dimoriamo, e di ogni città 
e paese, e dei fedeli che vi abitano. Ricordati, o Signore, dei naviganti, dei viandanti, dei 
malati, dei sofferenti, dei prigionieri e della loro salvezza. Ricordati, Signore, di coloro 
che presentano offerte e si adoperano per il bene delle tue sante Chiese e di quanti si 
ricordano dei poveri, e largisci su noi tutti la tua misericordia.  

A voce alta: E concedici di glorificare e di lodare con una sola voce e con un sol cuore 
l'onorabilissimo e magnifico tuo nome, Padre, Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, e 
nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

Rivolto quindi al popolo e benedicendolo, dice a voce alta:  

E le misericordie del grande Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo siano con tutti voi.1  

Il Coro: E con il tuo spirito.  

L’ORAZIONE DOMENICALE
2
 

Il Diacono, preso il permesso dal Sacerdote, esce e dal solito posto dice:  

Ricordando tutti i santi, preghiamo ancora in pace il Signore.  

I Cori alternativamente: Kyrie, eleison. 

Per i preziosi doni offerti e santificati, preghiamo il Signore.3  

                                                 
1 MeŶtƌe la pƌeghieƌa dell’AŶafoƌa all’iŶizio ğ ƌiǀolta a Dio Padƌe alla fiŶe ğ ƌifeƌita a 
Cƌisto. È la pƌoŵessa ŵiglioƌe del saĐeƌdote e la speƌaŶza più gioiosa peƌ l’uoŵo di 
esseƌ affidato alla ŵiseƌiĐoƌdia di Dio e al saĐƌifiĐio del Ŷostƌo “igŶoƌe Gesù Cƌisto.  
 
2 Questa paƌte della lituƌgia ğ ŶettaŵeŶte pƌeparatoria per la comunione. Contiene 

uŶa seƌie di suppliĐhe e l’oƌazioŶe doŵeŶiĐale. Tutto Ƌuesto Đƌea il Đliŵa adatto peƌ 
la comunione ai santi e puri misteri. La nostra partecipazione a questo banchetto 

spirituale esige non solo la grazia di Dio ma anche la purezza della propria coscienza. 

NoŶ ğ uŶa pƌoĐeduƌa tipiĐa o uŶa pƌatiĐa oďďligatoƌia o ŵagiĐa. È opeƌa della Ŷostƌa 
liďeƌtà e pƌodotto della Ŷostƌa uŶioŶe, della fede, della ĐoŵuŶioŶe dello “piƌito 
“aŶto e dell’ affidaŵeŶto totale a Dio. 
 
3 Adesso pƌeghiaŵo peƌ i doŶi ŶoŶ peƌĐhğ siaŶo ĐoŶsaĐƌati – soŶo già ĐoŶsaĐƌati iŶ 
ǀiƌtù dello “piƌito “aŶto – ŵa peƌĐhğ siaŶo effiĐaĐi iŶ Ŷoi.  
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Affinché il misericordioso nostro Dio, accettandoli in odore di soavità spirituale nel suo 
altare santo, celeste e immateriale, ci mandi in contraccambio la grazia divina e il dono 
dello Spirito Santo.  

Per essere liberati da ogni afflizione, flagello, pericolo e necessità, preghiamo il Signore. 

Il Sacerdote prega sommessamente:  

A te affidiamo tutta la nostra vita e la nostra speranza, o Signore, amico degli uomini, e 
ti invochiamo e ti supplichiamo: dégnati di farci partecipare con pura coscienza ai 
celesti e tremendi misteri di questa sacra e spirituale mensa, per la remissione dei 
peccati, per il perdono delle colpe, per l'unione nello Spirito Santo, per l’eredità del 
regno dei cieli, per una maggiore fiducia in te, e non a nostro giudizio o condanna.  

Il Diacono: Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison. 

Chiediamo al Signore che l'intero giorno sia perfetto, santo, tranquillo e senza peccato. 

I Cori, alternativamente: Concedi, o Signore. 

Chiediamo al Signore un angelo di pace, guida fedele, custode delle anime nostre e dei 
nostri corpi.  

Chiediamo al Signore la remissione e il perdono dei nostri peccati e delle nostre colpe.  

Chiediamo al Signore ogni bene, utile alle nostre anime, e la pace per il mondo.  

Chiediamo al Signore la grazia di trascorrere il resto della nostra vita nella pace e nella 
penitenza.  

Chiediamo una morte cristiana, serena, senza dolore e senza rimorso, e una valida 
difesa dinanzi al tremendo tribunale di Cristo.  

Chiedendo l'unità della fede e l'unione nello Spirito Santo, affidiamo noi stessi, gli uni 
gli altri, e tutta la nostra vita a Cristo Dio.  

Il Coro: A te, o Signore.  

Il Sacerdote a voce alta:  

E concedici, o Signore, che con fiducia e senza condanna osiamo chiamare Padre Te, 
Dio del Cielo, e dire:  

Il popolo o, com’è d'uso, chi presiede:  
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Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la 
tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in 
tentazione, ma liberaci dal maligno.  

Il Sacerdote, a voce alta:  

Poiché tuo è il regno, la potenza e la gloria, Padre, Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, 
e nei secoli dei secoli.1  

Il Coro: Amen. 

Il Sacerdote: Pace a tutti. 

Il Coro: E al tuo spirito.  

INCHINAZIONE DEL CAPO
2
 

Il Diacono: Inchinate il vostro capo al Signore.  

Il Coro: A te, o Signore.  

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Rendiamo grazie a Te, o Re invisibile, che con la tua infinita potenza hai creato 
l'universo, e nell'abbondanza della tua misericordia dal nulla hai tratto all'esistenza tutte 
le cose. Tu, o Signore, volgi dal cielo lo sguardo su quanti hanno chinato la fronte 
davanti a te, poiché non l'hanno inchinata alla carne e al sangue, ma a Te, Dio 
tremendo. Tu dunque, o Signore, per il bene di noi tutti appiana il cammino di nostra 
vita secondo la necessità di ciascuno: naviga con i naviganti, accompagna i viandanti, 
risana i malati, tu medico delle anime e dei corpi nostri.  

A voce alta: Per la grazia, la misericordia e la benignità dell' unigenito tuo Figlio, con il 
quale sei benedetto insieme con il santissimo, buono e vivificante tuo Spirito, ora e 
sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

                                                 
1 Il ͞Padƌe Ŷostƌo͟ ŶoŶ si tƌoǀa Ŷelle lituƌgie aŶtiĐhe. È testiŵoŶiato peƌ pƌiŵa ǀolta 
da Cirillo di Gerusalemme (Catechesi E II, PG ϯϯ, ϭϭϳͿ. I ŵotiǀi peƌ Đui ğ iŶseƌito Ŷella 
celebrazione del sacramento sono primariamente il suo carattere eucaristico e poi 

per il suo spirito di perdono, di riconciliazione e di amore. Anche, magari a causa del 

Đaƌatteƌe pateƌŶo dell’iŶizio. 

 
2 Κ’iŶĐhiŶo del Đapo ğ uŶa ďeŶedizioŶe pƌiŵa della ĐoŵuŶioŶe. Il gesto ŶoŶ ha ŶieŶte 
a Đhe faƌe ĐoŶ il seƌǀilisŵo delle Đose teƌƌeŶe. Il fedele si diĐhiaƌa seƌǀo di Dio peƌĐhğ 
ğ stato ƌisĐattato dal saŶgue di Cƌisto e adesso ğ fƌatello di Cƌisto e figlio adottivo di 

Dio. Così l’iŶĐhiŶo del Đapo ğ uŶa azioŶe di ƌiŶgƌaziaŵeŶto e di liďeƌtà. 
 



[64] 
 

ELEVAZIONE-FRAZIONE-COMUNIONE 

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Signore Gesù Cristo nostro Dio, riguarda a noi dalla tua santa dimora e dal trono di 
gloria del tuo regno, e vieni a santificarci, Tu che siedi in alto con il Padre e sei 
invisibilmente qui con noi. Dègnati con la potente tua mano di far partecipi noi e, per 
mezzo nostro, tutto il popolo, dell'immacolato tuo Corpo e del prezioso tuo Sangue.  

Il Sacerdote e il Diacono, dal proprio posto, fanno tre metanie con l'invocazione:  

O Dio, sii propizio a me peccatore e abbi pietà di me.  

Intanto il Diacono si cinge l’Oràrion a forma di croce. 

Quando poi vede il Sacerdote stendere le mani e toccare il s. Pane per fare 
l'Elevazione, dice ad alta voce:  

Stiamo attenti!  

Il Sacerdote, elevando il s. Pane, dice a voce alta:  

Le Cose Sante ai Santi.1  

                                                 
1 In questo momento il sacerdote eleva il pane consacrato. Secondo san Giovanni 

DaŵasĐeŶo, l’eleǀazioŶe del paŶe siŵďoleggia l’eleǀazioŶe di Cƌisto sulla CƌoĐe. Peƌò 
non dobbiamo dimenticare il significato pratico del gesto. Il sacerdote prima di 

frazionare il pane deve tenerlo iŶ ŵaŶo. Poi, Ƌuesto gesto ğ stato iŶǀestito di uŶ 
carattere simbolico. Adesso questa azione vuol ricordare che il pane consacrato, il 

corpo di Cƌisto, ŶoŶ ğ peƌ tutti ŵa solo peƌ i saŶti. Coŵe diĐe Caďasilas, saŶti ŶoŶ 
soŶo Đoloƌo Đhe haŶŶo ĐoŶƋuistato uŶ altissiŵo liǀello di ǀiƌtù ŵa aŶĐhe Đoloƌo Đhe 
hanno fretta di conquistarlo ma ancora non hanno potuto. La risposta del popolo 

͞“olo uŶo ğ “aŶto, solo uŶo ğ “igŶoƌe͟ ǀuol diƌe Đhe ŶessuŶo può otteŶeƌe la saŶtità 
da solo ma tutti la hanno per mezzo di Lui e grazie a Lui. Cristo ha glorificato il Padre, 

ƌiǀelaŶdo la ǀia della saŶtità agli uoŵiŶi. “eĐoŶdo Massiŵo il CoŶfessoƌe, Ƌuesta 
confessione della ĐoŵuŶità ĐƌedeŶte iŶdiĐa la ƌiuŶioŶe e l’uŶità di tutti Ŷella eteƌŶità 
incorruttibile. Nella divina liturgia ci si orienta verso la gloria futura. Tutti diventano 

uŶa Đosa sola ĐoŶ Cƌisto. ͞“iŵili peƌ gƌazia e paƌteĐipazioŶe a lui Đhe ğ il solo ďuoŶo͟. 

 Dopo l’eleǀazioŶe del paŶe sĐeŶde il paƌaǀeŶto del saŶto ǀiŵa. Questo ğ uŶ 
siŵďolo del distaĐĐo tƌa il Đielo, il saŶto ǀiŵa, e la teƌƌa, il ƌesto del teŵpio. Così 
viene sottolineato il carattere mistico della divina liturgia.  

 Intanto, nel santo vima, il sacerdote fraziona il pane e si comunica. Il pane 

ĐoŶsaĐƌato si diǀide iŶ Ƌuattƌo paƌti. Κ’azioŶe ƌiŵaŶda al saĐƌifiĐio di Cƌisto. IŶ ogŶi 
paƌte del paŶe si tƌoǀa Cƌisto iŶteƌo. UŶa delle paƌti del paŶe doǀe Đ’ğ sĐƌitta la 
parola ȻΗΣΟΥΣ (ȻΣͿ, si ŵette Ŷel ĐaliĐe e Đosì si fa l’uŶioŶe tƌa il Đoƌpo e il saŶgue. 
Κ’uŶioŶe sigŶifiĐa Đhe il Đoƌpo e il saŶgue diǀeŶtaŶo uŶa Đosa sola. “iŵeoŶ di 
TessaloŶiĐa diĐe Đhe Đoŵe Cƌisto ğ uŶo, Đosì si ǀede aŶĐhe Ŷel ĐaliĐe. Dopo l’uŶioŶe 
dei due elementi, il sacerdote mette nel calice acqua calda, dal cosidetto ɺέοʆ. La 
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Il Coro: Solo uno è Santo, solo uno è Signore: Gesù Cristo, per la gloria di Dio Padre. 
Amin.  

Si canta il Kinonikòn1 del giorno o della Festa.  

Si chiude la tenda.  

Quindi il Diacono entra nel s. vima per il lato Sud e, stando alla destra del Sacerdote, 
che regge il s. Pane, dice:  

Spezza, signore, il santo Pane. 

Il Sacerdote, spezzandolo in quattro parti, con ogni attenzione e riverenza, dice: 

Si spezza e si spartisce l'Agnello di Dio: Egli è spezzato e non si divide, è sempre 
mangiato e mai si consuma, ma santifica coloro che ne partecipano.  

Le dispone nel s. Disco in forma di croce. 

Il Diacono, indicando con l'Oràrion il s. Calice, dice:  

Riempi, signore, il santo Calice.  

Il Sacerdote, presa la particola posta in alto, traccia con essa una croce sopra il s. 
Calice, dicendo:  

Pienezza di fede, di Spirito Santo.  

E la immerge nel s. Calice.  

Il Diacono: Amen. 

Prende quindi lo Zeon e dice al Sacerdote:  

                                                                                                                                            
paƌola ğ il paƌtiĐipio del ǀeƌďo ͞ɺέʘ͟ Đhe sigŶifiĐa ͞ďolliƌe͟. Il ĐoŶteŶuto del ĐaliĐe 
adesso ƌiŵaŶda all’aĐƋua e al saŶgue fluiti dal fiaŶĐo tƌafitto di Cƌisto ĐƌoĐifisso. Κa 
mescolaŶza dell’ aĐƋua e del ǀiŶo ğ testiŵoŶiata già dal Ϯ° seĐ. e si tƌoǀa iŶ tutte le 
lituƌgie aŶtiĐhe. “olo gli AƌŵeŶi e Đeƌti gƌuppi di eƌetiĐi ŶoŶ usaǀaŶo l’aĐƋua. Κ’uso 
peƌò dell’aĐƋua Đalda ğ uŶ Đostuŵe lituƌgiĐo iŶduďďiaŵeŶte ďizaŶtiŶo, testiŵoŶiato 
già dal ϵ° seĐ. “eĐoŶdo Caďasilas l’aĐƋua Đalda Ŷel ĐaliĐe ğ il siŵďolo della disĐesa 
dello Spirito santo nella Chiesa. I sacerdoti comunicano ai due elementi 

separatamente, prima il corpo e poi il sangue.   
 

1 Il Kinonikon (Ⱦοιʆʘʆιʃόʆ) ğ uŶ iŶŶo salŵiĐo ĐoŶ ĐoŶteŶuto di solito euĐaƌistiĐo, 
Đhe ŵiƌa a iŶĐoƌƌaggiaƌe i fedeli ad aǀǀiĐiŶaƌsi al ĐaliĐe, Đoŵe peƌ es. ͞Gustate e 

ǀedete ƋuaŶto ğ ďuoŶo il “igŶoƌe͟ ;Ps ϯϯ, ϵͿ. “i Đhiaŵa kiŶoŶikoŶ peƌĐhğ si ĐaŶta 
durante la comunione (ʃοιʆʘʆία o ʅɸʏάʄɻʗɻ). Negli anni antichi, non si cantava 

solo uŶ ǀeƌso ŵa tutto il salŵo e da paƌte di tutta la ĐoŵuŶità ĐƌedeŶte.  
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Benedici, signore, lo Zeon.  

Il Sacerdote lo benedice, dicendo:  

Benedetto il fervore dei tuoi Santi, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 

Il Diacono versa nel s. Calice una dose sufficiente di Zeon, dicendo:  

Fervore di fede, pieno di Spirito Santo.  

Deposto lo Zeon, si discosta alquanto, mentre il Sacerdote, chinata la testa, prega 
dicendo:  

Credo, o Signore, e confesso che tu sei veramente il Cristo, Figlio del Dio vivente, che 
sei venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Credo ancora 
che questo è veramente il tuo Corpo immacolato e questo è proprio il tuo Sangue 
prezioso. Ti prego dunque: abbi pietà di me e perdonami tutti i miei peccati, volontari 
e involontari, commessi con parole, con opere, con conoscenza o per ignoranza. E 
fammi degno di partecipare, senza mia condanna, ai tuoi immacolati misteri, per la 
remissione dei peccati e la vita eterna.  

Poi:  

Del tuo mistico convito, o Figlio di Dio, rendimi oggi partecipe, poiché non svelerò il 
mistero ai tuoi nemici, né ti darò il bacio di Giuda, ma come il ladrone ti prego: 
ricordati di me, o Signore, nel tuo regno.  

E se vuole:  

Signore, non son degno che tu entri nella sordida casa dell'anima mia ; ma, come ti 
degnasti di giacere in una spelonca e in un presepe di animali, e di assiderti nella casa di 
Simone il lebbroso, accogliendo la peccatrice colpevole simile a me, tu stesso dégnati di 
entrare nel presepe della stolta anima mia e nell'immondo corpo di me morto e 
lebbroso. E come non disprezzasti la bocca impura della peccatrice, che baciava gli 
immacolati tuoi piedi, così, Signore Dio mio, non disprezzare neppure me peccatore, 
ma, come buono e amico degli uomini, fammi degno di partecipare del tuo santissimo 
Corpo e del tuo Sangue.  

O Dio nostro, condona, rimetti, perdona tutti i miei peccati, con cui ti offesi, sia con 
cognizione, sia per ignoranza, sia con la parola, sia con l'opera ; perdonali tutti, buono e 
misericordioso come sei ; per l'intercessione della tua purissima Madre sempre Vergine 
rendimi degno di ricevere il prezioso ed immacolato tuo Corpo a salute dell'anima mia 
e del mio corpo. Poiché tuo è il regno, e tue sono la potenza e la gloria nei secoli dei 
secoli. Amìn. 

E per finire:  

O Signore, la partecipazione dei tuoi misteri non mi torni a giudizio o a condanna, ma 
a salvezza dell'anima e del corpo.  
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Il Sacerdote prende una particola del s. Pane e dice:  

A me N., sacerdote, si dona il prezioso e santissimo Corpo del Signore, Dio e Salvatore 
nostro Gesù Cristo, per la remissione dei peccati e la vita eterna.  

Si comunica così con il s. Pane, con timore e rispetto. Quindi dice:  

Diacono, avvicinati. 

Il Diacono, accostandosi, fa devotamente una metania e, chiedendo perdono, dice:  

Dammi, o signore, il prezioso e santissimo Corpo del Signore, Dio e Salvatore nostro 
Gesù Cristo, per la remissione dei miei peccati e la vita eterna.  

Il Sacerdote, preso il s. Pane, lo depone nella palma del Diacono, dicendo:  

A te N., diacono, viene dato il prezioso, santissimo e immacolato Corpo del Signore,  

Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei tuoi peccati e la vita eterna.  

Il Diacono, baciata la mano che gli ha posto il s. Pane sulla palma, si reca dietro la s. 
Mensa, e, chinato il capo, lo consuma.  

Quindi il Sacerdote, prendendo il s. Calice con il velo, dice:  

A me N., sacerdote, si dona anche il prezioso e santissimo Sangue del Signore, Dio e 
Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei miei peccati e la vita eterna.  

Sorbisce tre volte e, asciugatosi con il velo le labbra e asterso il s. Calice, bacia questo 
dicendo:  

Questo ha toccato le mie labbra, cancellerà le mie iniquità e mi purificherà dai miei 
peccati. 

Invita quindi il Diacono, dicendo:  

Diacono, di nuovo, avvicinati.  

Il Diacono, avvicinandosi, fa una metania e dice:  

Di nuovo mi avvicino al Re Immortale.  

Dammi, o signore, il prezioso e santissimo Sangue del Signore e Salvatore nostro Gesù 
Cristo, per la remissione dei miei peccati e la vita eterna.  

Il Sacerdote, facendogli sorbire tre volte dal s. Calice, dice:  

A te N., diacono, si dona pure il prezioso e santissimo Sangue del Signore, Dio e 
Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei tuoi peccati e la vita eterna.  
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Comunicatosi il Diacono, il Sacerdote dice:  

Questo ha toccato le tue labbra, cancellerà le tue iniquità e ti purificherà dai tuoi 
peccati.  

Si apre quindi la porta del s. vima. Il Diacono, fatto un profondo inchino, prende il s. 
Calice con riverenza, si reca alla s. Porta e, sollevandolo, lo mostra al popolo, dicendo:  

Con timore di Dio, con fede e amore, avvicinatevi.1  

Il Coro: Amen,amen. Benedetto colui che viene nel nome del Signore; il Signore è Dio 
ed è apparso a noi. 

I fedeli si accostano per comunicarsi. Il Sacerdote, distribuendo a ciascuno la 
comunione, dice:  

Il servo (o la serva) di Dio N., riceve il prezioso e santissimo Corpo e Sangue del 
Signore, Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei suoi peccati e la vita 
eterna.  

Mentre si comunicano i fedeli, i cori cantano in modo andante, una o più volte, 
secondo il numero dei comunicanti:  

Del tuo mistico convito, o Figlio di Dio, rendimi oggi partecipe, poiché non svelerò il 
mistero ai tuoi nemici, né ti darò il bacio di Giuda, ma come il ladrone ti prego: 
ricordati di me, o Signore, nel tuo regno.  

Dopo la divina comunione, il Sacerdote benedice il popolo. dicendo a voce alta:  

Salva, o Dio, il tuo popolo e benedici la tua eredità.  

Il Coro: Abbiamo visto la vera luce, abbiamo ricevuto lo Spirito celeste, abbiamo 
trovato la vera fede, adorando la Trinità indivisibile, poiché essa ci ha salvati. 

                                                 
1 IŶ Ƌuesta fƌase, si distiŶguoŶo i tƌe liǀelli o gƌadiŶi di ŵatuƌità spiƌituale dei fedeli 
che si accostano al calice. Il livello inferiore si basa sul timore di Dio o sulla paura dei 

Đastighi eteƌŶi. Questo ğ lo stato del seƌǀo. Il seĐoŶdo ğ il liǀello Đhe ĐoƌƌispoŶde allo 
stato della ŵeƌĐede. Il fedele speƌa Ŷei ďeŶi pƌoŵessi Ŷel RegŶo. Il liǀello più alto si 
ďasa sull’aŵoƌe. Qui, il fedele aǀǀiĐiŶa Dio Đoŵe il figlio aǀǀiĐiŶa il Padƌe ed ğ lo stato 
della filiazione.  

Il ŵoŵeŶto della ĐoŵuŶioŶe ğ il ŵoŵeŶto della lituƌgia Đhe susĐita più 
iŵpƌessioŶe, il ŵoŵeŶto iŶ Đui ogŶuŶo ƌiĐeǀe Cƌisto deŶtƌo di se. Tutto Ƌuello Đhe ğ 
preceduto trova la sua cima qui. Ricevendo la comunione, il fedele partecipa alla 

vita, alla passione e alla risurrezione di Cristo ed entra nel Regno di Dio. Nei tempi 

antichi, la comunione con le due specie si faceva separatamente. Prima il corpo e poi 

il sangue. Poi, fino ad oggi, per motivi nettamente pratici, si usa la ʄαβίɷα (un piccolo 

cucchiaio.)  
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Nelle feste del Signore si canta il Tropario della festa.  

Il Sacerdote e il Diacono ritornano alla s. Mensa. Il Sacerdote incensa tre volte, 
dicendo tra sè: 

Sii Tu esaltato sopra i cieli, o Dio, e su tutta la terra si espanda la tua gloria.1 

Quindi, preso il s. Disco, lo pone sulla testa del Diacono. Questi, presolo con 
riverenza, guardando verso la porta e senza dire nulla, si reca alla Protesi e ve lo ripone. 
Il Sacerdote, fatto un inchino profondo e preso il s. Calice, rivolto verso la porta 
guardando il popolo, dice sommessamente:  

Benedetto il nostro Dio.  

Ad alta voce: In ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. 2  

Depone il Calice sulla protesi.  

Il Coro: Amen. E, se c’è l'uso, canta:  

Che la nostra bocca sia ripiena della tua lode, Signore, perché ci hai fatti degni di 
partecipare ai tuoi santi, immacolati ed immortali misteri. Conservaci nella tua santità, 
affinché proclamiamo la tua gloria, meditando ogni giorno la tua giustizia: Alleluia, 
alleluia, alleluia. 

EUCARISTIA
3
 

Il Diacono esce dal Santuario, e dal solito posto dice:  
                                                 
1 Dopo la comunione, il sacerdote benedice il popolo non con il calice ma con la 

ŵaŶo. Questa ďeŶedizioŶe ŶoŶ Đ’eƌa Ŷella Chiesa aŶtiĐa. Poi, ƌitoƌŶa Ŷel saŶto Viŵa, 
depoŶe il ĐaliĐe sull’altaƌe e lo iŶĐeŶsa diĐeŶdo uŶ ǀeƌso salmico che si riferisce 

all’AsĐeŶsioŶe del “igŶoƌe.  
 
2 Il ĐoŶteŶuto di Ƌuesta fƌase si ƌifeƌisĐe all’AsĐeŶsioŶe del “igŶoƌe, ğ uŶa 
ƌipƌoduzioŶe lituƌgiĐa delle paƌole di Cƌisto duƌaŶte la sua asĐeŶsioŶe al Đielo: ͞ Ecco, 

io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo͟ ;ɀt 28, 20). Nel frattempo il 

popolo ĐaŶta uŶ’iŶŶo ŵolto gioioso pƌeso iŶ pƌestito dal Vespƌo della PeŶteĐoste, 
ǀoleŶdo Đosì espƌiŵeƌe la letizia, sĐatuƌita dalla paƌteĐipazioŶe alla ĐoŵuŶioŶe. È 
stata una esperienza che lo ha portato vicino alla luce vera Đhe ğ Cƌisto e alla 
soƌgeŶte della sua saŶtifiĐazioŶe Đhe ğ lo “piƌito saŶto. Nella lituƌgia il popolo ha 
ǀissuto tutta la gƌaŶdezza della saŶtissiŵa TƌiŶità. UŶa gƌaŶdezza di luĐe, di aŵoƌe e 
di gloƌia. E Ƌuesto ŶoŶ lo si può ŶasĐoŶdeƌe ŵa si ğ spiŶti ad esclamarlo, cantando 

͞Aďďiaŵo ǀisto la ǀeƌa luĐe...͟. 
  
3 Adesso la ĐoŵuŶità dei ĐƌedeŶti ŵediaŶte il saĐeƌdote ƌiŶgƌazia Dio peƌĐhğ l’ha ƌesa 
degna di comunicare ai santi misteri. Inoltre, il sacerdote prega che la vita dei fedeli 

sia nelle mani di Dio.  

 



[70] 
 

In piedi! Dopo aver partecipato ai divini, santi, immacolati, immortali, celesti, vivificanti 
misteri di Cristo, rendiamo degne grazie al Signore.  

Il Coro: Kyrie, eleison. 

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, o Dio, con la tua grazia.  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Chiedendo che l’intero giorno trascorra santamente, in pace e senza peccato, affidiamo 
noi stessi, gli uni gli altri, e tutta la nostra vita a Cristo Dio.  

Il Coro: A te, o Signore.  

Il Sacerdote aggiunge sommessamente la preghiera di ringraziamento:  

Ti rendiamo grazie, o Signore amico degli uomini, benefattore delle anime nostre, 
perché anche in questo giorno ci hai resi degni dei tuoi celesti e immortali misteri. 
Dirigi la nostra via, confermaci tutti nel tuo timore, custodisci la nostra vita, rendi sicuri 
i nostri passi, per le preghiere e le suppliche della gloriosa tua Madre e sempre vergine 
Maria e di tutti i tuoi Santi.  

A voce alta: Poiché tu sei la nostra santificazione, e noi rendiamo gloria a te: al Padre, al 
Figlio e allo Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

CONGEDO 

Il Sacerdote: Procediamo in pace.  

Il Coro: Nel nome del Signore.  

Il Diacono: Preghiamo il Signore.  

Il Coro: Kyrie, eleison. 

Preghiera dell’opisthàmvonos detta a voce alta dal Sacerdote fuori del vima:  

O Signore, tu che benedici coloro che ti benedicono e santifichi quelli che hanno 
fiducia in te, salva il tuo popolo e benedici la tua eredità. Custodisci tutta quanta la tua 
Chiesa, santifica coloro che amano il decoro della tua casa; Tu, in contraccambio, 
glorificali con la tua divina potenza, e non abbandonare noi che speriamo in te. Dona la 
pace al mondo che è tuo, alle tue Chiese, ai sacerdoti, ai governanti, all'esercito e a tutto 
il tuo popolo; poiché ogni beneficio e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende da 
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te, Padre della luce. E noi rendiamo gloria, grazie e adorazione a Te, Padre, Figilo e 
Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.1  

Il Coro: Amen. Sia benedetto il nome del Signore da questo momento e per l’eternità 
(tre volte).  

Terminata la preghiera, il Sacerdote rientra per le Porte sante e, rivolto verso la Protesi, 
dice questa preghiera:  

Preghiera detta sommessamente prima che il Diacono raccolga i santi Doni:  

O Cristo Dio nostro, Tu che sei la perfezione della Legge e dei Profeti e hai compiuto 
tutta la missione ricevuta dal Padre, riempi di gioia e di felicità i nostri cuori, ora e 
sempre, e nei secoli dei secoli. Amen. 

Il Diacono entra per il lato Nord e, stando davanti aIla Porta, dice ad alta voce:  

Preghiamo il Signore:  

Il Coro: Kyrie, eleison.  

Il Sacerdote, benedicendo il popolo, dice:  

La benedizione e la misericordia del Signore scendano su di voi con la sua grazia e la 
sua benignità in ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Coro: Amen. 

Il Sacerdote: Gloria a te, o Cristo Dio, speranza nostra, gloria a te.  

Il Coro, o il lettore: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo; ora e sempre, e nei 
secoli dei secoli. Amen. Kyrie, eleison (tre volte). Benedici, o signore santo.  

Il Sacerdote, rivolto al popolo, dà il Congedo:  

(Se è Domenica: Il Risorto dai morti ), Cristo nostro vero Dio, per l'intercessione della 
tuttasanta e immacolata Sua Madre, per la virtù della preziosa e vivificante Croce, per la 
protezione delle venerande e celesti Potestà incorporee, per le suppliche del venerato e 

                                                 
1 Questa preghiera si diceva dietro il pulpito che si trovava nel centro del tempio. In 

sostaŶza ğ uŶa siŶtesi di tutte le suppliĐhe della lituƌgia e e il suo ŵiglioƌe epilogo. 
Così, teƌŵiŶaǀa la lituƌgia. Poi, soŶo stati aggiuŶti altƌi eleŵeŶti e Ƌuesta preghiera 

ŶoŶ eƌa più Ƌuella di ĐoŶgedo. Coŵe pƌeghieƌa di ĐoŶgedo si ğ iŶseƌita la fƌase ͞Κa 
ďeŶedizioŶe e la ŵiseƌiĐoƌdia del “igŶoƌe...͟ e poi il ĐoŶgedo ͞Cƌisto Ŷostƌo ǀeƌo 
Dio...͟. Di solito, Ŷelle Đhiese oƌtodosse, l’ultiŵa fƌase della lituƌgia e di tutti gli uffici 

ğ la segueŶte: Peƌ le pƌeghieƌe dei Ŷostƌi saŶti padƌi, “igŶoƌe Gesù Cƌisto aďďi pietà 
di Ŷoi e salǀaĐi͟. Questa fƌase ğ posteƌioƌe. PƌoǀieŶe dall’aŵďito ŵoŶastiĐo e si 
riferisce ai monaci, presenti nella chiesa.  
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glorioso Profeta e Precursore Giovanni Battista, dei gloriosi e santi Apostoli, dei santi 
gloriosi e vittoriosi Martiri, dei nostri santi Padri teofori, del nostro santo Padre 
Giovanni Crisostomo, arcivescovo di Costantinopoli, del Santo (N., titolare della 
chiesa), del Santo (N., del giorno), dei santi e giusti progenitori del Signore Gioacchino 
ed Anna, e di tutti i Santi, abbia pietà di noi, e ci salvi, poiché è buono e amico degli 
uomini.  

Il Coro: Amen. 

Il Diacono raccoglie con ogni timore e cura i s. Doni in modo che neppure una 
minima parte ne cada, o venga trascurata. Lava quindi le mani nel luogo consueto.  

Il Sacerdote, uscito, distribuisce l'antidoron al popolo, dicendo ad ognuno:  

La benedizione e la misericordia del Signore scenda sopra di te.  

Entrato poi nel s. Vima, depone le vesti sacerdotali, dicendo:  

Ora, Signore, lascia che secondo la tua parola il tuo servo se ne vada in pace, perché i 
miei occhi hanno mirato il tuo Salvatore, che tu hai preparato al cospetto di tutti i 
popoli, qual luce che illumina le genti e gloria del tuo popolo Israele.  

Aggiunge il Trisagio ed il resto, l'Apolitichion del giorno, se vuole, o il Tropario del 
Crisostomo: 

La grazia, che come fiaccola luminosa s'è irradiata dalla tua bocca, ha illuminato 
l'universo; tu hai lasciato al mondo i tesori della tua generosità, ci hai mostrato il vertice 
dell'umiltà, o Padre Giovanni Crisostomo, ammaestrandoci con le tue parole, intercedi 
presso Cristo Dio Verbo affinché salvi le anime nostre.  

Kyrie, eleison (12 volte). Gloria al Padre ... Tu che sei più onorabile...  

Fa l'Apòlisi e, facendo un inchino profondo e ringraziando Dio per tutti i benefici, esce. 

  

FINE 
E GLORIA  

A DIO 
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4. ASPETTI DELLA TEOLOGIA EUCARISTICA ORTODOSSA 

 

4.1. LA DIMENSIONE ECCLESIOLOGICA  
 

L’euĐaƌistia1
 

I.Ecclesiologia eucaristica 

Κa Chiesa pƌiŵitiǀa assoĐiaǀa il ďattesiŵo, la Đƌesiŵa e l’euĐaƌistia iŶ uŶa 
uŶità sotto il titolo Iniziazione (ɀύɻσɻ). Il neofito passava gradualmente da queste 

fasi, Đhe lo ƌeŶdeǀaŶo ŵeŵďƌo del ͞popolo di Dio͟, ƌiĐapitolato iŶ Cƌisto. “egueŶdo i 
tƌe ŵiŶisteƌi di Cƌisto, l’iŶiziazioŶe ĐoŶsaĐƌaǀe il fedele Đoŵe ͞saĐeƌdote, pƌofeta e 
ƌe͟. Peƌò l’EuĐaƌistia, Đhe Đoŵpletaǀa Ƌuesta iŶiziazioŶe gƌaduale, ŶoŶ ğ affatto uŶ 
saĐƌaŵeŶto tƌa gli altƌi, ŵa appuŶto il ǀeƌtiĐe, il ĐoŵpiŵeŶto di essi. AŶzi, ğ il 
͞“aĐƌaŵeŶto dei saĐƌaŵeŶti͟2, e gƌazie alla diŵeŶsioŶe dell’iŶĐoƌpoƌazioŶe, ğ la più 
piena espressione della Chiesa. Al suo interno, nel suo essere, nella sua sostanza, la 

Chiesa si presenta come comunione (ʃοιʆωʆίαͿ euĐaƌistiĐa. È la peƌŵaŶeŶte 
incessante comunione. 

 Nati tutti da Adamo, i Giudei da Abraamo, sono adesso chiamati a passare 

alla ͞seĐoŶda ŶasĐita͟, ŵediaŶte l’uŶiĐa euĐaƌistia. Cƌisto l’ha Đeleďƌata diĐeŶdo 
͞Fate Điò in mia memoria͟ e la CeŶa del “igŶoƌe saƌà ŵoltipliĐata fiŶo la fiŶe dei 
teŵpi dai delegati di Cƌisto: dagli Apostoli e dai ǀesĐoǀi. Dall’euĐaƌistia eŵaŶa, 
tƌaŵite l’oƌdiŶazioŶe, il saĐeƌdozio, Đoŵe uŶa TestiŵoŶiaŶza di auteŶtiĐità dell’uŶiĐa 
euĐaƌistia, e saŶ IgŶazio diƌà Ŷel Ϯ° seĐ.: ͞Quella euĐaƌistia doǀete Đƌedeƌe Đoŵe 
siĐuƌa, Ƌuella Đhe ǀieŶe Đeleďƌata dal ǀesĐoǀo...͟3. Κa ĐoŶsaĐƌazioŶe del saĐeƌdozio ğ 
ĐoŶĐlusa Ŷella ĐoŶsaĐƌazioŶe dell’euĐaƌistia, peƌĐhğ il ǀesĐoǀo ğ pƌiŶĐipalŵeŶte Đolui 
che ha il ministero apostolico di proclaŵaƌe: ͞il ǀeƌďo si ğ fatto ĐaƌŶe͟ e l’autoƌità 
apostoliĐa di assiĐuƌaƌe: ͞Questo ğ il Đoƌpo e il saŶgue del “igŶoƌe͟. OpeƌaŶdo ŶoŶ 
nella persona di Cristo ma nel nome di Cristo, tƌasfoƌŵa uŶ’ aduŶaŶza iŶ uŶa ƌiuŶioŶe 
eucaristica, in una rivelazione piena della Chiesa di Dio, che ha accolto il diritto di 

ƌiǀolgeƌe al Padƌe l’iŶǀoĐazioŶe e di aspettaƌe la Paƌusia euĐaƌistiĐa di Cƌisto. Κa 
Chiesa si tƌoǀa laddoǀe si Đeleďƌa l’EuĐaƌistia, Đoŵe attestaŶo la paƌole dei Padƌi, e 
ŵeŵďƌo della Chiesa ğ Đolui Đhe paƌteĐipa ad essa, peƌĐhğ appuŶto Ŷell’EuĐaƌistia 
Cƌisto ğ ͞ĐoŶ Ŷoi fiŶo alla fiŶe dei seĐoli͟. Al ĐoŶtƌaƌio, la sĐoŵuŶiĐa toglie all’uoŵo il 
diritto di accostarsi al calice, il che significa la sua separazione dal corpo, dalla 

Comunione. 

 Grazie al miracolo eucaristico i fedeli diventano consanguinei e concorporei 

di Cƌisto, ͞ǀeŶgoŶo tƌasfoƌŵati Ŷella sostaŶza del Re͟4. “eĐoŶdo saŶt’IƌeŶeo 
diǀeŶtiaŵo ͞ŵeŵďƌa͟ di Cƌisto e seĐoŶdo Ciƌillo di Geƌusaleŵŵe5

 ͞diǀeŶtiaŵo 
poƌtatoƌi di Cƌisto͟ ;ʖʌισʏοφόʌοι), destinatari e trasmettitori di Cristo. La Chiesa 

Ŷella sua ƌealtà supƌeŵa ğ, aŶĐhe se iŶǀisiďile, il Đoƌpo Đeleste di Cƌisto6. Questo ğ il 

                                                 
1 P. Evdokimov, La preghiera della Chiesa Ortodossa. La Liturgia bizantina di san Giovanni Crisostomo, 

Atene 1982, pp. 63-74 (in greco; trad. P. Ar. Yfantis). 
2
 Dionigi Areopagita, Sulla gerarchia ecclesiastica 3, PG 3, 424B. 

3
 ɇʅʐʌʆαίοις, VIII, PG 5, 713 B. 

4
 N. Cabasilas, La vita in Cristo. 

5
 Catechesi mistagogica, 4, PG 33, 1100A. 

6
 “. Bulgakoǀ, ͞Il dogŵa euĐaƌistiĐo͟, iŶ ƌiǀ. Voie 1930 (in russo). 
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seŶso dell’espƌessioŶe paoliŶa: ͞il ŵisteƌo ŶasĐosto da seĐoli iŶ Dio͟ ;Ef ϯ, ϵͿ. Coŵe 
fonte di ogni grazia, l’euĐaƌistia Đi ƌeŶde ĐapaĐi di ǀedeƌe iŶ ogŶi Chiesa loĐale Đhe ha 
un vescovo, la Chiesa di Dio e foŶda Đosì la ŶozioŶe euĐaƌistiĐa della Chiesa. 
“aŶt’IƌeŶeo diĐe: ͞Il Ŷostƌo ŵodo di peŶsaƌe ğ ĐoŶfoƌŵe all’EuĐaƌistia e l’EuĐaƌistia, a 
sua volta, si aĐĐoƌda ĐoŶ il Ŷostƌo ŵodo di peŶsaƌe͟1. Tutto ğ ĐoŶĐluso iŶ essa e ŶoŶ 
possiaŵo aŶdaƌe più loŶtaŶo oppuƌe aggiuŶgeƌe ƋualĐosa, Đoŵe diĐe Caďasilas, 
sottolineando questa pienezza. 

 P. Nicolaos Afanassiev
2
 focalizza la nostra attenzione al testo degli Atti (2, 47): 

͞il “igŶoƌe aggiuŶgeǀa i salǀati alla Đhiesa͟. Κa tƌaslazioŶe dell’espƌessioŶe ͞ɸʋί ʏο 

αʐʏό͟ ĐoŶ il teƌŵiŶe ͞Đhiesa͟ ğ Ŷello stesso teŵpo uŶa iŶteƌpƌetazioŶe spleŶdida e 
una esatta e piena definizione eucaristica della Chiesa.  

 PeƌĐiò, tutti gli uffici del ciclo diurno e settimanale sono una preparazione per 

la celebrazione del Giorno del Signore, della Domenica, per la partecipazione alla Sua 

CeŶa. EsseŶdo peƌ sua Ŷatuƌa uŶ’azioŶe esseŶzialŵeŶte Đollettiǀa, la Κituƌgia igŶoƌa 
gli spettatori che rimangono indifferenti ed esterni, il che costituisce una deviazione 

distruttiva dalla prassi antica. 

 Κ’austeƌità dei ĐaŶoŶi della Chiesa dei pƌiŵi seĐoli Ŷei ĐoŶfƌoŶti di Ƌuelli Đhe 
aƌďitƌaƌiaŵeŶte ŶoŶ paƌteĐipaŶo Ŷella ŵessa ğ normativa, peƌĐhğ uŶa tale posizione 

ƌiǀela la sepaƌazioŶe dalla Chiesa. Κ’ϭϭ° ĐaŶoŶe del CoŶĐilio di “aƌdiĐa e l’ϴϬ° del 
Concilio della Cupola stabiliscono che colui che non partecipa alla comunione per tre 

DoŵeŶiĐhe ĐoŶseĐutiǀe deǀ’esseƌe sĐoŵuŶiĐato. “eĐoŶdo il Ϯ° ĐaŶoŶe del ĐoŶĐilio di 

Antiochia, colui che viene ad ascoltare il Vangelo ma non si comunica contravviene il 

ĐaŶoŶe e deǀ’esseƌe sĐoŵuŶiĐato. NoŶ si tƌatta di uŶ’ ͞oďďligo͟, ŶoŶ possiaŵo 
ĐeƌtaŵeŶte ĐostƌiŶgeƌe ŶessuŶo a faƌe uŶ atto di aŵoƌe e di Đulto, uŶ atto Đhe ğ 
sempre realmente libero, ma si tratta di una oggettiva e chiara costatazione: colui 

che non si comunica mette se stesso nello stato di straniero, di uno che si trova al di 

fuori della Chiesa e del suo sacramento. Il canone ecclesiastico prescrive la 

partecipazioŶe di tutto il Coƌpo alla CeŶa, tutti i ͞GioƌŶi del “igŶoƌe͟. 
 Κ’euĐaƌistia, ŶoŶostaŶte la sua posizioŶe ĐeŶtƌale Ŷella ǀita di ogŶi fedele, ğ 
pƌiŵa di tutto uŶa azioŶe della ĐoŵuŶità eĐĐlesiale. “upeƌa la deǀozioŶe iŶdiǀiduale, 
peƌĐhğ ğ la Festa della Chiesa Ŷella sua pieŶezza. Κa Κituƌgia ğ il luogo dell’ azioŶe 
ĐoŵuŶe di tutte e tƌe le peƌsoŶe della “aŶta TƌiŶità e peƌĐiò Ƌuesto luogo ǀiǀo 
richiede la parusia attiva di tutte le persone, di tutti i membri della Chiesa. Il 

Ⱦοιʆωʆιʃόʆ che si canta prima e duƌaŶte la ĐoŵuŶioŶe: ͞Gustate e ǀedete Đoŵe ğ 
ďuoŶo il “igŶoƌe͟ ğ uŶ iŶǀito ƌiǀolto a tutti, Đoŵe uŶa ĐoŶtiŶuazioŶe delle paƌole del 
saĐeƌdote: ͞CoŶ tiŵoƌe di Dio, ĐoŶ fede e aŵoƌe, aǀǀiĐiŶateǀi͟. Κa spiƌitualità 
lituƌgiĐa ğ esseŶzialŵeŶte Đollettiǀa, peƌĐhğ ŶoŶ ğ l’iŶdiǀiduo ŵa la Chiesa Đhe si 
unisce a Dio. Insieme agli altri, in coro, ciascuno trova il suo personale e perfetto 

ƌitŵo. DiĐeŶdo ͞Padƌe Ŷostƌo͟ ĐiasĐuŶo tƌoǀa il pƌopƌio Padƌe, peƌĐhğ solo Cƌisto, 
Figlio uŶigeŶito, poteǀa diƌe: ͞Padƌe mio e Padƌe Ŷostƌo͟. 
 Il pƌiŶĐipio ͞fuoƌi della Chiesa ŶoŶ Đ’ğ salǀezza͟ ha uŶ seŶso pƌiŵaƌiaŵeŶte 
eucaristico: solus christianus-Ŷullus ĐhƌistiaŶus. “olus ğ Đolui Đhe si ŵette al di fuoƌi 
della comunione, al di fuori della Chiesa. 

 Κa dottƌiŶa dei Padƌi ğ ŵolto Đhiaƌa e uŶaŶiŵe. Κ’euĐaƌistia si Đhiaŵa 
͞ƌiŵedio di iŵŵoƌtalità͟ ĐoŶ il seŶso più foƌte del teƌŵiŶe, peƌĐhğ il fedele paƌteĐipa 
                                                 
1
 PG 7a, 1028-1029. 

2
 Il banchetto del Signore, Parigi 1952 (in russo). 
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sostanzialmente al Signore e accetta il seme della vita eterna. Infatti, una preghiera 

pƌiŵa della ĐoŵuŶioŶe sottoliŶea Điò Đhe ğ più esseŶziale: ͞O Signore, la 

partecipazione dei tuoi misteri non mi torni a giudizio o a condanna, ma a salvezza 

dell'aŶiŵa e del Đoƌpo͟. Il ŵoŵeŶto iŶ Đui aŵŵiŶistƌa la ĐoŵuŶioŶe il saĐeƌdote 
diĐe: ͞peƌ la ƌeŵissioŶe dei suoi peĐĐati e la ǀita eteƌŶa͟. IŶ Ƌuesto puŶto doďďiaŵo 
scartare un argomento frequente ma frutto di malinteso. Le parole di san Paolo: 

͞peƌĐhğ Đhi ŵaŶgia e ďeǀe seŶza ƌiĐoŶosĐeƌe il Đoƌpo del “igŶoƌe, ŵaŶgia e ďeǀe la 
propria condanna͟ ;ϭ Coƌ ϭϭ, Ϯϴ-ϮϵͿ,o il testo della DidaĐhĠ ͞se uŶo ğ saŶto ǀeŶga; 
se ŶoŶ lo ğ, si peŶta͟ ŶoŶ si ƌifeƌisĐoŶo alla situazione morale, Đhe ğ seŵpƌe 
vulnerabile, ma alla accidia (αʃɻɷία, ŶegligeŶza, iŶdiffeƌeŶzaͿ, alla supeƌfiĐialità della 
fede e del ĐoŵpoƌtaŵeŶto di Ƌuell’uoŵo Đhe ŶoŶ ha disĐeƌŶiŵeŶto e non manifesta 

stupoƌe Đultuale diŶaŶzi al saĐƌaŵeŶto. Questo ğ il seŶso ǀeƌo dell’esoƌtazioŶe 
paoliŶa. Pƌiŵa della ĐoŵuŶioŶe il saĐeƌdote esĐlaŵa: ͞Κe Cose saŶte ai saŶti͟, e tutti 
si aǀǀiĐiŶaŶo diĐhiaƌaŶdo: ͞UŶo ğ saŶto...͟. Κa ĐoŶsapeǀolezza pƌofoŶda del peccato 

ğ aďďiŶata alla fede gioiosa iŶ Colui Đhe Đhiaŵa e aspetta ogŶuŶo peƌ ƌisaŶaƌlo e, 
seĐoŶdo l’espƌessioŶe di Teodoƌeto di Ciƌo ͞di faƌlo eŶtƌaƌe Ŷella CoŵuŶioŶe 
spoŶsale͟. “aŶt’Aŵďƌogio espƌiŵe ďeŶe la dottƌiŶa patƌistiĐa: ͞Chi ğ iŶdegŶo di 
comuniĐaƌsi ogŶi gioƌŶo, lo saƌà aŶĐhe peƌ uŶa ǀolta all’aŶŶo͟1

. E san Cirillo di 

AlessaŶdƌia sĐƌiǀe di se stesso: ͞dopo esseƌŵi esaŵiŶato, ŵi Đƌedo ŶoŶ degŶo. 
QuaŶdo alloƌa saƌei degŶo...͟2

.  

Κ’euĐaƌistia ŶoŶ ğ uŶa soƌte di pƌeŵio peƌ i ďuoŶi, ŵa il Điďo ǀeƌo per chi ha 

faŵe e sete e sa Đhe seŶza il Điďo ŵoƌiƌà spiƌitualŵeŶte. È il ƌiŵedio più foƌte peƌ 
l’iŵŵoƌtalità , l’aŶtidoto ĐoŶtƌo la ŵoƌte, e aŶĐoƌ di più ğ la ĐoŵuŶioŶe Ŷell’aŵoƌe, 
la sua Celebrazione. San Simeone il Nuovo Teologo lo dice in una formulazione 

siŶtetiĐa: ͞Chi si peŶte siŶĐeƌaŵeŶte e peƌ tutta la sua ǀita piaŶge peƌ il suo 
deŵeƌito, lui ğ degŶo di paƌteĐipaƌe ogŶi gioƌŶo ai saĐƌi ŵisteƌi, siŶ dall’iŶizio della 
sua peŶiteŶza e della sua ĐoŶǀeƌsioŶe͟.  
 

II. Il sacraŵeŶto dell’eucaristia 

 StoricaŵeŶte, la Κituƌgia si ĐostituisĐe iŶtoƌŶo alla CeŶa del “igŶoƌe. Κ’iŶizio 
iŶĐoŶtƌa la fiŶe, l’ApoĐalisse si tƌoǀa Ŷella GeŶesi e apƌe l’oƌizzoŶte di Ƌuel Đhe 
aǀǀieŶe duƌaŶte la Κituƌgia Ŷello stesso teŵpo sulla teƌƌa e Ŷel Đielo: ͞Dopo Điò, 
apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, 

ƌazza, popolo e liŶgua. Tutti staǀaŶo iŶ piedi daǀaŶti al tƌoŶo e daǀaŶti all’AgŶello, 
aǀǀolti iŶ ǀesti ĐaŶdide, e poƌtaǀaŶo palŵe Ŷelle ŵaŶi. E gƌidaǀaŶo a gƌaŶ ǀoĐe: «Κa 
salvezza appartiene al Ŷostƌo Dio seduto sul tƌoŶo e all’AgŶello». Alloƌa tutti gli 
angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si 

inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo: 

«AŵeŶ! Κode, gloƌia, sapieŶza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio 

Ŷei seĐoli dei seĐoli. AŵeŶ» (Ap 7, 9-12). 

 I tƌe oƌdiŶi, il Đƌeatuƌale, l’uŵaŶo e l’aŶgeliĐo si uŶisĐoŶo e ĐoŵpoŶgoŶo 
l’uŶiĐa euĐaƌistia Đeleďƌata Ŷel Đielo dal GƌaŶde “aĐeƌdote, Cƌisto, ĐiƌĐoŶdato dagli 

aŶgeli e dai saŶti. Questa ƌispeĐĐhia la Đeleďƌe iŵŵagiŶe della DiǀiŶa Κituƌgia: ͞Tu dal 
nulla ci hai tratti all'esistenza e, caduti, ci hai rialzati ; e nulla hai tralasciato di fare 

                                                 
1
 De sacramentis, V 25. 

2
 Commento a San Giovanni IV 2-3, PG 73, 581B. 
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fiŶo a ƌiĐoŶduƌĐi al Đielo e a doŶaƌĐi il tuo ƌegŶo futuƌo.͟1
. In realtà Ƌuesto ŵoŶdo ğ 

stato Đƌeato peƌ la ĐeŶa ŵessiaŶiĐa: ͞Mi ŵostƌò poi uŶ fiuŵe d’aĐƋua ǀiǀa liŵpida 
Đoŵe Đƌistallo, Đhe sĐatuƌiǀa dal tƌoŶo di Dio e dell’AgŶello. IŶ ŵezzo alla piazza della 
Đittà e da uŶa paƌte e dall’altƌa del fiuŵe si tƌoǀa uŶ alďeƌo di ǀita Đhe dà dodiĐi 
ƌaĐĐolti e pƌoduĐe fƌutti ogŶi ŵese; le foglie dell’alďeƌo seƌǀoŶo a guaƌiƌe le ŶazioŶi͟ 
(Ap 22, 1-ϮͿ. IŶ Ƌuesta ǀisioŶe del RegŶo, i Padƌi ƌiĐoŶosĐoŶo l’iŵŵagiŶe 
dell’euĐaƌistia eteƌŶa, ŵa Đhe si Đoŵpie già sulla teƌƌa ͞Chi mangia la mia carne e 

ďeǀe il ŵio saŶgue ha la ǀita eteƌŶa e io lo ƌisusĐiteƌò Ŷell’ultiŵo gioƌŶo.͟ (Gv 6, 54). 

IŶ Ƌuesto ŵoŶdo, l’euĐaƌistia ğ già la pƌeseŶza del ͞totalŵeŶte altƌo͟. ͞VeŶga la 
gƌazia, se Ŷe ǀada Ƌuesto ŵoŶdo͟2. DaǀaŶti all’aŶŶuŶzio esĐatologiĐo si alza tutto il 

teŵpo: l’IŶĐaƌŶazioŶe, la CƌoĐe, la RisuƌƌezioŶe, la “eĐoŶda Paƌusia ǀeŶgoŶo 
aŶŶuŶĐiate dal foŶdo del CaliĐe. Questa ğ l’esseŶza del CƌistiaŶesiŵo: il ŵisteƌo della 
ǀita diǀiŶa si ĐolloĐa Ŷel ŵisteƌo della ǀita uŵaŶa: ͞peƌĐhğ tutti siaŶo uŶa sola cosa. 

Coŵe tu, Padƌe, sei iŶ ŵe e io iŶ te, siaŶo aŶĐh’essi iŶ Ŷoi uŶa Đosa sola͟ ;Gǀ ϭϳ, ϮϭͿ. 
 PeƌĐiò Ŷegli Atti degli Apostoli, suďito dopo la foŶdazioŶe della Chiesa Ŷel 
gioƌŶo della PeŶteĐoste ğ ƌiǀelata la Ŷatuƌa della Chiesa: ͞Ogni giorno tutti insieme 

frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e 

seŵpliĐità di Đuoƌe͟ ;Atti Ϯ, ϰϲͿ. Κa ǀita dei fedeli assuŵe Ƌuesta foƌŵa euĐaƌistiĐa: 
͞Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in 

comune͟ ;Atti Ϯ, ϰϰͿ. MediaŶte il paŶe-Cristo i fedeli diventano, si trasformano, in 

questo pane stesso, in questo amore, in questa preghiera pontificale di Cristo, 

ǀissuta dall’uoŵo. 
 NoŶ ğ affatto uŶa seŵpliĐe ŵeŵoƌia. OgŶi ǀolta Đhe il fedele pƌende parte 

alla CeŶa, diĐe: ͞Del tuo ŵistiĐo ĐoŶǀito, o Figlio di Dio, ƌeŶdiŵi oggi paƌteĐipe͟. Κa 
ŵeŵoƌia ƌipƌoduĐe; la ŵeŵoƌia lituƌgiĐa ğ la memoria della rivelazione (θɸοφαʆία), 

Đhe sĐopƌe e fa pƌeseŶte l’uŶiĐa Đosa Đhe ƌiŵaŶe peƌ seŵpƌe. “aŶ GioǀaŶŶi 
Cƌisostoŵo diĐe: ͞uŶa ǀolta si ğ offeƌto, ed ğ peƌ seŵpƌe suffiĐieŶte͟3. ͞Κ’agŶello di 
Dio, seŵpƌe ǀieŶe ŵaŶgiato e ŵai ĐoŶsuŵato͟. 
 La materia mutabile di questo mondo tocca quello celeste, cambia natura e 

diǀeŶta paƌte di Ƌuest’ultiŵo. “aŶ GioǀaŶŶi Cƌisostoŵo Đhiaŵa l’euĐaƌistia ͞Coƌpo di 
Dio͟. Possiaŵo adesso Đapiƌe il sigŶifiĐato del detto: ͞Chi mangia la mia carne e beve 

il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciteƌò Ŷell’ultiŵo gioƌŶo. PeƌĐhğ la ŵia 
ĐaƌŶe ğ ǀeƌo Điďo e il ŵio saŶgue ǀeƌa ďeǀaŶda. Chi ŵaŶgia la ŵia ĐaƌŶe e ďeǀe il ŵio 
sangue dimora in me e io in lui.͟ ;Gǀ ϲ, ϱϰ-56). 

 

III. Il ŵiracolo dell’eucaristia 

 A causa della nozione mistica del rispetto, che si spinge fino agli estremi, 

l’oƌieŶte ŶoŶ ha ŵai doŵaŶdato il ͞Đoŵe͟ e il ͞peƌĐhĠ͟ del saĐƌaŵeŶto euĐaƌistiĐo. 
Dal ŵoŵeŶto iŶ Đui ğ aǀǀeŶuto il ŵiƌaĐolo, Ŷel CaliĐe ŶoŶ Đ’ğ Đhe il Coƌpo e il “aŶgue 
trasformati nella vittima risorta. Si tratta della trasceŶdeŶza dell’atto di fede. Ciò Đhe 
si ǀede ğ l’appaƌeŶza esteƌŶa del paŶe e del ǀiŶo, ŵa, Đoloƌo Đhe si ĐoŵuŶiĐaŶo 
sanno che partecipano al Corpo glorificato, divinizzato, celeste di Cristo. 

 “aŶt’AtaŶasio foƌŵula la ĐoŵpaƌazioŶe: paŶe=Coƌpo, ǀiŶo=“aŶgue, ŵa in 

riferimento diretto al Corpo trasformato e divinizzato mediante lo Spirito Santo. 

                                                 
1
 Pƌeghieƌa dell’AŶafoƌa. Κituƌgia di saŶ GioǀaŶŶi Cƌisostoŵo. 

2
 Preghiera eucaristica nella Didache. 

3
 Omelia sulla Lettera agli Ebrei 17. PG 63, 131C. 
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Secondo san Giovanni Damasceno, il miracolo consiste nel fatto che il Corpo di Cristo 

sostituisce direttamente e totalmente i doni offerti. In tutti i Padri manca una analisi 

del ŵodo del ĐaŵďiaŵeŶto, della ͞tƌaŶsustaŶziazioŶe͟ ͞e di più Ŷulla ĐoŶosĐiaŵo... 
il ŵodo iŶesploƌaďile͟1. Al ĐoŶtƌaƌio, a tutti ğ eǀideŶte la ĐoŶfeƌŵa 
dell’ideŶtifiĐazioŶe ďiďliĐa: ͞Questo ğ il ŵio Đoƌpo͟. “eĐoŶdo saŶ GioǀaŶŶi 
Crisostomo e tutti i Maestri dei Grandi Concili, Cristo non ha dato nessun elemento 

seŶsiďile al saĐƌaŵeŶto peƌĐhğ il paŶe si tƌasfoƌŵa totalŵeŶte iŶ corpo vivo 

ŵediaŶte l’azioŶe del PaƌaĐlito. Κ’eleŵeŶto Đeleste, iŶǀisiďile, assoƌďe totalŵeŶte 
quello terreno. Ancora una volta, la fede, la ǀisioŶe dell’iŶǀisiďile seĐoŶdo l’apostolo 
Paolo, supera il visibile ma salva intatto il Sacramento. 

 Nel ŵatƌiŵoŶio di CaŶa, l’aĐƋua ğ tƌasfoƌŵata ed ğ diǀeŶuta ǀiŶo; uŶ 
materiale di questo mondo ha dato il suo posto ad un altro, ma sempre della stessa 

Ŷatuƌa di Ƌuesto ŵoŶdo: il ŵiƌaĐolo ğ naturale. Nell’euĐaƌistia il paŶe e il ǀiŶo, 
ŵateƌiali di Ƌuesto ŵoŶdo, si tƌasfoƌŵaŶo iŶ uŶa ƌealtà, Đhe ŶoŶ appaƌtieŶe oƌŵai in 

a Ƌuesto ŵoŶdo. ͞Il paŶe ĐoŶǀeƌtito iŶ AgŶello sgozzato͟2. Il ŵiƌaĐolo ğ metafisico. 

Κ’aŶtiŶoŵia euĐaƌistiĐa ĐƌoĐifigge la Ŷostƌa logiĐa: supeƌa la legge dell’ideŶtità seŶza 
distƌuggeƌla peƌĐhğ ğ l’uŶiĐo Đaso iŶ Đui ǀeŶgoŶo ideŶtifiĐati i diǀeƌsi e Ŷello stesso 
teŵpo ǀeŶgoŶo distiŶti gli uguali. NoŶ ğ uŶ ĐaŵďiaŵeŶto Đhe aǀǀieŶe eŶtro i confini 

di questo mondo, ma un mutamento, transustanziazione metafisica e coincidenza tra 

il tƌasĐeŶdeŶte e il teƌƌeŶo. PeƌĐiò il ǀiŶo di CaŶa eƌa aĐĐessiďile ai seŶsi Ŷatuƌali, 
ŵeŶtƌe il ǀiŶo dell’euĐaƌistia ğ uŶa ƌealtà aĐĐessiďile solo al seŶso spirituale e 

oggetto della fede, Đhe ğ ǀisioŶe dell’iŶǀisiďile: ͞Cƌedo, o “igŶoƌe, e ĐoŶfesso Đhe tu 
sei veramente il Cristo, Figlio del Dio vivente, che sei venuto nel mondo per salvare i 

peĐĐatoƌi, il pƌiŵo dei Ƌuali soŶo io. Cƌedo aŶĐoƌa Đhe Ƌuesto ğ veramente il tuo 

Corpo immacolato e questo ğ proprio il tuo Sangue prezioso͟. E la fede ĐoŶfeƌŵa 
spoŶtaŶeaŵeŶte e ŶatuƌalŵeŶte la supƌeŵa ƌealtà fisiĐa e spiƌituale ĐoŶ uŶ effetto 
diƌetto: ͞Ti prego dunque: abbi pietà di me e perdonami tutti i miei peccati, volontari 

e involontari, commessi con parole, con opere, con conoscenza o per ignoranza. E 

fammi degno di partecipare, senza mia condanna, ai tuoi immacolati misteri, per la 

ƌeŵissioŶe dei peĐĐati e la ǀita eteƌŶa͟. 
 Dopo l’AsĐeŶsioŶe, il ŵutato e Đeleste Coƌpo di Cƌisto ŶoŶ appaƌtieŶe più a 
Ƌuesto ŵoŶdo. E’ dappeƌtutto peƌĐhğ sta fuoƌi e sopƌa lo spazio. NoŶ ğ spaziale, 
peƌĐhğ ŶoŶ oďďedisĐe alle leggi dello spazio Ŷatuƌale, ŵa può, seĐoŶdo la sua 
ǀoloŶtà, tƌoǀaƌsi iŶ Ƌualsiasi posto dello spazio e di esseƌǀi rivelato. Il Corpo celeste 

ŶoŶ ğ affatto sotto la foƌŵa o al posto del paŶe. È il paŶe stesso: ͞Questo ğ il ŵio 
Đoƌpo͟. “eĐoŶdo la dottƌiŶa pƌofoŶda di saŶt’IƌeŶeo3, ͞ŵediaŶte l’epiĐlesi il paŶe 
euĐaƌistiĐo ŶoŶ ŶasĐoŶde uŶ’altƌa paƌusia, ŵa uŶisĐe seŶza Đonfusione e senza 

diǀisioŶe il Điďo Đeleste ĐoŶ Ƌuello teƌƌeŶo ideŶtifiĐaŶdoli͟. Questo ğ il ŵiƌĐaĐolo. Κo 
stesso dice anche san Giovanni Damasceno

4: ͞Κ’azioŶe dello “piƌito opeƌa le Đose 
soprannaturali, che non possono essere separare se non con la fede sola͟. Gli oĐĐhi 
della fede ǀedoŶo diƌettaŵeŶte il Đoƌpo e il saŶgue e ŶieŶt’ altƌo.  

                                                 
1
 Esposizione esatta della fede ortodossa, IV, 13. PG 94, 1145A. 

2
 Nicola Cabasilas, Interpretazione della Divina Liturgia 32. PG 150, 440D. 

3
 Ivi, IV, 13 PG 34. 

4
 Ivi, IV, 13, PG 94, 1141A. 
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4.2.LA DIMENSIONE PNEUMATOLOGICA  

 

Κ’epiĐlesi euĐaƌistiĐa dal puŶto di ǀista oƌtodosso1
 

 
 
Il teŵa dell’ EpiĐlesi ğ ŵolto iŶteƌessaŶte, peƌĐhğ da uŶa paƌte eǀideŶzia la sempre 

uƌgeŶte esigeŶza di uŶioŶe e di uŶità’ tƌa i ĐƌistiaŶi, e dall’ altƌa paƌte ĐeƌĐa di 
sottolineare il ruolo estremamente importante dello Spirito Santo in questo 

ĐaŵŵiŶo ǀeƌso l’uŶioŶe pieŶa. “i tƌatta di uŶ ƌuolo Đhe puƌtƌoppo Ŷoi teologi e 
͞pƌofessioŶisti della fede͟ ŵolto spesso sia igŶoƌiaŵo sia soffoĐhiaŵo dietƌo le 
nostre barriere razionaliste. 

 Peƌo’ pƌiŵa di paƌlaƌe dell’ epiĐlesi dello “piƌito “aŶto Ŷella lituƌgia ďizaŶtiŶa 
e nella teologia eucaristica ortodossa vorrei segnalare alcuni aspetti del culto 

ortodosso che manifestano la presenza e il ruolo importante dello Spirito Santo nella 

teologia e Ŷella spiƌitualità oƌtodossa. Questi aspetti Đi aiuteƌaŶŶo a iŶteŶdeƌe 
meglio la dimensione pneumatologica della teologia eucaristica. 

   

I. Lo Spirito Santo nel culto ortodosso 

 Prima di tutto vediamo certi aspetti pneumatologici della teologia e della 

prassi liturgica ortodossa. La discesa dello Spirito Santo ha inaugurato il cammino 

stoƌiĐo della Chiesa ed ğ peƌ Ƌuesto Đhe, fiŶo ad oggi, sia la pƌeghiera individuale del 

fedele oƌtodosso sia la pƌeghieƌa Đollettiǀa Ŷella Đhiesa iŶizia ĐoŶ l’iŶǀoĐazioŶe dello 
Spirito Santo. Ogni membro della Chiesa Ortodossa quando vuole pregare, si 

indirizza prima allo Spirito Santo, con una breve ma molto significante preghiera. In 

italiaŶo Ƌuesta ďƌeǀe pƌeghieƌa potƌeďďe esseƌe tƌadotta gƌosso ŵodo Đosi’: 
͞Re celeste, Paraclito, 

Spiƌito della ǀeƌita’, 
Tu che ovunque sei e tutto riempi, 

tesoro dei beni e donatore della vita, 

vieni e dimora dentro di noi, 

purificaci da ogni macchia 

e salva, o Buono, le nostre anime͟. 
In questa preghiera sono discernibili i principi fondamentali della dottrina 

pneumatologica, che contiene il Simbolo niceno/costantinopolitano. Lo Spirito Santo 

si presenta come una persona divina, uguale e consustanziale al Padre e al Figlio, 

come Re celeste e onnipresente, fonte della vita e di ogni bene, purificatore e 

salǀatoƌe dell’uoŵo.  
 Κa gƌazia saŶtifiĐaŶte dello “piƌito Đhe ĐoŶduĐe l’ uoŵo ǀeƌso la deifiĐazioŶe, 
secondo la tradizione ortodossa, si offre prevalentemente mediante i sacramenti, 

Đioe’ ŵediaŶte Ƌuelle opeƌe Đhe iŶĐoƌpoƌaŶo il fedele Ŷella ĐoŵpagiŶe eĐĐlesiastiĐa 
e che rinnovano e rafforzano il suo rapporto con Dio.  

 Il ƌuolo dello “piƌito “aŶto e’ deteƌŵiŶaŶte iŶ tutte le fuŶzioŶi e le 

manifestazioni della Chiesa e soprattutto nei sacramenti; i quali sono il luogo della 

                                                 
1
 P. Aƌ. ζfaŶtis, ͞Κ’epiĐlesi euĐaƌistiĐa dal puŶto di ǀista oƌtodosso͟, CoŶfeƌeŶza ad uŶ “eŵiŶaƌio 

EcumeŶiĐo dediĐato all’EuĐaƌistia, teŶuto al MoŶasteƌo DoŵeŶiĐaŶo di Megaƌa, ϮϬϬϭ. 
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piu’ iŶteŶsa ed effettiǀa azioŶe dello “piƌito “aŶto Đhe, ŵediaŶte gli eleŵeŶti 
materiali, concede ai fedeli la sua grazia santificante. Mediante i sacramenti, il 

creato, l’ uoŵo e iŶsieŵe a lui tutto il ŵoŶdo, diǀeŶta paƌteĐipe dell’ IŶĐƌeato, e Đosi’ 
appƌofoŶdisĐe e staďilizza il suo ƌappoƌto ĐoŶ la foŶte della ǀita. “i puo’ diƌe Đhe la 
teologia oƌtodossa iŶ pƌatiĐa ƌiĐoŶosĐe uŶ solo saĐƌaŵeŶto e ŵisteƌo, Đioe΄ la ƌealta’ 
e l’esisteŶza stessa della Chiesa. PeƌĐhe’, il ŵisteƌo della Chiesa si ďasa e iŶsieŵe 
espƌiŵe, ĐoŶ la ŵassiŵa pieŶezza e Đhiaƌezza, Ƌuesto dialogo tƌa il Đƌeato e l’ 
Increato.  

Nell’ aĐƋua del ďattesiŵo, l’ uoŵo ǀeĐĐhio ŵuoƌe e ƌiŶasĐe Đoŵe ĐittadiŶo 
del regno celeste

1. “eĐoŶdo il siŵďolisŵo della patƌistiĐa oƌieŶtale, il ďattisteƌo e’ 
l’uteƌo dell’ adozioŶe, peƌĐhe’ ƌistaďilisĐe l’uoŵo Ŷel seŶo del Padƌe Đeleste. AŶĐoƌ 
piu’ iŶteŶsa e’ la pƌeseŶza dello “piƌito Ŷella Đƌesiŵa. Κ’ eleŵeŶto ŵateƌiale di 
questo saĐƌaŵeŶto e’ l’olio ŵesĐolato ĐoŶ ŵolte esseŶze aƌoŵatiĐhe, Đhe 
simboleggiano i numerosi carismi dello Spirito. Con la cresima, che corrisponde al 

teƌŵiŶe latiŶo ͞ĐoŶfiƌŵatio͟, il Ŷuoǀo ĐƌistiaŶo ĐoŶfeƌŵa la sua ǀoloŶta’ di eŶtƌaƌe 
nel corpo della Chiesa e nello stesso tempo viene confermato con il sigillo dello 

“piƌito “aŶto. Κa Đƌesiŵa peƌo’ ŶoŶ e’ solo la ƌiaffeƌŵazioŶe delle pƌoŵesse 
ďattesiŵali; e’ aŶĐhe l’attiǀazioŶe di tutte le faĐolta’ ĐaƌisŵatiĐhe Đhe aiuteƌaŶŶo il 
fedele nella sua lotta spirituale. E’ iŶdiĐatiǀa la fƌase ĐoŶ la Ƌuale il saĐeƌdote 
aĐĐoŵpagŶa il gesto della Đƌesiŵa: ͞“igillo del doŶo dello “piƌito “aŶto͟2

, che 

richiama alle lingue di fuoco della Pentecoste
3
.  

I Padƌi oƌieŶtali sottoliŶeaŶo Đhe l’epiĐlesi dello “piƌito “aŶto duƌante il 

saĐƌaŵeŶto della Đƌesiŵa e’ uguale a Ƌuella dell’ EuĐaƌistia. Ciƌillo di Geƌusaleŵŵe 
diĐe a pƌoposito: ͞Coŵe il paŶe dell’ EuĐaƌistia, dopo l’epiĐlesi dello “piƌito “aŶto, 
ŶoŶ e’ oƌŵai uŶ seŵpliĐe paŶe, ŵa Đoƌpo di Cƌisto, Ŷello stesso ŵodo Ƌuesto santo 

Đƌisŵa ŶoŶ ƌiŵaŶe lo stesso dopo l’epiĐlesi dello “piƌito “aŶto͟4
. Lo stesso Padre 

della Chiesa sĐƌiǀe Đhe dopo l’epiĐlesi l’olio diǀeŶta ͞Đaƌisŵa di Cƌisto e pƌeseŶza 
dello “piƌito “aŶto͟5. E Gƌegoƌio di Nissa ĐoŵŵeŶta Đhe ͞il paŶe dopo il ŵisteƌo 
euĐaƌistiĐo si Đhiaŵa Đoƌpo di Cƌisto e lo e’. Κa stessa Đosa aĐĐade ĐoŶ l’olio ŵistiĐo e 
ĐoŶ il ǀiŶo. MeŶtƌe pƌiŵa della ďeŶedizioŶe eƌaŶo di poĐo pƌezzo, dopo l’epiĐlesi lo 
“piƌito “aŶto agisĐe su aŵďedue gli eleŵeŶti͟6

. 

Il ƌuolo dello “piƌito e’ iŵpoƌtaŶte aŶĐhe Ŷel ŵatƌiŵoŶio, doǀe l’epiĐlesi 
ƌeŶde il saĐƌaŵeŶto uŶa PeŶteĐoste Ŷuziale, e Ŷel saĐƌaŵeŶto dell’oƌdiŶazioŶe, 
durante il quale domina il silenzio come segno di rispetto verso lo Spirito che 

disĐeŶde. IŶoltƌe, l’olio saŶto ĐoŶĐede la foƌza teƌapeutica e santificante dello Spirito 

Santo, il che richiama il metodo degli apostoli, i quali ungevano gli infermi e li 

guarivano
7
. Va detto incidentalmente che mentre nella Chiesa Cattolica il 

saĐƌaŵeŶto dell’ olio saŶto ǀeŶiǀa ĐoŶĐesso Đoŵe soĐĐoƌso al fedele prima della sua 

ŵoƌte, iŶteso Đioe’ Đoŵe extrema unctio, al contrario nella Chiesa Ortodossa la 

grazia di questo sacramento viene offerta regolarmente ogni Giovedi Santo a tutti e 

                                                 
1
 Cf. Ef 3,20. 

2
 Cf. il canone 7 del Sinodo di 381 e il canone 25 del  Sinodo di 692. 

3
 Atti 2, 3. 

4
 ɀʐσʏαɶωɶιʃή Ⱦαʏήχɻσις, ȳ΄: PG 33, 1089C, 1092A. 

5
 Citato da Evdokimov. Cf. Π. Εʐɷοʃίʅʘφ, Η Οʌθοɷοʇία, p. 376. 

6
 ȵις ʏɻʆ ɻʅέʌαʆ ʏωʆ Ɍώʏωʆ: PG 46, 581C. 

7
 Mc 6, 13. 
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ogni volta che lo chiede il fedele, specialmente nel caso di una malattia corporale o 

spiƌituale. Adesso peƌo’ aŶĐhe Ŷella Chiesa CattoliĐa, seĐoŶdo il ĐaŶoŶe ϭϬϬϰ del 
CodiĐe di Diƌitto CaŶoŶiĐo, l’ uŶzioŶe degli iŶfeƌŵi puo’ esseƌe aŵŵiŶistƌata piu’ 
liberalmente. 

  

II. L’ epiclesi dello “pirito “aŶto Ŷell’ Eucaristia. 
 Le suddette osservazioni generali sulla presenza dello Spirito Santo sia nella 

preghiera individuale sia nei sacramenti della Chiesa orientale ci convincono che 

tutta la spiƌitualita’ e la pƌassi Đultuale oƌtodosse si foŶdaŶo sull’epiĐlesi dello “piƌito 
Santo. Questo lo si ǀeƌifiĐa sopƌattutto Ŷell’epiĐlesi dello “piƌito “aŶto Ŷell’EuĐaƌistia. 
E’ degŶo di Ŷota a Ƌuesto puŶto Đhe iŶ gƌeĐo il saĐƌaŵeŶto dell’ EuĐaƌistia si Đhiaŵa 
aŶĐhe ͞diǀiŶa lituƌgia͟ o seŵpliĐeŵeŶte ͞lituƌgia͟, uŶ teƌŵiŶe Đhe pƌoǀieŶe dalle 
parole ͞ʄαός͟ ;popoloͿ e ͞έʌɶο͟ ;opeƌaͿ. Cioe’ l’ EuĐaƌistia e’ iŶtesa Đoŵe l’ opeƌa 
piu’ gƌaŶde e sigŶifiĐatiǀa del popolo ĐƌedeŶte Đoŵe tale. Κa tƌadizioŶe oƌtodossa 
iŶdiǀidua, iŶ Ƌuesto saĐƌaŵeŶto, il ŵoŵeŶto supƌeŵo della pƌossiŵita’ e dell’uŶioŶe 
tƌa l’uoŵo e Dio e Ŷello stesso teŵpo il saĐƌaŵeŶto Đhe eǀideŶzia l’ideŶtita’ della 
Chiesa Đoŵe ƌiuŶioŶe oƌaŶte ed euĐaƌistiĐa. IŶteƌessaŶte e’ aŶĐhe il teƌŵiŶe 
͞EuĐaƌistia͟ Đhe iŶ gƌeĐo sigŶifiĐa ͞ƌiŶgƌaziaŵeŶto͟, ƌiĐhiaŵaŶdo il ĐoŶsiglio paoliŶo 
͞iŶ ogŶi Đosa ƌeŶdete gƌazie͟1

. La Chiesa usa questo termine soprattutto per definire 

il ŵoŵeŶto piu’ saŶto del saĐƌaŵeŶto, l’ ͞AŶafoƌa͟. Κa sola lettuƌa dell’AŶafoƌa 
diŵostƌa Đhe si tƌatta dall’iŶizio siŶo alla fiŶe di uŶ ƌiŶgƌaziaŵeŶto del popolo 
credente per i beni spirituali di Dio.  

 Pƌiŵa peƌo’ di ƌifeƌiƌĐi all’epiĐlesi dello “piƌito “aŶto Ŷell’ EuĐaƌistia, ĐoŶsideƌo 
necessario presentare molto schematicamente la struttura della divina liturgia di san 

Giovanni Crisostomo che si usa regolarmente nella Chiesa Ortodossa. Cosi’ potƌeŵo 
Đapiƌe ŵeglio l’ iŵpoƌtaŶza dell’epiĐlesi e la pƌeseŶza doŵiŶaŶte dello “piƌito Ŷel 
saĐƌaŵeŶto. Κa diǀiŶa lituƌgia si diǀide iŶ tƌe paƌti. Κa pƌiŵa e’ la ͞Πʌοσʃοʅιɷή͟, ;la 
PƌepaƌazioŶe dei doŶiͿ, la seĐoŶda e’ la ͞Κituƌgia dei ĐateĐuŵeŶi͟ e la teƌza e’ la 
͞Κituƌgia dei fedeli͟. “aŶ Massiŵo il CoŶfessoƌe, iŶ Ƌueste paƌti della lituƌgia 
distingue tre differenti manifestazioni della salvezza. Nella sua opera intitolata 

͞Mistagogia͟, Massiŵo osseƌǀa Đhe l’ Offeƌtoƌio iŶdiĐa l’ AgŶello, Đhe iŶĐaƌŶato Ŷella 
peƌsoŶa teaŶdƌiĐa di Cƌisto Đoŵpie l’attesa esĐatologiĐa dell’ AŶtiĐo TestaŵeŶto ed 
entra nella storia per sacrificarsi. La liturgia dei catecumeni ricorda tutta l’opeƌa 
salǀifiĐa di Cƌisto, e la lituƌgia dei fedeli e’ uŶa paƌteĐipazioŶe alla passioŶe, alla 
ŵoƌte, alla ƌisuƌƌezioŶe, all’asĐeŶsioŶe, alla Paƌusia e al RegŶo eteƌŶo di Cƌisto.  

La prima parte della liturgia inizia e finisce con una invocazione allo Spirito 

“aŶto. Peƌo’ la pƌeseŶza piu’ effettiǀa dello “piƌito si ƌiǀela Ŷella teƌza paƌte della 
lituƌgia, duƌaŶte l’ AŶafoƌa, Đhe si Đhiaŵa puƌe ͞CaŶoŶe euĐaƌistiĐo͟. Κ’ AŶafoƌa 
contiene una lunga orazione (ɷέɻσɻ), la consacrazione dei doni, una seconda 

orazione, e la comunione.  

In contrasto con la teologia occidentale che crede che la consacrazione e il 

mutamento del pane e del vino si debbano ai verba substantialia del sacramento, la 

teologia oƌtodossa suďito dopo la lettuƌa del ƌaĐĐoŶto dell’ istituzioŶe Đhiede l’ 
aǀǀeŶto dello “piƌito “aŶto, peƌĐhe’ gli eleŵeŶti ŵateƌiali diǀeŶtiŶo Đoƌpo e saŶgue. 
EĐĐo peƌĐhe’ il ŵoŵeŶto dell’ epiĐlesi e’ iŶteso Đoŵe il piu’ saĐƌo dell’iŶteƌo 

                                                 
1
 1 Tes 5, 18. 
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saĐƌaŵeŶto. Κ’ epiĐlesi e’ la pƌeghieƌa segueŶte: ͞AŶĐoƌa ti offƌiaŵo Ƌuesto Đulto 

spiƌituale e iŶĐƌueŶto e ti pƌeghiaŵo e ti iŶǀoĐhiaŵo e ti suppliĐhiaŵo d’ iŶǀiaƌe il 
tuo Spirito Santo su di noi e su questi doni. E fa di questo pane il corpo prezioso del 

tuo Cƌisto. E del ǀiŶo Đhe ğ iŶ Ƌuesto ĐaliĐe il saŶgue pƌezioso del tuo Cƌisto. 

CaŵďiaŶdoli peƌ ŵezzo del tuo “piƌito “aŶto. AffiŶĐhe’ [Ƌuesti eleŵeŶti] offƌaŶo, a 
Đoloƌo Đhe Ŷe paƌteĐipaŶo, puƌifiĐazioŶe dell’ aŶiŵa, ƌeŵissioŶe dei peĐĐati, 
ĐoŵuŶioŶe Ŷel tuo “aŶto “piƌito, eŶtƌata Ŷel RegŶo dei Đieli, fiduĐia daǀaŶti a te…͟. E 
nella lituƌgia di “aŶ Basilio leggiaŵo: ͞…e ti pƌeghiaŵo… Đhe iŶ ǀiƌtu’ della tua ďoŶta’ 
venga il tuo Spirito Santo su di noi e su questi doni a benedirli e a santificarli e 

ƌeŶdeƌe il paŶe Coƌpo pƌezioso del “igŶoƌe… e il ǀiŶo saŶgue pƌezioso del “igŶoƌe e 
Dio e “alǀatoƌe Ŷostƌo Gesu’ Cƌisto͟. 

Va detto che prima della sopraddetta preghiera, durante la preparazione dei 

doŶi, si ƌisĐalda uŶ po’ d’aĐƋua, Đhe poi Ŷel ĐaliĐe saƌa’ ŵesĐolata ĐoŶ il ǀiŶo. E’ 
iŶdiĐatiǀa la fƌase ͞Aƌdoƌe di fede, pieŶo di “piƌito “aŶto͟, ĐoŶ il Ƌuale il saĐeƌdote 
accompagna questo momento della liturgia. San Nicola Cabasilas riteneva che questa 

aĐƋua siŵďoleggia i Đaƌisŵi dello “piƌito “aŶto, peƌĐhe’ i fedeli gustiŶo ͞il saŶgue 
caldo, spiritualizzato e pieno delle energie dello Spirito “aŶto͟1

. Un altro Padre 

diceva che colui che mangia il corpo di Cristo con fede, mangia anche il fuoco dello 

Spirito Santo.  

“aŶ Basilio ƌiteŶeǀa Đhe l’epiĐlesi Ŷell’ euĐaƌistia ĐoŶtiŶuaǀa la pƌassi dell’eƌa 
apostolica

2
. La sua opinione viene rafforzata dal fatto Đhe l’epiĐlesi si tƌoǀa iŶ tutte le 

tƌadizioŶi lituƌgiĐhe aŶtiĐhe. Nella lituƌgia siƌiaĐa, peƌ eseŵpio, leggiaŵo: ͞QuaŶto 
saĐƌo e ŵiƌaĐoloso e’ Ƌuesto ŵoŵeŶto! PeƌĐhe’ lo “piƌito “aŶto disĐeŶde dalle 
altezze del cielo e riposando su questa eucaristia, la saŶtifiĐa͟. EpƌessioŶi siŵili si 
tƌoǀaŶo Ŷelle lituƌgie aŶĐhe della Đhiesa oĐĐideŶtale, Đoŵe peƌ eseŵpio Ŷell’AŶafoƌa 
della Tradizione apostolica. Questa prassi liturgica della Chiesa antica e indivisa 

conferma la seguente affermazione esplicita di saŶ GioǀaŶŶi DaŵasĐeŶo: ͞Il paŶe 
dell’ offeƌtoƌio, il ǀiŶo e l’ aĐƋua, ŵediaŶte l’ epiĐlesi e l’ aǀǀeŶto dello “piƌito “aŶto, 
si tƌasfoƌŵaŶo iŶ Đoƌpo e saŶgue di Cƌisto͟ ;peƌ “piƌitus “aŶĐti iŶǀoĐatioŶeŵ et 
adǀeŶtuŵ… iŶ Chƌisti Đoƌpus et saŶguiŶeŵ ĐoŶǀeƌti…Ϳ3

. 

 C’e’ l’opiŶioŶe Đhe Ŷella lituƌgia oƌtodossa e’ ƌiŵasta Ƌuesta pƌassi 
dell’epiĐlesi peƌĐhe’ la teologia oƌieŶtale ƌitieŶe Đhe l’uŶiĐo ǀeƌo saĐeƌdote e ƌeale 
aŵŵiŶistƌatoƌe del saĐƌaŵeŶto e’ Cƌisto. Κo stesso ǀale aŶĐhe peƌ la lettuƌa del 
racconto dell’ istituzioŶe: il saĐeƌdote lo pƌofeƌisĐe ŶoŶ al posto di Cƌisto, ŵa Ŷel 
Ŷoŵe di Cƌisto. IŶtaŶto, l’ epiĐlesi ŶoŶ e’ uŶ aƌgoŵeŶto Đhe deǀ’esseƌe liŵitato sul 
piaŶo lituƌgiĐo. Al ĐoŶtƌaƌio, Ŷell’epiĐlesi si ƌiŶtƌaĐĐiaŶo i foŶdaŵeŶti dogŵatiĐi della 
fede oƌtodossa. Ispiƌati sopƌattutto dall’epiĐlesi e geŶeƌalŵeŶte dal ƌuolo dello 
Spirito Santo nella liturgia, i teologi ortodossi del secolo scorso hanno elaborato la 

Đosidetta ͞teologia euĐaƌistiĐa͟. PaƌteŶdo dall’ espeƌieŶza lituƌgiĐa, i Đultoƌi della 
teologia eucaristica si inoltrano anche in altri campi della fede tentando di valutare e 

di defiŶiƌe di Ŷuoǀo l’ideŶtita’ stessa dell’ Oƌtodossia.   
 Vediaŵo oƌa gli aspetti piu’ sigŶifiĐatiǀi di Ƌuesta teologia euĐaƌistiĐa 
focalizzandoli nel campo della Pneumatologia, dell’EsĐatologia e dell’EĐĐlesiologia. 

                                                 
1
 P. Evdokimov, Η ʋʌοσɸʐχή ʏɻς Αʆαʏοʄιʃής ȵʃʃʄɻσίας. Η βʐɺαʆʏιʆή ʄɸιʏοʐʌɶία ʏοʐ αɶίοʐ Ȼωάʆʆοʐ 

ʏοʐ ɍʌʐσʏοσʏόʅοʐ, Αθήʆα 21982, p. 80. 
2
 Cf. Basilio, Πɸʌί Αɶίοʐ Πʆɸύʅαʏος: PG 29, 188. 

3
 Giovanni Damasceno, Έʃɷοσις αʃʌιβής ʏɻς οʌθοɷόʇοʐ ʋίσʏɸως ȻV, 13: PG 94, 1145A. 
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Poi Đi dediĐheƌeŵo a uŶ dialogo ĐƌitiĐo ĐoŶ la dottƌiŶa e l’ espeƌieŶza della Chiesa 
Cattolica. 

 

III. I fondamenti pneumatologici della teologia eucaristica 

La teologia ortodossa basata sulle testimonianze bibliche e su tutta 

l’eƌŵeŶeutiĐa dei Padƌi e’ ĐoŶǀiŶta Đhe la Chiesa si foŶda su due fatti: l’ EuĐaƌistia, 
ĐoŶsegŶata da Cƌisto Ŷell’ ultiŵa ĐeŶa, e la PeŶteĐoste, la Ƌuale ƌiǀela il Đaƌatteƌe 
tƌiŶitaƌio dell’eĐoŶoŵia. “i puo’ diƌe Đhe Ƌuesti due fatti Đoƌƌispondono 

ƌispettiǀaŵeŶte alla pƌeseŶza e all’ opƌeƌa del Figlio e dello “piƌito. QuaŶdo e’ stata 
Đoŵpiuta la ŵissioŶe stoƌiĐa del Figlio, il Padƌe iŶǀio’ lo “piƌito. Cosi’, dopo 
l’AsĐeŶsioŶe, e’ lo “piƌito “aŶto Ƌuella peƌsoŶa diǀiŶa Đhe assuŶse il Đoŵpito di 

orientare, di istruire e di dirigere la Chiesa fondata da Cristo.  

 Meditando sul fatto della Pentecoste, san Atanasio scrisse che Cristo era il 

Percursore dello Spirito
1, e Đhe lo “piƌito e’ stato Đhiaŵato a ĐoŶtiŶuaƌe l’opeƌa di 

Cristo. Questo giustifiĐa l’opiŶioŶe di Paul Eǀdokiŵoǀ, seĐoŶdo il Ƌuale, ŵeŶtƌe 
viveva Cristo sulla terra, il rapporto tra gli uomini e lo Spirito era possibile solo 

mediante il Cristo e in Cristo, dopo la Pentecoste, il rapporto tra gli uomini e il Cristo 

e’ possiďile solo ŵediante lo Spirito Santo
2. Cƌisto stesso ĐoŶfoƌto’ i suoi disĐepoli 

diĐeŶdo loƌo: ͞e’ ďeŶe peƌ ǀoi Đhe io ŵe Ŷe ǀada, peƌĐhe’, se ŶoŶ ŵe Ŷe ǀado, ŶoŶ 
ǀeƌƌa a ǀoi il CoŶsolatoƌe͟3. Κo “piƌito “aŶto, iŶ uŶ Đeƌto ŵodo, sostituisĐe l’asseŶza 
fisica di Cristo o, piu’ pƌeĐisaŵeŶte, ĐoŶduĐe i fedeli ǀeƌso la ĐoŵuŶioŶe ĐoŶ Κui. 
AŶĐhe se Ƌuesta ĐoŵuŶioŶe aǀƌa’ luogo agli ultiŵi teŵpi, l’uoŵo e’ Đhiaŵato a 
pregustarla fin da adesso.  

Κa PeŶteĐoste e’ il gioƌŶo iŶ Đui e’ Ŷata la Chiesa. Il ƌuolo deteƌŵiŶaŶte dello 
Spirito mette in luce la dimensione pneumatologica della Chiesa, la quale incomincia 

uŶ ǀiaggio sotto la guida dello “piƌito. I Padƌi oƌieŶtali sottoliŶeaŶo Đhe lo “piƌito e’ 
Ƌuello Đhe Đi ƌeŶde ŵeŵďƌi della Chiesa, peƌĐhe’ esso Đi iŶĐoƌpoƌa Ŷell’oƌgaŶisŵo 
ecĐlesiastiĐo, Đi ƌeŶde fƌatelli di Cƌisto e figli del Padƌe Đeleste. EĐĐo peƌĐhe’ lo 
chiamano Spirito di adozione. 

I Padri, inoltre, a causa di questo ruolo importantissimo dello Spirito nel 

cammino della Chiesa verso il Padre, molto spesso identificano lo Spirito con la 

RisuƌƌezioŶe e ĐoŶ il RegŶo di Dio. MeditaŶdo sull’ oƌazioŶe doŵeŶiĐale, i Padƌi 
sostituisĐoŶo la fƌase ͞ǀeŶga il tuo ƌegŶo͟ ĐoŶ la fƌase ͞ǀeŶga il tuo “piƌito “aŶto͟4

. 

“aŶt’IƌeŶeo sĐƌisse Đhe ͞doǀe Đ’e’ lo “piƌito “aŶto, iǀi Đ’ e’ la Chiesa͟5
 e san Serafino 

di “aƌoǀ disse Đhe lo sĐopo della ǀita ĐƌistiaŶa ğ l’aĐƋuisizioŶe dello “piƌito “aŶto6
. 

Un altro aspetto della teologia ortodossa che evidenzia il ruolo importante 

dello “piƌito e’ la sua feƌŵa ĐoŶǀizioŶe Đhe l’uŶiĐo peĐĐato iŵpeƌdoŶaďile e’ la 
ďesteŵŵia ĐoŶtƌo lo “piƌito. PeƌĐhe’ ďesteŵŵiaƌe ĐoŶtƌo lo “piƌito sigŶifiĐa ƌifiutaƌe 
l’aŵoƌe diǀiŶo e i Đaƌisŵi ĐoŶĐessi dallo “piƌito all’ uoŵo. “e lo “piƌito e’ la foŶte 
della saŶtita’ e Ŷello stesso teŵpo il goǀeƌŶatoƌe e la guida della Chiesa verso gli 

                                                 
1
 Atanasio, Πɸʌί ʏɻς ɸʆσάʌʃοʐ ɸʋιφαʆɸίας ʏοʐ Ⱥɸού ȿόɶοʐ, ɻ΄: PG 26, 996. 

2
 P. Evdokimov, Ɉο Άɶιο Πʆɸύʅα σʏɻʆ Οʌθόɷοʇɻ Παʌάɷοσɻ, Ⱥɸσσαʄοʆίʃɻ ϭϵϴϳ, p. 115. 

3
 Giov 16, 7. 

4
 Cf. Gregorio di Nissa, ȵις ʏɻς Ⱦʐʌιαʃήʆ ʋʌοσɸʐχήʆ: PG 44, 1157C ɀassimo il Confessore, ȵʌʅɻʆɸία 

ʏɻς Ⱦʐʌιαʃής ʋʌοσɸʐχής: PG 90, 884B. 
5
 Ⱦαʏά Αιʌέσɸωʆ, ȻȻȻ, Ϯϰ, ϭ. 

6
 Ɂιʃ. ȳʃαʏɺιʌούʄɻ, Ο ɇɸʌαφɸίʅ ʏοʐ ɇάʌωφ, p. 67.  
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ultiŵi teŵpi, e’ spiegaďile il peƌĐhe’ la teologia oƌtodossa Đollega la pŶeuŵatologia 
ĐoŶ la pƌospettiǀa e l’ ideŶtita’ esĐatologiĐa dell’ euĐaƌistia e della Chiesa.  
 

IV. L’ orieŶtaŵeŶto escatologico della teologia eucaristica 

Secondo la teologia euĐaƌistiĐa, l’oƌieŶtaŵeŶto esĐatologiĐo della Chiesa si 
ŵaŶifesta sopƌattutto Ŷell’ EuĐaƌistia. D’altƌoŶde, l’esĐatologia e’ l’eleŵeŶto ĐƌitiĐo 
Đhe diffeƌeŶzia il Đulto della ƌeligioŶe Ŷatuƌale dal Đulto ĐƌistiaŶo. PeƌĐhe’ il pƌiŵo si 
fonda sulla distinzione tra il sacro e il profano, mentre il secondo si fonda sulla 

distiŶzioŶe tƌa ǀeĐĐhio e Ŷuoǀo. DuƌaŶte l’ EuĐaƌistia, ŵediaŶte l’ aŶaŵŶesi l’ uoŵo 
ǀiǀe Ŷella ƌealta’ del Ŷuoǀo Đielo e della Ŷuoǀa teƌƌa, della Geƌusaleŵŵe Đeleste1

. 

Cosi’, la diǀiŶa lituƌgia e’ iŶtesa e ǀissuta Đoŵe ƌiǀelazioŶe della ĐƌeazioŶe Ŷuoǀa. 
Questa espeƌieŶza aŶtiĐipata del paƌadiso ŶoŶ e’ possiďile seŶza l’ iŶteƌǀeŶto 

e l’ azioŶe effiĐaĐe dello “piƌito. Κa teologia euĐaƌistiĐa ƌiĐoƌda e sottoliŶea il fatto 
che tutta la liturgia e’ uŶa epiĐlesi dello “piƌito “aŶto. CoŶ l’ epiĐlesi, la Chiesa oƌaŶte 
ƌiĐeǀe il doŶo di Dio e Đhiede l’ aǀǀeŶto dello “piƌito peƌĐhe’ sia possiďile la Ŷostƌa 
comunione con Cristo.  

 I Padƌi oƌieŶtali iŶteƌpƌetaŶdo il posto ĐeŶtƌale dell’ EuĐaƌistia Ŷel Đontesto 

del teŵpo lituƌgiĐo, osseƌǀaƌoŶo Đhe se il saďato e’ il gioƌŶo del ƌiposo di Dio, la 
doŵeŶiĐa e’ il gioƌŶo del ƌiposo dell’ uoŵo salǀato. PeƌĐhe’ iŶ Ƌuesto gioƌŶo l’ uoŵo 
prende parte al banchetto celeste. Il giorno del Signore ha un carattere 

estreŵaŵeŶte festiǀo e soleŶŶe peƌĐhe’ ǀa iŶteso Đoŵe pƌefiguƌazioŶe del Paƌadiso. 
IŶdiĐatiǀi soŶo a pƌoposito i ĐaŶoŶi Đhe pƌoiďisĐoŶo l’ iŶgiŶoĐĐhiaƌsi iŶ Ƌuesto 
giorno

2. “aŶ Basilio spiega Ƌuesta pƌoiďizioŶe diĐeŶdo Đhe l’ uoŵo Đhe pƌega ĐhiŶo 
chiede il perdoŶo e ƋuaŶdo pƌega alzato ĐeƌĐa le Đose Đelesti, espƌiŵe Đioe’ uŶ’attesa 
escatologica

3. Cosi’ la doŵeŶiĐa l’ uoŵo deǀe seŶtiƌsi Đoŵe figlio liďeƌo e pieŶo dello 
Spirito e come cittadino del Regno celeste. 

 Κ’ aspetto esĐatologiĐo della lituƌgia si ƌiǀela anche dal fatto che in essa si 

ƌipetoŶo tutte le fasi dell’ eĐoŶoŵia, sia Ƌuelle Đhe soŶo state Đoŵpiute Ŷel passato, 
sia Ƌuelle Đhe aspettiaŵo Ŷella fede: l’iŶĐaƌŶazioŶe, la ŵoƌte, la ƌisuƌƌezioŶe e 
l’asĐeŶsioŶe di Cƌisto e aŶĐhe la gloƌiosa Paƌusia. Questa esperienza che supera il 

teŵpo ĐoŶǀeŶzioŶale pƌesuppoŶe la liďeƌta’ dello “piƌito ed e’ possiďile iŶ ǀiƌtu’ di 
Esso. Peƌ Ƌuesto l’ epiĐlesi e’ ŶeĐessaƌia Ŷella lituƌgia. Κ’aǀǀeŶto dello “piƌito 
garantisce il cammino sicuro verso gli ultimi tempi. Se la memoria del sacrificio di 

Cƌisto ǀolge il Ŷostƌo sguaƌdo ǀeƌso il passato, l’ opeƌa dello “piƌito Đi oƌieŶta ǀeƌso il 
futuƌo e l’eteƌŶita’. “eĐoŶdo il paƌeƌe di uŶ odieƌŶo pƌioƌe al MoŶte Athos, gli ultiŵi 
teŵpi soŶo già pƌeseŶti Ŷella lituƌgia, doǀe i fedeli non chiedono o non desiderano 

piu’ l’uŶioŶe, peƌĐhe’ la godoŶo.  
 Queste osservazioni ci permettono di riflettere sui rapporti tra la teologia 

orientale e quella occidentale su piano ecclesiologico. 

 

V. L’ epiclesi coŵe puŶto di diversita’ tra orieŶte e occidente e il contributo della 

teologia eucaristica 

 Coŵe e’ Ŷoto, la Chiesa oĐĐideŶtale attƌiďuisĐe la tƌasfoƌŵazioŶe del paŶe e 
del vino ai verba substantialia del sacramento. A proposito credo determinante la 

                                                 
1
 Ap. 21, 1, 10. 

2
 Cf. Canone 20 del primo Concilio ecumenico (Nicea, 325). 

3
 Basilio di Cesarea, Πɸʌί αɶίοʐ Πʆɸύʅαʏος, 27: PG 32, 189C-192A. 
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convinzione di san Agostino, che scriveva Đhe il saĐƌaŵeŶto dell’ euĐaƌistia ha luogo 
͞iŶ ǀiƌtute ǀeƌďoƌuŵ Chƌisti͟1. “pesso Ŷel passato la ƋuestioŶe dell’ epiĐlesi aliŵeŶto’ 
la polemica degli ortodossi contro la Chiesa Romana. Soprattutto durante il periodo 

postbizantino, quando lo spirito antilatiŶo dell’ Oƌtodossia si ispiƌaǀa al siŶodo di 
Feƌƌaƌa/FiƌeŶze ;ϭϰϯϵ/ϰϬͿ, e alle ƋuestioŶi tƌattateǀi. Poi, la ƋuestioŶe dell’ epiĐlesi e 
le diffeƌeŶze pŶeuŵatologiĐhe tƌa oƌieŶte e oĐĐideŶte ƌeseƌo piu’ aspƌo il peŶsieƌo 
antilatino dei teologi e scrittori russi del diciannovesimo e del ventesimo secolo, 

come per esempio di Khomiakov, di Florensky, di Boulgakov, di Berdiaeff ect. 

Nonostante la finezza delle loro costatazioni critiche, anche questi non evitarono gli 

estremi opposti, parlando anche di una economia distinta e quasi autonoma, basata 

sulla pneumatologia.  

Oggi, che i rapporti tra le due Chiese sono ormai migliorati e il dialogo 

teologico tra di loro si svolge in un clima di reciproco rispetto, la teologia eucaristica 

ortodossa cerca di interpretaƌe di Ŷuoǀo le diǀeƌsita’ tƌa oƌieŶte ed oĐĐideŶte. IŶ 
seguito ĐeƌĐhiaŵo di pƌeseŶtaƌe i puŶti piu’ iŶteƌessaŶti di Ƌuesta iŶteƌpƌetazioŶe.  

I ƌappƌeseŶtaŶti della teologia euĐaƌistiĐa ƌiteŶgoŶo Đhe uŶo dei piu’ gƌaǀi 
disaccordi tra la Chiesa ortodossa e la Chiesa cattolica si deve al fatto che la prima 

ƌiĐoŶosĐe uŶa pƌioƌita’ alla diŵeŶsioŶe pŶeuŵatologiĐa ŵeŶtƌe la seĐoŶda ƌiŵaŶe 
aderente esclusivamente alla cristologia. Conseguentemente, in oriente per la 

pƌioƌita’ della pŶeuŵatologia lo “piƌito “aŶto ƌende manifesto e rafforza il carattere 

dinamico, soprastorico e metastorico della Chiesa, mentre in occidente la 

pneumatologia debole implica un concetto della Chiesa statico e limitato sul piano 

stoƌiĐo. “e peƌ l’ oƌieŶte la Chiesa e’ uŶa ĐoŵuŶita oƌaŶte ed esĐatologiĐa, peƌ l’ 
oĐĐideŶte e’ sopƌattutto il Đoƌpo di Cƌisto pƌoluŶgato Ŷella stoƌia ;͞Chƌistus 
prolοŶgatus͟Ϳ.  

Κa pƌioƌita’ ĐƌistologiĐa e la sottoǀalutazioŶe pŶeuŵatologiĐa della teologia 
occidentale sono strettamente connesse con altre due aspetti della dottrina e della 

ecclesiologia cattolica: il Filioque e il primato papale. Secondo i teologi ortodossi, il 

dogma del Filioque implica o provoca una chiara sottovalutazione della terza persona 

divina e una certa subordinazione ipostatica nella persona del Figlio. Lo Spirito Santo 

rischia di essere concepito come una quasi impersonale forza al servizio del Figlio. 

Questo da una parte permette o intrerpreta lo sviluppo del cristocentrismo 

soffoĐaŶte della teologia e della spiƌitualita’ oĐĐideŶtale e dall’ altƌa paƌte illuŵiŶa, 
dal puŶto di ǀista eƌŵeŶeutiĐo, la dottƌiŶa sul pƌiŵato. PeƌĐhe’, Ŷel ŵodo iŶ Đui 
Cƌisto aŵŵiŶistƌaǀa lo “piƌito peƌ ƌealizzaƌe la sua opeƌa, Đosi’ il suo ǀiĐaƌio, esseŶdo 
capo del corpo ecclesiastico, utilizza lo Spirito per salvaguardare la struttura 

gerarchica della Chiesa.  

Forse queste osservazioni vi sembrano piuttosto esagerate; peƌo’, se la 
teologia euĐaƌistiĐa oƌtodossa di oggi ha da offƌiƌe ƋualĐosa all’ oĐĐideŶte Ƌuesto e’ 
appunto un impulso verso la riscoperta e il rafforzamento della dimensione 

pŶeuŵatologiĐa, Đhe ƌiǀiǀifiĐhi sia l’ eĐĐlesiologia sia l’ esĐatologia. D’altƌonde siamo 

convinti che la tradizione occidentale contiene diversi elementi molto utili a 

pƌoposito. NoŶ possiaŵo ŶoŶ ƌifeƌiƌe la testiŵoŶiaŶza della fede e dell’espeƌieŶza 
euĐaƌistiĐa di FƌaŶĐesĐo d’ Assisi a Đui poi si ispiƌaƌoŶo le opeƌe dei gƌaŶdi ŵaestri 

                                                 
1
 Agostino, Epistola II, OpusĐ., p. ϭϬϱ. Citato da E. FƌaŶĐesĐhiŶi, «Κ’EuĐaƌistia Ŷegli sĐƌitti di “aŶ 

FƌaŶĐesĐo», iŶ Κ’EuĐaƌistia Ŷella Spiƌitualita΄ fƌaŶĐesĐaŶa, QuadeƌŶi di “piƌitualita΄ Francescana 3 

(1962), p. 43. 
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fƌaŶĐesĐaŶi. DegŶo di Ŷota e’ il Đaso di AlessaŶdƌo di Hales1, Đhe ǀedeǀa Ŷell’ 
euĐaƌistia il saĐƌaŵeŶto dei saĐƌaŵeŶti͟2

, e di Guglielmo da Militona, che nella sua 

opera Questioni intorno ai sacramenti (1245-ϭϮϰϵͿ defiŶiǀa l’ EuĐaƌistia Đoŵe il 
nucleo dell’ eĐoŶoŵia saĐƌaŵeŶtale, peƌĐhe’ Ƌuesto saĐƌaŵeŶto, Đoŵe diĐeǀa, 
contiene il Cristo, principio e fine di ogni segno sacramentale

3
. E non dimendichiamo 

saŶ BoŶaǀeŶtuƌa Đhe Ŷel saĐƌaŵeŶto dell’ altaƌe distiŶgueǀa l’ opeƌa ŵassiŵa e Ŷello 
stesso tempo il doŶo piu’ gƌaŶde di Dio all’uoŵo4

. Anzi, il dottore serafico 

evidenziava la dimensione escatologica del sacramento, dato che definiva la Chiesa 

come res ultima, fƌutto e sĐopo dell’EuĐaƌistia5
. 

 Va detto che nelle citazioni suddette della patristica occideŶtale e’ palese la 
pƌioƌita’ o aŶĐhe la esĐlusiǀita’ della pƌospettiǀa ĐƌistologiĐa. Peƌo’, tali opiŶioŶi 
ƌiŵaŶgoŶo iŵpoƌtaŶti peƌĐhe’ Ŷella ŵisuƌa iŶ Đui ƌiĐoŶosĐoŶo Ŷell’ EuĐaƌistia 
l’altissiŵo e l’ultiŵo ĐoŵpoŶeŶte della ƌealta’ eĐĐlesiale, offƌoŶo uŶ terreno fecondo 

peƌ la ĐoltiǀazioŶe di uŶ dialogo tƌa l’ oƌieŶte oƌtodosso e l’ oĐĐideŶte ĐattoliĐo.  
“eĐoŶdo Ŷoi, il Đoŵpito dei teologi di oggi sia oƌtodossi Đhe ĐattoliĐi, e’ lo 

studio comune di tali testi della patristica latina insieme a simili testi della patristica 

oƌieŶtale. Questo laǀoƌo ĐoŵuŶe seƌǀiƌa’ le due Chiese sul piaŶo sia della 
pŶeuŵatologia, sia dell’ eĐĐlesiologia. Basta Đhe aďďiaŵo ǀoglia di studio e 
sopƌattutto ǀoglia di uŶioŶe, affiŶĐhe’ paƌteĐipiaŵo tutti iŶsieŵe al ďaŶĐhetto 
festivo del Signore.  

                                                 
1
 Cf. Magistri Alexandri de Hales, Glossa in quatuor libros Sententiarum Petri Lombardi, Bibliotheca 

Franciscana Scholastica Medii Aevi. Quaracchi, vol. XII-XV, Quaracchi, 1951-1957.  
2
 Ibidem, vol. XV (1957), p. 190. 

3
 Ibidem, vol. XΧȻȻȻ (1961), p. 522-523.  

4
 Bonaventurae, Opera Omnia, vol. IV, p. 180.  

5
 Citato da R. FalsiŶi, «EuĐaƌistia», DizioŶaƌio FƌaŶĐesĐaŶo di Spiƌitualita’, Caroli, E. (a cura di), Padova 

2
1995, col. 635. 
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4.3. LA DIMENSIONE ETICA  

 

Ascesi ed eucaristia
1
 

 

Nel nostro precedente incontro, ispirato dal Diario del p. Alessandro Schmemann, 

ho fatto cenno all'idolatria della spiƌitualità ĐoŶteŵpoƌaŶea1
. Una parte del mio 

discorso si riferiva allora al rapporto tra il mistico e l'asceta. Oggi mi sento obbligato 

a continuare sullo stesso argomento, sviluppando quei punti che allora avevo solo 

abbozzato. 

Pƌiŵa di tutto peƌò deǀo ĐoŶfessaƌe Đhe aŶĐhe il ŵio discorso di oggi ha come 

obiettivo il XX seĐolo, iŶ paƌtiĐolaƌe la sua seĐoŶda ŵetà, e l'alďa del XXI. È iŶ Ƌuesto 
periodo che si attua la lotta moderna dell'ansia scientifica ed esistenziale per il 

ĐaŵŵiŶo di uŶ Đoƌpo, di uŶa Chiesa iŶ ĐaŵŵiŶo. “i tƌatta, iŶ ǀeƌità, più di uŶ 
esercizio di autocoscienza che non di un'esposizione trionfante, piena di certezza, 

delle glorie dell'Oriente, secondo il nostro punto di vista. Questo non significa affatto 

una svalutazione del passato. Anzi, il passato costituisce un indice per interpretare il 

presente e uŶ puŶto di ƌifeƌiŵeŶto peƌ la sua fedeltà. Allo stesso teŵpo, peƌò, la sua 
ǀeƌità ed esisteŶza, la sua stessa ǀita si giustifiĐaŶo solo attƌaǀeƌso la sua pƌeseŶza 
ǀiǀa Ŷel pƌeseŶte, attƌaǀeƌso la sua ĐapaĐità d'iŶŶoǀaƌe iŶ ŵodo sostaŶziale il nunc, 

di produƌƌe ǀita e di uŶifiĐaƌe i pezzi di uŶa ƌealtà fƌaŶtuŵata. “i tƌatta ƋuiŶdi di 
ǀedeƌe se l'aƌgilla diǀeŶta spiƌito e ĐaƌŶe, se Đioğ si ƌealizza ĐoŶtiŶuaŵeŶte il ŵisteƌo 
dell'incarnazione e non la fondazione o la conservazione del silenzio morto delle 

cose, l'affermazione estrema del Dio degli idoli. 

Ho l'impressione, dopo quanto detto, che il passato non debba funzionare 

idolatricamente come alibi di scelte e di prassi del presente, le quali hanno 

indubbiamente altri obiettiǀi e altƌe pƌassi. Così, se il passato correva il pericolo di 

una certa indeterminatezza del dogma (da qui anche i tanti tentativi di definirlo, di 

teŶtaƌe Đioğ uŶa desĐƌizioŶe più pƌeĐisa del dato ƌiǀelato, del ĐaŵŵiŶo stesso del 
corpo ecclesiale), oggi il problema o il pericolo proviene dall'assolutezza della forma-

lizzazione, dalla rigida classificazione che trascura la vita di questo corpo, che ho 

desigŶato Đoŵe eĐĐlesiale, e si ƌiduĐe seŶza aŶsia e seŶza faŶtasia Ŷella più ƌigida 
delle forme di dogmatismo, dove le parole uomo e libeƌtà seŵďƌaŶo pƌiǀe di 
qualsiasi significato o totalmente ignorate. E tutto questo all'interno di processi 

teŶdeŶti a ĐoŵpliĐaƌe, a ǀeƌďalizzaƌe e a sĐheŵatizzaƌe ideologiĐaŵeŶte; Đioğ 
ŵediaŶte pƌatiĐhe Đhe iŶǀalidaŶo a pƌioƌi la possiďilità di uŶa paƌteĐipazione reale 

dei laiĐi e ƌeŶdoŶo più ŶeĐessaƌia Đhe ŵai la ƌiĐhiesta di ƌiĐoƌƌeƌe alla seŵpliĐità 
evangelica emarginata e spesso dimenticata. 

Mi spiego. All'iŵpƌoǀǀiso, ǀeƌso la ŵetà del seĐolo sĐoƌso, ğ eŵeƌsa la Đosiddetta 
«eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa». È stata pƌoposta peƌ la pƌiŵa ǀolta dal padƌe N. 
AfaŶassieff ;ŶoŶ so peƌĐhĠ oggi ƋuaŶdo Đi si ƌifeƌisĐe a tale eĐĐlesiologia alĐuŶi lo 

                                                 
1
 Chƌ. “taŵoulis, ͞AsĐesi ed euĐaƌistia͟, tƌad. Nilo TƌeǀisaŶato, iŶ Κ’EuĐaƌistia Ŷella tƌadizioŶe oƌieŶtale 

e occidentale con speciale riferimento al dialogo ecumenico, Atti del IX Simposio intercristiano, Assisi, 

4-7 settembre 2005, a cura di Luca Bianchi, Venezia-Mestre 2007, pp. 231-241. 
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ignorino o tendano a sminuire la sua presenza e la sua opera). A lui, d'altronde, si 

deǀe aŶĐhe il teƌŵiŶe «eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa», appaƌso peƌ la pƌiŵa ǀolta Ŷella 
teologia universale in un articolo in francese di p. Afanassieff, pubblicato nella rivista 

Istina nel 1951 ? Il reverendo metropolita di Pergamo, I. Zizioulas, come lui stesso 

nota, ha promosso, ha messo in eǀideŶza e ha «Đoƌƌetto» poi, Ŷel ĐoŶtesto della 
teologia oƌtodossa, l'«idea» di p. AfaŶassieff, sia Ŷella sua tesi di dottoƌato iŶtitolata 
Κ'uŶità della Chiesa Ŷell'euĐaƌistia e Ŷel ǀesĐoǀo duƌaŶte i tƌe pƌiŵi seĐoli e pubblicata 

ad Atene nel 1965
3
, sia in altri suoi studi successivi, la maggioranza dei quali sono 

rientrati nel libro Being as Communion. Studies in Personhood and the Church, 

pubblicato a Crestwood (America) nel 1985
4 

e ritenuto quasi come un vangelo dal 

pensiero teologico occidentale. 

Il motivo per cui padre Afanassieff ha suggerito questa proposta era concreto. 

Κ'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa Đostituiǀa, seĐoŶdo lui, la ƌisposta all'«eĐĐlesiologia 
uŶiǀeƌsale» Đhe dominava a quell'epoca tanto a livello della teoria quanto in quello 

della pratica. 

Κa diffeƌeŶza delle due ĐoŶĐezioŶi eĐĐlesiologiĐhe ğ Đhiara. L'ecclesiologia 

universale, le cui origini, secondo molti studiosi, inclusi Afanassieff e Zizioulas, vanno 

ƌiĐoŶdotte all'opeƌa di CipƌiaŶo di CaƌtagiŶe, ğ uŶ'eĐĐlesiologia palesemente 

geraƌĐhiĐa, Đhe ĐoŶĐepisĐe la ĐattoliĐità Đoŵe l'iŶsieŵe delle paƌti. IŶ altƌe e più 
esplicite parole, l'ecclesiologia uniǀeƌsale pƌiǀa ogŶi ĐoŵuŶità euĐaƌistiĐa loĐale, e 
ƋuiŶdi aŶĐhe ogŶi sua ƌiuŶioŶe euĐaƌistiĐa, della ĐattoliĐità, la Ƌuale ğ attribuita 

esĐlusiǀaŵeŶte all'iŶsieŵe delle ĐoŵuŶità loĐali del ŵoŶdo. CoŶsegueŶteŵeŶte 
lascia spazio per lo sviluppo del primato e il nascere, se non il dominio, 

dell'episcopocen-trismo e dell'episcopomonismo. 

L'ecclesiologia eucaristica dall'altra parte ritiene che ogni Chiesa locale costituisca 

un'espressione della Chiesa cattoliĐa. Κa pƌioƌità spetta all'euĐaƌistia, ƌiteŶuta Đoŵe 
la manifestazioŶe uŶiĐa dell'uŶità della Chiesa. «Κaddoǀe Đ'ğ ƌaduŶo euĐaƌistiĐo», 
sottoliŶea AfaŶassieff, «là aďita aŶĐhe Cƌisto, là Đ'ğ aŶĐhe la Chiesa di Dio iŶ Cƌisto»5

. 

Questo viene senz'altro considerato come una risposta diretta alla nota posizione di 

CipƌiaŶo, uŶa posizioŶe Đhe ğ stata adottata e sǀiluppata dall'ecclesiologia 

uŶiǀeƌsale, seĐoŶdo la Ƌuale: «Il ǀescovo si trova nella Chiesa e la Chiesa nel vescovo, 

e Đhi ŶoŶ sta ĐoŶ il ǀesĐoǀo ŶoŶ appaƌtieŶe alla Chiesa»6
. 

Credo che la differenza tra le due ecclesiologie sia evidente. Ugualmente evidente 

ğ aŶĐhe l'iŶteŶto dei due pƌopoŶeŶti dell'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa di Đustodire la 

Chiesa da assolu-tizzazioni, esagerazioni e deviazioni, che possano falsare il modo di 

vivere del corpo ecclesiale. Prima di tutto, il tentatiǀo di ƌideteƌŵiŶaƌe l'ideŶtità della 
Chiesa ŶoŶ può esseƌ ĐoŶsiderato che positivo. E tale sembra essere stato. Paƌe peƌò 
che le cose come si sono sviluppate e le modificazioni apportate successivamente 

abbiano generato, introducendole dalla finestra, esagerazioni e assolutizzazioni che 

la stessa ecclesiologia eucaristica, nella sua prima fase, aveva messo o almeno aveva 

tentato di mettere alla porta. E mi riferisco espressamente alla questione del 

ǀesĐoǀo. Dopo la «ĐoƌƌezioŶe» del ŵetƌopolita di Peƌgaŵo, I. )izioulas, e dei 
ĐoŶtiŶuatoƌi del suo peŶsieƌo, siaŵo aƌƌiǀati ad uŶ'eĐĐlesiologia doǀe ŶoŶ Đ'ğ posto  

ŶĠ  peƌ  il  saĐeƌdote  ŶĠ  peƌ  i  laiĐi7
.   Si  tratta  di un'ecclesiologia che identifica il 

ǀesĐoǀo ĐoŶ l'euĐaƌistia iŶ uŶ luogo estatiĐo, doǀe soŶo igŶoƌate taŶto la ĐoŵuŶità 
ecclesiale e la comunione, nonostante la sottolineatura verbale di esse, quanto la 

natura e la storia
8
. Questa dimensione estatiĐa, d'altƌoŶde, ğ pƌeseŶte iŶ Ƌuasi tutta 
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l'opera di I. Zizioulas, permeando con la stessa insistenza la teologia trinitaria 

;pƌioƌità oŶtologiĐa del PadƌeͿ, la Đƌistologia e l'aŶtƌopologia ;dialettica tra natura e 

persona), ma anche la sua dottrina sulla creazione (il mondo nuovo assimilato ad un 

mondo privo della sua natura)
9. CoŶsegueŶza diƌetta di tutto Ƌuesto ğ 

l'ideologizzazione della fede e l'eliminazione del significato reale della vita. 

E se tale era l'effetto della rigida dialettica tra l'ecclesiologia universale e quella 

euĐaƌistiĐa, Đhe ha posto pƌoďleŵi di pƌioƌità igŶoƌaŶdo ǀistosaŵeŶte il ŵisteƌo della 
partecipazioŶe eĐĐlesiale, il ŵisteƌo dell'eƋuiǀoĐità e della ĐoŶtƌaddi zioŶe, doǀe 

l'uŶiĐo ŶoŶ ğ aŶĐhe il ďuoŶo, le Đose soŶo diǀeŶtate aŶĐoƌ più ĐoŵpliĐate dal 
momento in cui nella storia della teologia odieƌŶa ğ eŶtƌata aŶĐhe uŶ'altƌa 
eĐĐlesiologia, la teƌza iŶ oƌdiŶe di teŵpo, Đaƌatteƌizzata Đoŵe «teƌapeutiĐa» o 
«asĐetiĐa»10

. 

Dal punto di vista cronologico, l'apparizione dell'ecclesiologia terapeutica sembra 

coincidere con l'apparizione dell'ecclesiologia eucaristica. Molti collegano 

l'ecclesiologia terapeutica con la teologia di Origene e con quella di san Gregorio 

Palamas, ma la relazione e il collegamento tra loro non sembrano ben precisi. Allo 

stesso ŵodo ŶoŶ ğ ďeŶ pƌeĐiso neanche il collegamento dell'ecclesiologia eucaristica 

ĐoŶ la teologia di DioŶigi l'Aƌeopagita. Può daƌsi Đhe l'opeƌa dei suddetti Padƌi e 
scrittori della Chiesa offra motivi per discorsi di Ƌuesto geŶeƌe. Può daƌsi Đhe Ŷella 
loro teologia si possa trovare materiale che, anticipandone i temi, giustifichi tale 

ipotesi. Peƌò il Ƌuadƌo stoƌiĐo ğ oƌŵai totalŵeŶte Đaŵďiato. EĐĐo peƌĐhĠ la 
dipendenza totale delle odierne ecclesiologie da analoghi modelli ecclesiologici del 

passato, nonostante possa funzionare da alibi per la mancata assunzione di re-

spoŶsaďilità peƌ il pƌeseŶte, allo stesso teŵpo seŵďƌa peƌiĐolosa e illusoria. 

Chi ğ stato peƌò Đolui Đhe pƌiŶĐipalŵente ha introdotto ed espresso l'ecclesiologia 

terapeutica nel presente? Secondo la maggioranza degli studiosi si tratta di padre I. 

RoŵaŶidis. NoŶ Đ'ğ duďďio Đhe la sua tesi di dottoƌato, iŶtitolata II peccato 

originale
11

 e pubblicata ad Atene nel 1957, non preannunĐiaǀa ŶĠ iŵpliĐaǀa uŶ 
orientamento del genere. Le tesi suc cessive del famoso professore di dogmatica, 

peƌò, lo haŶŶo ƌeso il Đapofila di uŶa ĐoƌƌeŶte Đhe Ŷegli aŶŶi segueŶti doǀeǀa 
caratterizzare in modo indelebile la teologia contemporanea e la Chiesa, e lo hanno 

ƌiǀelato Đoŵe «l'altƌo polo» peƌ eĐĐellenza dell'ecclesiologia contemporanea e 

l'«aǁeƌsaƌio» più Ŷoto dell'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa. NoŶ esageƌo affeƌŵaŶdo Đhe 
l'ecclesiologia contemporanea, per quanto concerne l'ortodossia di lingua gƌeĐa, ğ 
stata segŶata dalle peƌsoŶalità del ƌeǀeƌeŶdo IoaŶŶis di Peƌgaŵo e di padƌe 
Romanidis. Si tratta d'altronde di persone che hanno fatto scuola, con discepoli 

capaci e seguaci gelosi. 

I punti problematici dell'ecclesiologia terapeutica, come quest'ultiŵa ğ stata 
sǀiluppata dalla «sĐuola» di RoŵaŶidis, eƌaŶo la sǀalutazioŶe della ǀita ĐoŵuŶitaƌia e 
comunionale della Chiesa e la susseguente riduzione della vita sacramentale, 

l'eccessivo rilievo dato all'individualismo, la prominenza fino all'assolutizzazione 

dell'ascesi individuale allo scopo della divinizzazione e, alla fine, il predominio del 

monachesimo inteso come il criterio ultimo dell'ortodossia
12

. Anche qui gli 

argomenti furono posti in modo estremamente dialettico: padre spirituale o 

vescovo, ascesi o eucaristia, monastero o parrocchia? O l'una oppure l'altra cosa. 

NessuŶ sospetto sull'eĐĐlesialità aŶĐhe dell'altƌo ŵodo di ĐoŵpƌeŶdeƌe le Đose, 
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ŶessuŶa idea sulla «ƌeĐipƌoĐità dei Đaƌisŵi», Đhe iŶ ƋuaŶto doŶi dello stesso “piƌito, 
realizzano il fatto dell'uŶità, dell'esseƌe «uŶ Đuoƌe solo». 

A questo punto, quindi, oserei fare una proposta. Potrei cominciare, certo, dal 

fatto che l'ansia di tutte le parti in causa ğ siŶĐeƌa e ĐoŵuŶe l'iŶteŶto, Đioğ la 
scoperta del modo che permetta la riunione delle parti separate e il superamento 

della solitudine ontologica che genera la corruzione e la morte. Al centro dello sforzo 

si trova la ricerca dello stesso Dio, del Dio dei patriarchi, dei profeti, dei santi e dei 

confessori, dei martiri e di tutti quelli che hanno donato la propria esistenza per 

amore dell'umiliazione estrema, per amor di colui che ha tolto il peccato del mondo, 

il Verbo di Dio Padre. 

Κa pƌoposta, duŶƋue, ğ seŵpliĐe. Cƌedo sia giuŶto oƌŵai il teŵpo di uŶa 
convergenza sostanziale, laddoǀe l'euĐaƌistia si ŵostƌeƌà iŶ ǀeƌità pƌopƌio Đoŵe la 
migliore espressione del cammino ascetico di tutto il corpo ecclesiale, e non certo 

solo del ǀesĐoǀo; laddoǀe l'asĐesi Đostituiƌà il ŵodo ĐoŵuŶe, l'atto dell'aďolizioŶe 
dell'amor proprio e dell'egoismo non esclusivamente dell'asceta ma di tutto il 

popolo, in altre parole, il modo comune di tutti: del vescovo, dell'asceta e dei laici. 

D'altronde, l'eucaristia non appartiene al vescovo, come anche l'ascesi non 

appartiene all'asceta. L'eucaristia e l'ascesi sono lotte che durano per tutta la vita
13

 e 

spettano ugualmente a tutti quelli che partecipano o cercano di partecipare at-

traverso l'ascetica e l'eucaristia al cammino del corpo ecclesiale. In pratica si tratta, 

Đoŵe ho già sottoliŶeato, della «ƌeĐipƌoĐità dei Đaƌisŵi» e iŶ ŶessuŶ ŵodo 
dell'assuŶzioŶe di uŶ uffiĐio. Questa ƌeĐipƌoĐità, d'altƌa paƌte, giustifiĐa aŶĐhe la 
collaborazione, dato che non esiste collaborazione senza scambio reciproco, come 

non esiste scambio reciproco senza collaborazione. Ha il primo posto il distacco 

attƌaǀeƌso l'asĐetiĐa dall'egoĐeŶtƌisŵo, dalla seŶsazioŶe dell'esĐlusiǀità della 
salvezza, e segue poi l'ingresso nella casa comune, nel modo comune, nel luogo della 

ďoŶtà. 
Così, ad eseŵpio, saƌà ĐoŵpƌeŶsiďile il fatto Đhe, quando i Padri della Chiesa si 

ƌifeƌisĐoŶo al Đulto «iŶ spiƌito e ǀeƌità», ŶoŶ ƌigettaŶo la Đoƌpoƌeità o la fuŶzioŶe 
della dimensione comunitaria e sacramentale della Chiesa. E certamente i Padri non 

fanno una tale distinzione tra culto interiore, che e sprime e rivela l'ecclesiologia 

eucaristica, e culto esteriore, che rivela l'ecclesiologia ascetica. Ho l'impressione che 

la seŵpliĐità eǀaŶgeliĐa della Ƌuale ho paƌlato all'iŶizio e alla Ƌuale deǀ'esseƌe apeƌta 
la Chiesa ŶoŶ ĐoŶosĐeǀa ŶĠ distiŶzioni di questo geŶeƌe ŶĠ tali diǀisioŶi. 

IŶ altƌe paƌole, potƌeŵŵo affeƌŵaƌe Đhe il ŵistiĐisŵo ğ il ƌifiuto della ĐƌoĐe, il 
rifiuto della purificazione, il rifiuto della lotta contro le cose? Potremmo affermare 

che il misticismo definisce indistintamente e superficialmente la Chiesa come una 

ƌealtà pieŶa di gloƌia e di ŵaestà e pƌiǀa della ĐƌoĐe? Oppuƌe potƌeŵŵo 
testiŵoŶiaƌe Đhe ğ possiďile ǀaŶtaƌsi «iŶ Cƌisto» seŶza la ĐƌoĐe? VaŶtaƌsi «iŶ Cƌisto» 
seŶza la Chiesa? Coŵe può esseƌ aĐĐettata l'esisteŶza di uŶa Chiesa senza la croce? E 

aŶĐoƌ più, Đoŵe può esseƌ aĐĐettata uŶa ĐƌoĐe seŶza la Chiesa, seŶza i saĐƌaŵeŶti o 
senza l'eucaristia? 

Se la risposta concorda con il fatto della convergenza e giudica migliore il mistero 

dell'eƋuiǀoĐità e della ĐoŶtƌaddizioŶe, Đioğ il ŵistero della convivenza miracolosa di 

componenti apparentemente opposte, allora l'eucaristia e l'ascesi non rischiano di 

diventare azioni magiche, che trasformano automaticamente l'insufficienza in 

sufficienza, la malattia in potenza, il dolore in conforto. Anzi, possono essere intese 
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e, di ĐoŶsegueŶza, fuŶzioŶaƌe Đoŵe segŶo e puŶto ĐƌuĐiale dell'uŶità   esisteŶte,   
che   si   realizza   mediante   l'ascetica dell'amore e permette al corpo di esistere 

Đoŵe Đoƌpo, Đoŵe ĐoŵuŶità euĐaƌistiĐa Đhe attiŶge da e nello stesso tempo 

cammina verso Yescaton. QuiŶdi, la Chiesa dell'asĐeta ŶoŶ saƌà diǀeƌsa dalla Chiesa 
del ŵistiĐo, la Chiesa dal laiĐo ŶoŶ saƌà diǀeƌsa dalla Chiesa del saĐeƌdote. Così 
potremo parlare dell'ascetica dei sacramenti e del sacramento dell'asĐesi, Đioğ del 
saĐƌaŵeŶto dell'aŵoƌe. D'altƌoŶde, l'altezza dell'aŵoƌe ğ Ƌuella Đhe iŶdiĐa, 
manifesta e rivela l'altezza della comunione esistente tra i membri del corpo 

ecclesiale, di una comunione che si attua in Cristo e la quale, certo, non conosce 

divisioni, precedenze e dialettiche. 

È Đhiaƌo, duŶƋue, all'iŶteƌŶo di Ƌuesta pƌospettiǀa Đhe i saĐƌaŵeŶti espƌiŵoŶo e 
allo stesso teŵpo ĐostituisĐoŶo il pƌesupposto dell'uŶità. E lo stesso ǀale aŶĐhe peƌ 
l'ascesi. Per questa ragione il punto in questione non ğ solo l'esteŶsioŶe del teŵpo, 
ovvero del modo ascetico-liturgico ed eucaristico dall'ora al dopo, ma principalmente 

e in modo del tutto partiĐolaƌe al pƌiŵa. E Ƌuesto poiĐhĠ il pƌesupposto della ŵaŶi-
festazioŶe diŶaŵiĐa della lituƌgia dopo la lituƌgia ğ la pregustazione sostanziale della 

liturgia prima della liturgia, laddove protologia ed escatologia s'incontrano 

lituƌgiĐaŵeŶte ĐoŶ l'adesso della ǀeƌità saĐƌaŵeŶtale diŵostƌaŶdo Đhe l'uŶità del 
ŵodo eĐĐlesiale ğ uŶità peƌsoŶale e ŶoŶ uŶità di istituzioŶi e poteri impersonali e, 

peƌĐiò, iŶsigŶifiĐaŶti; laddoǀe paioŶo illusoƌie e del tutto sĐolastiĐhe ƋuestioŶi Đoŵe 
quella che inteƌƌoga se Maƌia EgiziaĐa si sia salǀata peƌĐhĠ si eƌa ĐoŵuŶicata oppure 

poteva salvarsi anche senza la sua partecipazione al sacramento dell'eucaristia
14

; 

laddoǀe i segŶi dell'uŶità ƌaggiunta con il corpo costituiscono allo stesso tempo segni 

dell'estensione dell'ascetica dell'amore, vale a dire dell'amore eucaristico per le cose 

eterne; laddove il criterio dell'ortodossia ŶoŶ ğ il ŵoŶaĐhesiŵo, ŶĠ il ǀesĐoǀo o il 
Đleƌo, ŶĠ il popolo, ŵa la Chiesa delle peƌsoŶe Đhe iŶĐoŶtƌaŶo Cƌisto; laddoǀe Cƌisto ğ 
tutto iŶ tutti; laddoǀe la ƌeĐipƌoĐità dei Đaƌisŵi ƌiǀela Điò Đhe ğ ŶeĐessaƌio e ǀeƌo e Điò 
Đhe iŶǀeĐe si ğ iŶsinuato furtivamente e con scaltrezza. 
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ecclesiale, sono le teorie proposte dal metropolita di Pergamo, Giovanni Zizioulas, a riguardo sia 

dell'antimension sia della ƌespoŶsaďilità dei ǀesĐoǀi e dell'offeƌta dell'euĐaƌistia. “taŶdo alla pƌiŵa, 
«ϭ'antimension, con la firma del vescovo locale... manifesta il carattere episcopocentrico 

dell'eucaristia paƌƌoĐĐhiale» ;I. )I)IOUΚA“, «DiǀiŶa euĐaƌistia e Chiesa», iŶ II sacramento della divina 

eucaristia (gr.), Atti del terzo congresso liturgico panellenico, Atene 2004, 44). Una risposta chiara a 

Ƌuesto teŵa la dà I. FOUNDOUΚI“, Liturgia I. Introduzione alculto divino (gr.), Tessalonica 1993, 64, 

doǀe sottoliŶea ĐoŶ eŶfasi: «Di ƌeĐeŶte si ğsǀiluppata uŶa stƌaŶa teologia a ƌiguaƌdo dell''antimension. 

È stata espƌessa l'opiŶioŶe Đhe {'antimension sia il permesso del presule al sacerdote per celebrare 

l'eucaristia, che ogni presule nell'ambito della sua diocesi emetta i propri antimensia personali, che il 

sacerdote baci la firma del presule a mostrare la sua comunione e sottomissione e via dicendo. Tutte 

queste teorie sono prive di ogni dime strazione, dal momento che anche i presuli e il patriarca stesso 

usano Vantimension e lo baciaŶo Đoŵe fosse l'altaƌe, e ŶoŶ ďaĐiaŶo oǀǀiaŵeŶte la loƌo fiƌŵa; a Điò si 
aggiunga il fatto che in tutte le chiese fino a tempi recenti, e a volte ancora oggi, sono usati 

indifferentemente antimensia di diversa provenienza e di epoche diverse, eh e portano indelebile il 

ŵaƌĐhio della ĐoŶsaĐƌazioŶe; Đosì aŶĐhe gli altaƌi posti Ŷelle Đhiese. IŶ ogŶi Đaso se saƌà diŵostƌato 
ĐoŶ aƌgoŵeŶti seƌi pƌesi dalla tƌadizioŶe Đhe le Đose staŶŶo iŶ Ƌuesto ŵodo, saƌà l'uŶiĐo Đaso iŶ Đui la 
benedizione e l'uso di un oggetto durante il culto divino dipendono da un'unica persona in particolare 

indipendenteŵeŶte dal suo gƌado saĐeƌdotale». “eĐoŶdo uŶ'altƌa teoƌia «Ŷell'asseŵďlea euĐaƌistica ci 

sono da una parte coloro che presiedono e offrono l'eucaristia, dall'altra coloro che rispondono 

"AŵeŶ"... Così la Đosiddetta "paƌte laiĐale" della Chiesa ĐostituisĐe la paƌte ƌegale Ŷella stƌuttuƌa della 

Chiesa. Coŵe ŶoŶ può sussisteƌe euĐaƌistia seŶza popolo, Đosì ŶoŶ può sussisteƌe Ŷeppuƌe Chiesa 
seŶza laiĐi. E Đoŵe Ŷell'euĐaƌistia ŶoŶ ğ ĐoŵpƌeŶsiďile Đhe siaŶo i laiĐi le guide, Đosì aŶĐhe iŶ tutta la 
vita della Chiesa i laici costituiscono il "gregge" che segue il pastore, indipendentemente dal fatto che 

trattandosi di "gregge dotato di ragione" mantiene sempre il diritto di esprimere la sua opinione su 

tutti i temi che riguardano la Chiesa, lasciando tuttavia la responsaďilità ultiŵa ai suoi pastoƌi, i quali 

renderanno conto a Dio (cf. Prima lettera di Clemente, ĐoŶĐili eĐuŵeŶiĐi, eĐĐ.Ϳ» ;I. )I)IOUΚA“, «DiǀiŶa 
euĐaƌistia e Chiesa», iŶ II sacramento della divina eucaristia, ϯϲͿ. NoŶ Đ'ğ duďďio Đhe uŶa tale 
posizioŶe Đhe igŶoƌa Đhe l'offeƌta ğ di tutto il corpo ecclesiale e non solo di chi presiede, togliendo allo 

stesso teŵpo la ƌespoŶsaďilità dai ŵeŵďƌi del Đoƌpo eĐĐlesiale peƌ daƌla solo ai pastoƌi - come se il 

popolo non dovesse rendere conto non solo di se stesso ma anche dei suoi pastori -, costituisce un 

atto ǀolto a deĐostƌuiƌe la Chiesa, a diǀideƌe il Đoƌpo ĐoŵuŶe, i Đui ŵeŵďƌi, ƌiǀelaŶdo la pƌopƌia liďeƌtà 
e ƌespoŶsaďilità, ƌeŶdoŶo ĐoŵuŶe il saĐƌifiĐio, ĐoŵuŶe l'offeƌta, ĐoŵuŶe l'euĐaƌistia. ;“u Ƌuesto ƌeŵa 
vedi anche la meravigliosa introduzioŶe di P. “KAΚT“I“, «QuestioŶi eƌŵeŶeutiĐhe dell'aŶafoƌa 
euĐaƌistiĐa delle lituƌgie di ƌito ďizaŶtiŶo», Ŷel pƌeseŶte toŵo. Cfƌ. N. AR“ENIEFF - N. ATANASSIEFF - B. 

BOBRINSKOY - O. CLEMENT, Popolo di Dio. Saggi di ecclesiologia eucaristica, trad. del metropolita di 

Attica e Megara, Nicodemo, Atene s.d.). Accanto a questo vale la pena aggiungere anche il diniego del 

ŵetƌopolita di Peƌgaŵo ad aĐĐoglieƌe la paƌƌoĐĐhia Đoŵe Đhiesa ĐattoliĐa. “Đƌiǀe iŶ pƌoposito: «Tutto 
questo ha una particolare importanza per l'ecclesiologia. Rivelano che l'eucaristia delle parrocchie 

ŶoŶ ğ iŶdipeŶdeŶte e  autoŶoŵa, ŵa ğ uŶ pƌoluŶgaŵeŶto dell'eucaristia del vescovo, e che di 

ĐoŶsegueŶza la paƌƌoĐĐhia ŶoŶ può esseƌe-ĐoŶsideƌata "Đhiesa ĐattoliĐa", Đoŵe lo ğ iŶǀeĐe ogŶi 
chiesa locale unita intorno al suo vescovo. L'opinione opposta sostenuta da Atanasiev e da 

Schmemann priva completamente la Chiesa del suo carattere episcopocentrico e rende il vescovo non 

ŶeĐessaƌio peƌ la ĐattoliĐità della Chiesa loĐale pƌopƌio ƋuaŶdo l'euĐaƌistia viene considerata come 

l'espressione per eccellenza della Chiesa (dato che possiamo avere la pienezza dell'eucaristia senza il 

ǀesĐoǀo Ŷella paƌƌoĐĐhia, possiaŵo aŶĐhe aǀeƌe la pieŶezza della Chiesa seŶza di luiͿ» ;I. )l)IOUΚA“, 
«DiǀiŶa euĐaƌistia e Chiesa», iŶ II sacramento della divina eucaristia, 44-45). 

 
8
 Cf. a riguardo il nostro studio, La bellezza santa. Introduzione al senso dell'amore per la bellezza 

nell'Ortodossia (gr.), Atene 2005
2
, 233ss. Cf. N. LOUDOVIKOS, L'ecclesiologia apofatica del 
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consustanziale. La Chiesa primitiva oggi (gr.), Atene 

2002, 152ss. 
9
 Cf. a riguardo N.A. MATSOUKAS, Teologia dogmatica e simbolica IL Esposizione della fede 

ortodossa (gr.), Tessalonica 1985, 96-ϵϳ; G. MART)EΚO“, «Κa ŶasĐita del Figlio e la liďeƌtà del Padƌe 
seĐoŶdo la tƌadizioŶe patƌistiĐa del IV seĐolo», iŶ Dogma ortodosso e pensare teologico. Saggi di 

teologia dogmatica I (gr.), Tessalonica 1993, 75-82; AJ. TORRANCE, Persons in Communion, Edimburgo 

1996, 283-306; C.A. STAMOULIS, La Luce. Energie personali o fisiche. Contributo alla problematica 

ĐoŶteŵpoƌaŶea a ƌiguaƌdo della TƌiŶità iŶ aŵďieŶte oƌtodosso (gr.), Tessalonica 1999, 

ϭϬϭ s.; E. THEOKRITOF, «“iŵďolisŵo fisiĐo e ĐƌeazioŶe» ;gƌ.Ϳ, iŶ Synaxi 81 (gennaio-marzo 2002), 32-

38; C.A. STAMOULIS, La bellezza santa. Introduzione al senso dell'amore per la bellezza 

nell'Ortodossia, ϭϰϮss; C. CHRI“TOFORIDI“, «Κa Ŷatuƌa del siŵďolo e la ƌealtà Đƌeata» ;gƌ.Ϳ, iŶ Synaxi 

87 (giugno-settembre 2003), 51-70; I. ICA, MǇstagogia TƌiŶitatis. QuestioŶs de thĠologie tƌiŶitaire 

patristique et moderne. La triadologie de Saint Maxime le Confesseur ;RĠsuŵĠ de la these de 
doctorat), Cluj-Napoca 1998; I. ASSIMAKIS, L'Eucaristia nella teologia ortodossa greca. Appunti per gli 

studenti (gr), Tessalonica 2005, 61-72. 

 
10 

Cf. a riguaƌdo I. ROMANIDI“, «“iŶodi eĐĐlesiali e Điǀiltà» ;gƌ.Ϳ, iŶ 

www.romanity.org/htm/rom.e.06.ekklisiastikai-sunodoi-kai-politismos.01.htm. Cf. P. VASILIADIS, 

«“piƌitualità euĐaƌistiĐa e teƌapeutiĐa» ;gƌ.Ϳ, Epistimoniki Epetirida 

Theologikis Scholis (Nuova serie. Sezione di teologia), tomo III, Tessalonica 1993-1994, 124-146; P. 

VASILIADIS, Paolo. Spaccati sulla sua teologia, I, (gr.), Tessalonica 2004. 

 
 11 

Seconda edizione: I.S. ROMANIDIS, Il peccato originale (gr.), Atene 1989. 

 

 
12

 Cf. a riguardo M. BEGZOS, Il futuro del passato. Introduzione critica alla teologia dell'Ortodossia 

(gr.), Atene 1993, 92-95; N. LOUDOVIKOS, L'ecclesiologia apofati-ca del consustanziale .... 132-150. 

 

 
13

 F. KOKKINOS, Encomio per Demetrio, santo martire di Cristo (gr.), in Opere spirituali (Scrittori 

spirituali di Tessalonica, 4), Tessalonica 1985, 54. 

 

 
M

 Cf. I. )l)IOUΚA“, «DiǀiŶa euĐaƌistia e Chiesa», iŶ II sacramento della divina eucaristia ..., 41. 

 
 

 

 

http://www.romanity.org/htm/rom
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4.4. LA DIMENSIONE ECUMENICA 

 

Κ’EuĐaƌistia Ŷel dialogo tƌa Oƌtodossi e CattoliĐi RoŵaŶi1
 

 
1. Introduzione 

Se qualcuno volesse constatare l'importanza della divina eucaristia nel 

dialogo tra ortodossi e cattolici romani, sarebbe indicativa all'inizio l'espressione di 

un documento provvisorio che riguarda il dialogo in questione (dal titolo: Progetto 

per iniziare il dialogo teologico tra la Chiesa cattolica romana e la Chiesa ortodossa). 

“i sottoliŶea iŶ Ƌuel testo: «Κo sĐopo del dialogo tƌa la Chiesa ĐattoliĐa ƌoŵaŶa e la 
Chiesa ortodossa ğ il ƌistaďiliŵeŶto della pieŶa ĐoŵuŶioŶe tƌa Ƌueste due Chiese. 

Questa ĐoŵuŶioŶe, ďasata sull'uŶità della fede iŶ ďase alla ĐoŵuŶe espeƌieŶza e 
tradizione della Chiesa primitiva, troveƌà la sua espƌessioŶe Ŷella ĐoŵuŶe 
celebrazione della divina euĐaƌistia»1

. 

NoŶ ğ Đasuale, del ƌesto, Đhe il papa GioǀaŶŶi Paolo II si ƌifeƌisĐa a Ƌuesta 
meta nella famosa enciclica Ut unum sint (par. 59)

2
. Certo non sono senza 

fondamento le valutazioni di E. Lanne, quando, commentando da una parte 

l'importanza del Congresso ecclesiologico tenutosi con la partecipazione di ortodossi 

e ĐattoliĐi ƌoŵaŶi, e dall'altƌa il teƌŵiŶe «ĐoŵuŶioŶe» Đhe iŶ esso ğ pƌeǀalso, diĐe 
Đhe tƌa ĐattoliĐi ƌoŵaŶi e oƌtodossi si ğ ƌaffoƌzata la ĐoŶǀiŶzioŶe Đhe l'eĐĐlesialità 
delle due tradizioni differisce da quella degli altri cristiani

3
. Questa convinzione certo 

voleva accentuare molto il punto di stretto contatto tra cattolici romani e ortodossi
4
, 

i quali nei loro incontri di dialogo hanno dato peso al carattere centrale del sa-

cramento dell'eucaristia e alla sua importanza escatologica
5
. 

Così, duŶƋue, aŶĐhe il pƌiŵo dei Ƌuattƌo doĐuŵeŶti ufficiali che sono stati 

eŵaŶati ha Đoŵe teŵa «Il ŵisteƌo della Chiesa e dell'euĐaƌistia alla luĐe del ŵisteƌo 
della santa Trinità» ;MoŶaĐo, GeƌŵaŶia ϭϵϴϮͿ. “i doǀeǀa Đioğ Đostƌuiƌe il dialogo 

sulla discussione di temi di fede e sull'accordo nella sacramentaria e nella comunione 

in Cristo
6
. Date le discussioni portate alla luce da questo testo (di Monaco)

7
 l'attuale 

patriarca di Costantinopoli, Bartolomeo, notava nella sua relazioŶe: «“e si sottoliŶea 
sempre di nuovo come scopo finale del dialogo ecumenico la concelebrazione della 

divina eucaristia, ğ peƌĐhĠ l'euĐaƌistia ğ il ŵisteƌo della Chiesa e il ĐeŶtƌo della Chiesa 
e nello stesso tempo esprime ed edifica la Chiesa. Κa Chiesa, ƋuiŶdi, Đhe ğ seŵpƌe 
alla ricerca della sua unità, ŶoŶ può Đhe teŶdeƌe ǀeƌso Ƌuesta ĐoŶĐeleďƌazioŶe, peƌ-

ĐhĠ attƌaǀeƌso di essa si espƌiŵeƌà aŶĐhe Đoŵe Chiesa uŶita e uŶa»8
. 

Tutto quello che diciamo nel presente lavoro, duŶƋue, si feƌŵeƌà sopƌattutto ai 
testi ufficiali e a quanto si riferisce all'eucaristia nelle discussioni all'interno dei 

dialoghi aǀutisi. NoŶ Đeƌto solo peƌ ƌagioŶi stoƌiĐhe, ŵa peƌĐhĠ Đƌediaŵo Đhe Ƌuesta 
disĐussioŶe ĐoŶtƌiďuiƌà a poƌĐi i pƌoďleŵi teologici in modo profondo

9
. Per questo, 

nei nostri riferimenti, terremo conto anche dei fermenti nati nelle discussioni (tra 

                                                 
1 Ioannis Kourebeles,  ͞Κ’euĐaƌistia Ŷel dialogo tƌa Oƌtodossi e ĐattoliĐi ƌoŵaŶi͟, tƌad. “eǀastiaŶos 
Rossolatos, in Κ’EuĐaƌistia Ŷella tƌadizioŶe oƌieŶtale e oĐĐideŶtale ĐoŶ speĐiale ƌifeƌiŵeŶto al dialogo 
ecumenico, Atti del IX Simposio intercristiano, Assisi, 4-7 settembre 2005, a cura di Luca Bianchi, 

Venezia-Mestre 2007, pp. 288-321. 
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ortodossi e cattolici romani) dell'America, ed anche di singoli pareri di importanti 

teologi che si sono posti e si pongono dei problemi circa i testi ufficiali di dialogo. 

2. La comunione eucaristica come questione dialogica ed esistenziale 

Già Ŷei testi del CoŶĐilio VatiĐaŶo II i ĐattoliĐi ƌoŵaŶi faŶŶo ƌifeƌiŵeŶto 
all'eucaristia dei cristiani dell'Oriente (UR 14). Il papa Paolo VI parlava delle 

ĐaƌatteƌistiĐhe del dialogo ĐoŶ l'oƌtodossia aĐĐeŶtuaŶdo il teƌŵiŶe «Chiese soƌelle» e 
il doǀeƌe delle due Chiese di ŶoŶ iŶsisteƌe su Điò Đhe diǀide, Ŷella leĐita diǀeƌsità delle 
due tƌadizioŶi, ŵa di ƌidaƌe ǀita a Ƌuello Đhe Đ'eƌa già da ŵolti secoli, sulla base del 

primo millennio
10

. Quindi si parla qui di comunione, di comunione ricca, Đhe ŶoŶ ğ 
aŶĐoƌa giuŶta alla sua pieŶezza Đhe si potƌà ƌaggiungere attraverso le procedure del 

dialogo
11. FiŶe di Ƌuesto dialogo ğ, fiŶ dall'iŶizio, il calice comune, come sottolineava 

in modo caratteristico il papa Paolo VI
12. EloƋueŶte ğ aŶĐhe iŶ Ƌuesto peƌiodo di 

dialogo (di amore) il patriarca Atenago-ra, il quale sente come strazio la mancanza 

della comunione eucaristica, lacerazione che non deve continuare, giaĐĐhĠ si tƌatta 
della partecipazione a Cristo stesso

13
. 

In questi primi importanti contatti ed espressioni, la Chiesa viene considerata 

come corpo di Cristo e questa terminologia ĐƌistologiĐa ğ sottoliŶeata iŶ ŵodo 
speciale

14
. Questa acĐeŶtuazioŶe ğ iŵpoƌtaŶte, peƌĐhĠ le due tƌadizioŶi daŶŶo 

l'impronta cristologica nella comprensione eucaristica della Chiesa, comprensione 

che da parte degli ortodossi pone Cristo ed il carattere umano-divino della Chiesa al 

centro della problematica del dialogo
15

, mentre da parte dei cattolici romani si pone 

Đosì uŶa ďase, affiŶĐhĠ l'euĐaƌistia ĐoŶ il Cƌisto Đoŵe soggetto16
 lasci spazio libero ad 

una comprensione par tecipativa della vita ecclesiale (eucaristica) e porti ad interro-

gaƌsi iŶtoƌŶo ad uŶa più giusta ǀisione del primato (del vescovo). In ogni caso qui lo 

(pseudo) dilemma del dialogo teologico sincretistico «Cƌisto o Chiesa» non viene 

lasciato da parte e si pone al centro della problematica l'ontologia cristo-logica della 

Chiesa. 

Ha ragione G. Bruni, che inizia il suo interessante studio {Quale ecclesiologia?) 

ŶotaŶdo l'iŵpoƌtaŶza del fatto Đhe si ğ sottoliŶeato dalle due paƌti iŶ dialogo Đhe 
fino al 1054 esisteva la comunione eucaristica indipendentemente da differenze 

particolari che caratterizzavano le due tradizioni
17, e ŶoŶ ğ Đosa fuoƌi della ƌealtà 

quando lui stesso parla dell'importanza del decreto UR per la partenza di questo 

dialogo da parte della Chiesa cattolica romana. 

Se quindi si vuole dare oggi una valutazione del dialogo, si devono tenere in 

considerazione queste annotazioni e posizioni iniziali, che devono essere poste come 

base. E si tratta senz'altro di posizioni teologiche che erano desiderio comune di 

ortodossi e cattolici romani. Comunque teologicamente si deve notare che 

l'eucaristia ŶoŶ ğ stata ǀista Đoŵe via per la comunione, ma come risultato della 

comunione
1
*. Cosi ğ appaƌso già dall'iŶizio Đhe Đ'eƌa uŶ ǀuoto Ŷella disĐussioŶe sui 

temi di fede, che invece dovevano essere posti - e si sono posti per quanto possibile - 

come tema di dialogo
19

. 

 

3.1 riferimenti eucaristici nei testi ufficiali di dialogo 
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Da quanto abbiamo detto risulta chiaro che la teologia eucaristica del testo di 

MoŶaĐo dà paƌtiĐolaƌe eŶfasi all'espƌessioŶe ĐƌistologiĐa. All'iŶizio si sottoliŶea ;paƌ. 
ϯͿ Đhe «il saĐƌaŵeŶto della ǀeŶuta di Cƌisto ĐoŶtiŶua Đosì Ŷel sacramento 

dell'eucaristia, sacramento che ci incorpora pienaŵeŶte iŶ Cƌisto»20
. Tutto il 

sacramento dell'economia in Cristo si presenta anzi come un fatto trinitario, nel 

quale viene sottolineata l'ideŶtità di Chiesa, euĐaƌistia e Đoƌpo di Cƌisto, doǀe opeƌa 
l'azione dello Spirito Santo

21
. La Chiesa si presenta qui come qualcosa di non statico, 

dato Đhe si sottoliŶea Đhe «Ŷell'euĐaƌistia l'eǀeŶto pasƋuale si fa Chiesa»22
. La Chiesa 

dei fedeli si fa con la loro partecipazione alla vita trinitaria, cosa resa possibile grazie 

all'azione dello Spirito Santo, il quale incorpora nel corpo di Cristo tutti quelli che 

partecipano a questo (par. 5,6). 

Dobbiamo sottolineare a questo punto che la suddetta accentuazione del 

ĐoŶtƌiďuto dell'azioŶe dello “piƌito alla ǀita tƌiŶitaƌia dei ĐoŵuŶiĐaŶti a Cƌisto ğ 
dimostrazione pratica che i teologi cattolici romani potrebbero intendere il Filioque 

soltanto come un (estremo) teologumeno antiariano e che su una tale base noŶ ğ 
possibile che costituisca una ragione di divisione con la Chiesa ortodossa

23
. 

Questa comunione eucaristica trinitaria, della quale si parla all'inizio e anche nella 

seconda parte del testo (par. 1-2), viene considerata come comunione escatologica. 

Qui si vede l'enfasi speciale nel carattere non statico della comunione eucaristica che 

aďďiaŵo già Ŷotato sopƌa24
. Cosi, nel caso con messi in risalto all'interno del 

saĐƌaŵeŶto euĐaƌistiĐo ǀisto Đoŵe teƌapia ;paƌ. ϮͿ: «Ma l'euĐaƌistia ƌiŵette e 
guarisce aŶĐh'essa i peĐĐati, peƌĐhĠ ğ il saĐƌaŵeŶto dell'aŵoƌe deificante del Padre, 

attƌaǀeƌso il Figlio, Ŷello “piƌito “aŶto». AŶche in questo il testo non ha omesso il 

riferimento all'importanza dello Spirito avendo come obiettivo quello di mettere in 

luce la rivitalizzazione del battesimo (par. 3). 

Ciò Đhe ĐeƌtaŵeŶte ha iŵpoƌtaŶza peƌ il dialogo ğ Đhe Ƌuesto testo ğ stato 
giudicato come testo di accordo

23
 e l'iŶteƌƌogaƌsi teologiĐo Đhe ha pƌodotto ŶoŶ ğ da 

dispƌezzaƌe. Così, ad eseŵpio, il teŵa dell'uŶità Ŷella ŵoltepliĐità ğ dei più 
importanti all'interno della riflessione prodotta dal pensiero ecumenico fino ad oggi. 

Da una parte il testo rigetta la correlazione dello spirito ecumenico con l'idea del 

ritorno, nota nell'ecclesiologia cattolica romana, dall'altra rigetta - a suo modo - X 

ecclesiologia nazionalista Đhe ğ pƌeǀalsa, ŵeŶtƌe ŶoŶ lo doǀeǀa26
, nella Chiesa 

ortodossa
27

. Siamo assolutamente d'accordo con G. Bruni nel segnalare questa 

problematica, la quale ha cercato appoggi teologici nella trinitaria
28

. In casi simili si 

vede chiaramente quanto un dialogo sano possa diventare autocritico. 

Per quanto riguarda la teologia trinitaria, il testo di Monaco ha accentuato in 

modo dinamico la sua relazione col mistero dell'incarnazione e della partecipazione 

eucaristica dei fedeli a Cristo e alla vita trinitaria. L'eucaristia, secondo questo testo, 

ğ eǀeŶto di Cƌisto, Đhe iŶĐoƌpoƌa l'uoŵo Đhe ǀi paƌtecipa all'Uomo-Dio (11,2). 

«Nell'euĐaƌistia la pƌeseŶza e la salǀezza ŶoŶ soŶo solo Đeleďƌate e ŶotifiĐate, ŵa 

comunicate». IŶfatti, Ŷel testo appaƌe Đhiaƌo Đhe «fƌa i saĐƌaŵeŶti uŶ posto 
eseŵplaƌŵeŶte uŶiĐo ğ oĐĐupato dall'euĐaƌistia, la Ƌuale non solo ha uno stretto 

rapporto con il Cristo ma anche con la Chiesa, sacramento dell'uno ed epifania 

dell'altƌa»29
. 

IŵpoƌtaŶte, d'altƌa paƌte, ğ il fatto Đhe ;ŶoŶ soltaŶtoͿ Ŷel testo di MoŶaĐo ğ stata 
collegata in modo unitario l'eucaristia col battesimo e la confermazione

30
, attraverso 

una strada im portante: da Cristo alla Chiesa, attraverso la liturgia eucaristica. Così 
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ĐoŶteŵpoƌaŶeaŵeŶte «gli oƌtodossi poŶgoŶo due ƋuestioŶi ai ĐattoliĐi latiŶi: 
chiedono le ragioni della distinzione in momenti diversi della celebrazione dei tre 

sacramenti ;ďattesiŵo, Đƌesiŵa ed euĐaƌistiaͿ e, là doǀe aǀǀieŶe, Ƌual ğ il sigŶifiĐato 
della cresima posposta alla partecipazione all'eucaristia, se l'eucaristia realizza il 

culmine della incorpoƌazioŶe a Cƌisto»31
. Questo collegamento sacramentale, dun-

Ƌue, ğ stato posto iŶ ŵodo iŵpegŶatiǀo sotto il pƌiŶĐipio Đhe ŶessuŶo può paƌlaƌe di 
eucaristia indipendentemente dal battesimo e della confermazione, come anche non 

si può paƌlaƌe di euĐaƌistia iŶdipeŶdeŶteŵeŶte dalla Chiesa e ǀiĐeǀeƌsa32
. 

Κ'euĐaƌistia ƋuiŶdi, e la Chiesa Đoŵe sua espƌessioŶe, ğ il poŶte tƌa Dio e gli 
uomini. La Chiesa al pƌoposito ğ ĐoŶsiderata come il sacramento della comunione 

degli uoŵiŶi Đol Dio TƌiŶo attƌaǀeƌso il Đoƌpo di Cƌisto. Peƌ Ƌuesto ğ sottolineato nel 

testo Đhe «l'euĐaƌistia ğ al ĐeŶtƌo della ǀita saĐƌaŵeŶtale» ;ϭ,ϱͿ. “i tƌatta aŶzi di uŶ 
centro che non ha semplicemente una importanza storica, ma costituisce, come si 

dice in modo caratteristico, il tempo propizio^. Ciò Đhe ƋuiŶdi ha uŶ peso speĐiale ğ 
come si debba comprendere, leggendo il testo di Monaco, la partecipazione 

all'eucaristia in modo tale che il cristiano senta il dovere della comunione con gli altri 

uomini. Ricorreremo quindi alle bellissime osservazioni ermeneutiche di G. Bruni: 

«Κe allusioŶi sottese al doĐuŵeŶto, alla luĐe delle ĐitazioŶi ƌifeƌite, eǀideŶziaŶo iŶ 
maniera inequivocabile l'aspetto di banchetto della celebrazione eucaristiĐa, Đhe ğ 
uŶ aŶdaƌe iŶsieŵe a ŵaŶgiaƌe il Veƌďo fatto Đaƌ Ŷe»34

. Potremmo schierarci anche 

noi con questa prospettiva ermeneutica, come approviamo pertinenti espressioni 

contemporanee di teologi cattolici romani, i quali insistono in detti patristici
35

. 

Malgƌado Điò, ŶoŶ ŵaŶĐaŶo delle ĐƌitiĐhe al testo di MoŶaĐo, Đhe sottoliŶeaŶo la 
sottovalutazione di questa cristologia dinamica all'interno del testo

36
. 

In ogni caso, attraverso la messa in evidenza di questa veƌità ĐƌistologiĐa ĐeŶtƌale 
per l'eucaristia, risalta

37
 la messa in luce della conversione come proposta ecumenica 

pratica
38. NoŶ ğ Đasuale Đhe iŶ uŶ tale Đliŵa teologiĐo diǀeŶti eǀideŶte aŶĐhe la 

tendenza ad un'espressione apofatica sul tema che conceƌŶe i doŶi saĐƌi. «Κo “piƌito 
tƌasfoƌŵa i doŶi ĐoŶsaĐƌati Ŷel Đoƌpo e Ŷel saŶgue di Cƌisto ;ŵetaďoleͿ, peƌĐhĠ si 
Đoŵpia la ĐƌesĐita del Đoƌpo Đhe ğ la Chiesa. IŶ Ƌuesto seŶso la ĐeleďƌazioŶe ğ tutta 
quanta una epiclesi che si esplicita in modo maggiore in taluŶi ŵoŵeŶti. Κa Chiesa ğ 
seŵpƌe iŶ stato di epiĐlesi»39

. 

IŶ Ƌuesto ĐoŶtesto ğ sottoliŶeato il ƌuolo dello “piƌito Ŷella comunione dei fedeli 

Đol Đoƌpo di Cƌisto e la TƌiŶità ;ϭ,ϱ dͿ. Κ'uso del teƌŵiŶe «|j,eTaPoÀ,f|» Ƌui ğ uŶ 
elemento importante di condiscendenza verso i cattolici romani

40
. Del resto non 

dimentichiamo che non costituiva un problema per i teologi ortodossi (durante il 

peƌiodo dell'oĐĐupazioŶe tuƌĐaͿ aŶĐhe l'uso del teƌŵiŶe «ueǆouoiĐooƌiƋ» 
(transubstantiatio), dal momento che si poneva come presupposto la visione apofati-

ca del sacramento, cosa che ormai diventa evidente nei testi contemporanei della 

Chiesa cattolica romana e di teologi cattolici romani
41

, i quali sottolineano a 

proposito l'importanza teologica dello Spirito Santo
42

. 

Indipendentemente dal fatto che il testo non vuol entrare in una discussione 

particolareggiata del momento liturgico preciso e del tempo del cambiamento dei 

doni, tuttavia con l'epiclesi come insegna terminologica per tutto l'evento eucaristico 

(1,5 e) mette in evidenza l'importanza dello Spirito Santo nel sacramento 

eucaristico
43

, cosa che era stata richiesta anche dalle parti in dialogo nell'America ed 

era stata vista positivamente negli apprezzamenti fatti
44

, come pure positivamente 
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viene espresso questo collegamento tra anamnesi ed epiclesi nel testo della 

commissione dei greco-ortodossi e dei cattolici romani in Germania
45

.  

Questo ha un valore particolare nel dialogo, cosa che appare nella presentazione 

della ĐoŵuŶioŶe dell'uoŵo ĐoŶ la TƌiŶità peƌ mezzo dello Spirito in Cristo ;ϭϭ,ϮͿ. Così, 
crediamo, si mostra in pratica di considerare il Filioque come una esagerazione 

antieretica del passato, dal momento che dappertutto qui adesso si sottolineano la 

diǀiŶità dello “piƌito ed il suo ƌuolo soteƌiologiĐo. Questa prospettiva porta G. Bruni a 

sottolineare in alcune parti che l'uscita dal cristomonismo e dallo spiƌitoŵoŶisŵo ğ 
un'esigenza urgente, sostenendo in modo fuŶzioŶale l'uŶità e la distiŶzioŶe Ŷella 
teologia trinitaria

46
. 

D'altra parte, il testo di MoŶaĐo, già dalla seĐoŶda paƌte, si ğ soffeƌŵato 
abbastanza sul ruolo del vescovo a riguardo del sacramento della divina eucaristia, 

per sottolineare il ruolo uŶitiǀo del suo ŵiŶisteƌo e la ĐoŶtiŶuità ;suĐĐessioŶeͿ apo-

stolica
47

. Del resto, in base a questo suo ruolo unitivo viene gettato un ponte tra la 

ŵoltepliĐità ;delle Chiese loĐaliͿ e l'uŶità-uŶiĐità del Đoƌpo di Cƌisto48
. Basta, come si 

diĐe, Đhe la fede sia il più iŶtiŵo, tƌa altƌi49
, criterio unitivo che corrisponde anche ad 

un analogo comportaŵeŶto diaĐoŶale. Così, ƋuiŶdi, all'iŶteƌŶo di Ƌuesta pƌospettiǀa 
cristologica, le Chiese locali e la comunione locale non sono considerate chiuse in se 

stesse, ma aperte alla comunione con le altre Chiese, come appare in modo 

caratteristico nella terza parte del testo di Monaco
50

. Basta, certo, come del resto 

hanno proposto anche le critiche mosse al testo in questione, che simili formulazioni 

non siano riferimenti idealistici che si allontanano dai bisogni del mondo 

contemporaneo e non diano l'impressione di seŵplifiĐaƌe tƌoppo la ƌealtà teologiĐa 
(vissuta)

51
. 

Nel testo ufficiale, comunque, si dice espressamente che il ministero episcopale 

viene visto in modo carismatico e ŶoŶ istituzioŶale, Đosa Đhe del ƌesto ğ iŶ aĐĐoƌdo 
col ruolo importante dello Spirito nell'assunzione di un ministero sacramentale 

;ϭϭ,ϯͿ. Il ǀesĐoǀo ğ ĐoŶsideƌato ŵiŶistƌo dell'uŶità secondo l'esempio di Cristo (11,3). 

Da Ƌuesto puŶto di ǀista ŶoŶ ğ seŶza foŶdaŵeŶti teologiĐi seƌi il ĐoŶtƌiďuto del testo 
nel sottolineare la relazione liturgica tra locale e universale nella vita della Chiesa. Il 

testo di Monaco, attraverso la suddetta visioŶe euĐaƌistiĐa, ƌeŶde Đhiaƌo Đhe «la 
Chiesa cattolica si manifesta Ŷella siŶassi della Đhiesa loĐale» ;ϭϭϭ,ϯͿ32

. Nella Chiesa 

duŶƋue «l'uŶo e i ŵolti, l'universale e il locale, sono necessaƌiaŵeŶte siŵultaŶei» 
(111,2). Nel caso concreto l'affermazione non si rivolge tanto alla Chiesa ortodossa 

quanto a quella cattolica romana, la quale dovrebbe interpretare il primato papale 

all'interno di una simile ecclesiologia liturgica (armoniosa)
53

. Comunque la visione 

episcopocentrico-clericale della Chiesa, Đhe ğ stata espƌessa iŶ ŵodo più ŵaŶifesto 
nel testo di Bari

54
, non aiuterebbe per niente ad esprimere in modo genuino il 

vissuto ortodosso
55

. Certo non dimentichiamo  qui che nella Chiesa ortodossa oggi la 

malattia dell'esĐlusiǀità eĐĐlesiologiĐa,  come  anche  quella del  (mal concepito) 

episcopocentrismo
56

, ğ foƌteŵeŶte pƌeseŶte57
. 

Date ĐoŵuŶƋue aŶĐhe le più aŶtiĐhe ǀedute diŶaŵiĐhe dell'odieƌŶo ǀesĐoǀo di 

Roma sul bisogno che ha la Chiesa (Chiese) contro l'ecclesiocentrismo egocentrico, 

ha ƌagioŶe G. BƌuŶi Đhe sottoliŶea foƌteŵeŶte il ďisogŶo di faƌ ŵoƌiƌe l'«io» delle 
Chiese, dato che queste (si suppone che) vivono nelTz'o di Cristo

36
. L'enfasi che 

diaŵo a Ƌuesta pƌospettiǀa ŶoŶ ğ dogŵatiĐaŵeŶte Đasuale iŶ ƌelazioŶe al teŵa 
delT«episĐopoĐeŶtƌisŵo euĐaƌistiĐo ĐoŶteŵpoƌaŶeo», il quale piuttosto minaccia 
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l'esperienza escatologica e la visione apofatica della Chiesa
59

 come corpo del Dio-

Uomo
60

. 

Del resto, Ŷel dialogo ğ uŶ fatto iŵpoƌtaŶte Đhe la ĐoŶsiderazione del tema 

dell'eucaristia sia stata fatta col desiderio che apparisse la comunione nel Dio Trino, 

cosa perseguita anche dal concilio Vaticano II
61

. In punti importanti del testo di 

Monaco si vede questo scopo (1,5d e 11,1). Come abbiamo detto, il riferimento, nel 

paƌagƌafo ϭ,ϲ, al fatto Đhe il Padƌe ğ «l'uŶiĐa soƌgeŶte iŶteƌŶa alla TƌiŶità» ŶoŶ 
soltanto ha portato il PoŶtifiĐio ĐoŶsiglio peƌ l'uŶità dei ĐƌistiaŶi ad esortare a 

ulteriori chiarificazioni sul tema del Filioque, ma ha offerto -o potrebbe offrire - 

anche una proposta per una base comune nel dialogo dei cristiani con le altre 

religioni
62

.  

 

4. Conclusione e conseguenze 

NoŶ si può Ŷegaƌe Đhe l'aĐĐeŶto della pƌoďleŵatiĐa del dialogo tƌa oƌtodossi e 

cattolici romani, a riguardo della divina eucaristia, sia posto nelTevidenziare il 

rapporto armonioso tra cristologia e pneumatologia. Κ'«ipeƌtƌofia ĐƌistoĐeŶtƌiĐa»", 
della quale veniva accusato il cattolicesimo romano

64
 e che dava l'impressione di 

sostenere il primato papale con l'introduzione dell'ontologismo sacro nella gerarchia 

{in persona Christi),
65

 ğ stata ƌiteŶuta fattoƌe Đhe iŶdeďoliǀa l'iŵportanza teologica 

della pneumatologia. Certo, la pneumatologia era considerata come ipertrofica nel 

protestantesimo a scapito dell'ecclesiologia cristocentrica. Questo era, sintetica-

mente, il quadro della problematica teologica del dialogo di cui ci stiamo occupando. 

Così, ĐattoliĐi ƌoŵaŶi ed oƌtodossi, Ŷel dialogo uffiĐiale tƌa di loƌo, haŶŶo ǀeƌaŵente 

voluto sottolineare l'importanza della relazione armoniosa tra la cristologia e la 

pneumatologia
66. E Ƌuesto ğ stato fatto speĐialŵeŶte iŶ uŶ testo ;Ƌuello di MoŶaĐoͿ 

dove il tema era l'eucaristia e la comunione trinitaria della Chiesa come corpo di 

Cristo. Questo fatto, Đioğ il poƌsi degli iŶteƌƌogatiǀi a paƌtiƌe da Ƌuesta ďase, ŵostƌa 
che neanche i teologi cattolici romani sono d'accordo con le critiche che vengono 

lanciate arbitrariamente contro l'ecclesiologia ĐattoliĐa ƌoŵaŶa, Đhe Đioğ le 
mancheƌeďďe lo spiƌito «olistiĐo» ;totaleͿ67

. Questo viene confermato dal fatto che 

iŶ ƋuaŶti espƌiŵoŶo Ƌuesta eĐĐlesiologia Đ'ğ daǀǀeƌo aŶsia eĐumenica
68

. 

PeƌsoŶalŵeŶte, da paƌte Ŷostƌa, peŶsiaŵo Đhe ğ stato fatto uŶ teŶtatiǀo di poƌƌe 
la teologia eucaristica come luogo di comprensione della relazione tra teologia 

trinitaria e soteriologia, seĐoŶdo lo sĐheŵa oƌtodosso dell'«uŶità Ŷella distiŶzioŶe». 
Qui Đioğ si ğ Đhiaƌito Đhe ƋualuŶƋue disĐoƌso di pƌecedenza di Cristo o dello Spirito 

ha importanza puramente teorica
69

 e falsifica piuttosto (in modo scolastico) 

l'esperienza eucaristica della Chiesa, la quale non esamina in modo teorico la 

paƌteĐipazioŶe al Đoƌpo di Cƌisto, Đhe ğ paƌteĐipazioŶe al «Đoƌpo della ŵutua 
peƌiĐoƌesi» del Dio tƌiŶitaƌio e degli uoŵini

70
. 

Ha ƌagioŶe G. Galitis ƋuaŶdo diĐe Đhe tƌa la ǀia sĐolastiĐa e Ƌuella lituƌgiĐa ğ stata 
scelta, nei testi del suddetto dialogo, la via liturgica (la via dell'armonia), la quale 

ĐoŶsideƌa la Chiesa Đoŵe saĐƌaŵeŶto «peƌ eĐĐelleŶza». Questo autoƌe Ŷota che il 

contenuto del testo di Monaco segue questa stessa via, dal momento che non cerca 

di defiŶiƌe la Chiesa, ŶoŶ sottoǀaluta Đioğ la ǀia apofatiĐa71
. 

Il testo di Monaco infatti ci ha parlato di ǁƌì eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa'2, la quale in 

quanto provocazione
73

 ŶoŶ ğ stata Đeƌto uŶ pƌoďleŵa di espƌessioŶe e foŶte di 
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iŶteƌƌogatiǀi peƌ i teologi ĐattoliĐi ƌoŵaŶi. Così l'odieƌŶo papa, BeŶedetto XVI, diĐeǀa 
allora in modo caratteristico: 

«È ŶeĐessaƌio sĐoŵpoƌƌe i siŶgoli eleŵeŶti del teŵa iŶ ŵodo tale da ƌiusĐire ad 

individuare i problemi, molto concreti, in esso contenuti e riguardanti il rapporto tra 

l'ecclesiologia cattolica e quella della Chiesa orientale, in primo luogo "Chiesa" ed 

"euĐaƌistia". Dietƌo ǀi ğ la ĐoŶĐezioŶe seĐoŶdo Đui l'euĐaƌistia Đostituisce la Chiesa e 

Điò sigŶifiĐa di ĐoŶsegueŶza Đhe là doǀe Đ'ğ l'euĐaƌistia, iǀi la Chiesa ğ iŶteƌaŵeŶte 
pƌeseŶte. “ullo sfoŶdo ǀi ğ sopƌattutto l'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa sǀiluppata dal ƌusso 
A-fanassieff, la quale, secondo lui, dovrebbe rappresentare un contraltare 

all'ecclesiologia cattolica centrata sulla figura del papa e che si esprime nella 

segueŶte tesi: i ĐattoliĐi sosteŶgoŶo Đhe oĐĐoƌƌe uŶ papa peƌĐhĠ ǀi sia uŶa Chiesa: 
Ŷoi peƌò ƌiteŶiaŵo Đhe là doǀe ğ l'euĐaƌistia Đ'ğ il “igŶoƌe e il suo Đoƌpo e Điò sigŶifiĐa 
Đhe ogŶi Chiesa loĐale ğ essa stessa la Chiesa e ŶoŶ oĐĐoƌƌe ŶieŶte oltƌe a Điò. Questo 
doǀƌeďďe esseƌe, diĐiaŵolo, lo sfoŶdo ƌeale...»74

. 

Tali valutazioni
75

 certo pongono la problematica dei teologi ortodossi di fronte ad 

una responsabilità eĐuŵeŶiĐa ƌiguardo al pensiero ecclesiologico cattolico romano, e 

la stessa cosa accadrebbe se oggi il papa Benedetto XVI discutesse il primato papale 

secondo la prospettiva teologica eucaristica
16

', che lo vedrebbe senz'altro come 

primato d'onore
11

 (o meglio d'amore) che non ferisce la comunione ecclesiale del 

sacramento eucaristico
78

 in Cristo e l'ansia soteriologica permanente di un 

cristianesimo che si esercita in direzione escatologica. 

Un simile atteggiamento senz'altro porrebbe in pratica anche la problematica 

eucaristica e metterebbe seriamente in discussione il bisogno (apparente) di un 

dogŵa, Đoŵe Ƌuello dell’ iŶfalliďilità papale1
'*, Đhe poƌta di peƌ sĠ - ma non do 

vrebbe - tanti problemi sia alla teologia scientifica
80

 sia alla visione della comune 

tradizione ecclesiastica di ortodossi e cattolici romani
81

, la quale provoca sempre 

ƋuaŶti aŵaŶo l'uŶioŶe delle Chiesa, ďeŶĐhĠ ŶoŶ seŵpƌe dallo stesso puŶto di ǀista. Il 
teologo ƌusso AfaŶassieff, ad eseŵpio, pƌopose l'uŶità euĐaƌistiĐa di oƌtodossi e 

cattolici romani credendo all’ideŶtità oŶtologiĐa delle due Chiese riguardo all'eu-

caristia
82

. Ha posto dunque in secondo ordine la diversificazione dogmatica, in 

ƋuaŶto Đosa Đhe dipeŶde dalla stoƌiĐità. Più ƌeĐeŶteŵeŶte N. Matsoukas pƌefeƌisĐe il 
risultato terapeutiĐo, Đƌediaŵo, della ǀita euĐaƌistiĐa, ǀedeŶdo l'uŶità più Đoŵe 
risultato dinamico della partecipazione eucaristica: 

«“i ĐapisĐe da sĠ Đhe iŶ tutte le Chiese si Đeleďƌeƌà il saĐƌamento della divina 

euĐaƌistia e ogŶi paƌƌoĐĐhia ŵeŶzioŶeƌà il proprio vescovo, e qualunque altra cosa 

pƌeǀedoŶo le usaŶze ed i ĐaŶoŶi. IŶ seguito le diffeƌeŶze saƌaŶŶo illuŵiŶate di più, 
saƌaŶŶo Đoŵpƌese ĐoŶ utilità, le diffeƌeŶze saƌaŶŶo ƌispettate, Đosa che significa alta 

Đultuƌa e Điǀiltà, e le paƌti deďoli saranno arƌiĐĐhite dalle foƌti...»83
. 

Non appartiene certo al ristretto ambito di questo studio la discussione di queste 

proposte e specialmente del contributo di Afanassieff
4
 all'espressione della Chiesa 

cattolica romana (Concilio Vaticano II) in relazione in particolare al tema del 

«saĐeƌdozio ƌegale», uŶ teŵa ŵolto iŵpoƌtaŶte peƌ il dialogo tƌa le due Chiese85
. 

È ĐoŵuŶƋue Đeƌto e di gƌaŶde iŶteƌesse il fatto Đhe i teologi cattolici romani si 

pongono in modo positivo di fronte alle proposte dei teologi ortodossi fatte nei noti 

testi uffiĐiali. Così G. BƌuŶi, espƌiŵeŶdosi iŶ ŵodo deĐisiǀo ĐiƌĐa il testo di MoŶaĐo86
, 

Đita i peŶsieƌi di IoaŶŶis )izioulas sul pƌiŵato. “ottoliŶea Đioğ Đhe il pƌiŵato ŶoŶ può 
essere di giurisdizione e neppure prerogativa di un individuo, ma di una Chiesa loca-
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le. Il pƌiŵato può esseƌe Đoŵpƌeso, Đoŵe sottoliŶea I. )izioulas, soltanto in un 

quadro sinodale insieme al sinodo degli altri patriarcati e delle Chiese autocefale
87

. 

Il pericolo certamente per gli ortodossi, in questo caso, sarebbe quello di usare 

adesso loro stessi contemporaneamente la pneumatologia in senso centrifugo (a 

favore dei diversi vescovi) e la cristologia in senso centripeto (!) (a favore di o-gnuno 

di questi), una logica questa che evidenzierebbe chi mira più agli iŶteƌessi paƌtiĐolaƌi 
che a quelli ecumenici

88. IŶ ogŶi Đaso, Điò Đhe a Ŷoi seŵďƌa più iŵpoƌtaŶte dal puŶto 
di ǀista eĐuŵeŶiĐo ğ Đhe gli oƌtodossi giudiĐhiŶo Đhe Ŷel loƌo aŶiŵo ŶoŶ ğ ǀeŶuto 
meno il bisogno dell'esercizio di un primato (cristologiĐoͿ utile all'uŶità della Chiesa, 
che guarda alla confessione di fede di Pietro per Cristo

89
 e a Paolo, concrocifisso con 

Cristo a favore dell'universo! Dunque l'armoniosa visione della cristologia con la 

pŶeuŵatologia ğ oƌŵai uŶa ďuoŶa ďase peƌ uŶ ƌappoƌto più Đostƌuttiǀo. 
Crediamo, quindi, che sarebbe ingiusto dire che il dialogo tra ortodossi e cattolici 

romani non ha fatto abbastanza sforzo per lavorare sulla tradizione dogmatica 

comune della Chiesa primitiva
90

. Ci permettiamo di ricordare qui le parole 

dell'importante teologo cattolico romano contemporaneo, W. Kasper, che riflettono 

da vicino anche lo spirito del VatiĐaŶo II e della più ƌeĐeŶte eŶĐiĐliĐa Ecclesia de 

eucharistia;ϮϬϬϯͿ, Đhe Đioğ «la ĐoŵuŶioŶe euĐaƌistiĐa e la ĐoŵuŶioŶe eĐĐlesiale soŶo 

collegate e indissolubili
91. Questa ğ tƌadizioŶe ĐoŵuŶe della Chiesa iŶ OƌieŶte ed 

OĐĐideŶte»92
. Il moviŵeŶto ǀeƌso uŶa itale espƌessioŶe ŶoŶ ğ diffeƌeŶte, Ŷei suoi 

principi, da quello di cui abbiamo visto discutere in modo positivo N. Matsoukas, che 

abďiaŵo Đitato peƌĐhĠ ǀogliaŵo ǀedeƌe il dialogo aŶĐhe Ŷei teologi ĐoŶteŵpoƌaŶei, 
oltre i confini dei testi ufficiali. 

Indipendentemente quindi dal fatto che l'esito del dialogo tra ortodossi e cattolici 

romani abbia mostrato punti pratici di disaccordo (soprattutto in riferimento al 

pƌoďleŵa dell'uŶiatisŵoͿ, lai disĐussioŶe dogŵatiĐa Đhe Đ'ğ stata - e che continua ad 

esserci - non deve essere considerata come una discussione di carattere 

esclusivamente teorico
93. “i ğ ǀisto ĐhiaƌaŵeŶte Đhe le due tƌadizioŶi hanno la 

potenza di accendere ontologicamente la fiamma della tradizione teologica comune. 

E ŵi spiego ĐoŶ più ĐoŶĐƌete ĐitazioŶi, giudiĐaŶdo seŵpƌe da uŶ puŶto di ǀista 
positiǀo: ğ Đhiaƌo Đhe iŶ Ƌuesto dialogo l'eĐĐlesiologia ğ diǀeŶtata oggetto di 
consideƌazioŶe attƌaǀeƌso uŶa Đƌistologia diŶaŵiĐa, la Ƌuale ğ stata di Ŷuoǀo 
Đollegata alla pŶeuŵatologia, taŶto Đhe l'eŶfasi ğ stata data al Đaƌatteƌe esĐatologiĐo 
dell'evento ecclesiale. 

Una tale prospettiva ha permesso il riferimento ali'epiclesi e la sottolineatura 

dell'importanza salvifica dello Spirito Santo. “e si dà iŵpoƌtaŶza a Ƌuesto teŵa Ŷel 
dialogo, appaƌiƌà ĐhiaƌaŵeŶte Đhe l'eǀeŶto euĐaƌistiĐo ğ uŶa lituƌgia soĐiale Đhe si 
oppone alla visione esclusiva della Chiesa solamente come evento storico e non 

come esperienza salvifica con ansia esca tologica. Anche lo sforzo per una visione 

apofatica della trasformazione dei saĐƌi doŶi ğ uŶ gƌaŶde passo iŶ aǀaŶti ŶoŶ 
semplicemente per il dialogo, ma per il vissuto che si deve esprimere oggi in un 

mondo che viene bombardato dalla negazione della potenza di Dio e 

dall'affermazione della forza esclusiva dell'uomo. Potremmo sottolineare qui in 

particolare quanto dicono con enfasi i vescovi cattolici romani nell'Instrumentum 

Laboris che hanno pubblicato di recente: 
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«DiǀeƌsaŵeŶte dall'egoisŵo iŶdiǀiduale e soĐiale, l'euĐaristia rinforza 

l'autodonazione totale. All'odio e al terrorismo, l'eucaristia contrappone l'amore. Di 

fronte al positivismo scientifico, l'eucaristia propone il mistero. Mentre essa resiste 

alla disperazione, insegna la speranza sicura per la beatitudine eterna. L'eucaristia 

ǀuole affeƌŵaƌe Đhe la Chiesa ed il futuƌo dell'uŵaŶità soŶo Đollegati a Cƌisto, la sola 
ƌoĐĐia ǀeƌaŵeŶte staďile, e a ŶessuŶ'altƌa ǀeƌità. Peƌ Ƌuesto la ǀittoƌia di Cƌisto ğ il 
popolo cristiano, il quale crede, celebra e vive il mistero eucaristiĐo»94

. 

Il fatto che nel dialogo tra ortodossi e cattolici romani sia stata sottolineata la 

paƌteĐipazioŶe dell' «uoŵo Đhe ǀiǀe la ǀita lituƌgiĐa» alla ĐaƌŶe del Veƌďo Đhe ha 
soffeƌto ed ğ ƌisoƌta Ŷello “piƌito “aŶto95, Đi dà ƋuiŶdi la speƌaŶza di diƌe Đhe la teoƌia 
contemporanea episcopocentrica sull'euĐaƌistia ŶoŶ saƌà ŵale iŶteƌpƌetata a liǀello 
di una ideologizzazione della comunione trinitaria della Chiesa dei fedeli

96
, un 

pericolo questo Ŷel Ƌuale iŶǀeĐe Đi seŵďƌa Đada uŶ po' più aǀaŶti il testo dei ǀesĐoǀi 
che abbiamo citato poco fa

97
. In questo testo, un po' oltre al punto Succitato, 

crediamo si sostenga una eucaristia episcopocentrica ed il primato del papa in senso 

eucaristico
98

. In questo modo ci sembra vada perduto il bel discorso cristologico dei 

vescovi che abbiamo ammirato sopra
99

 e in generale l'espressione cristologica di un 

testo, che rende in modo denso il dogma di Calcedonia (451) 
10°. 

Personalmente avremmo desiderato qui
101

, per quanto possa sembrare ad alcuni 

«laiĐo», Đhe si paƌlasse dei saŶti102 Đoŵe eseŵpi stoƌiĐi asĐetiĐi di uŶità e di 
riferimento ecclesiastico pieno di Dio

103
. Non dimentichiamo del resto (dalla prassi 

del dialogo tra ortodossi e cattolici ƌoŵaŶiͿ Đhe ğ Đol ǀiaggio di ƌitoƌŶo di ƌeliƋuie 
saĐƌe dall'OĐĐideŶte all'OƌieŶte Đhe si ğ aĐĐeso pƌatiĐaŵeŶte il desideƌio degli 
oƌtodossi peƌ il dialogo e l'uŶità, dato Đhe Ŷoi Đƌediaŵo Đhe Ƌueste ƌeliƋuie siaŶo 
testimonianze eucaristiche delle energie iŶĐƌeate di Dio sull’ uoŵo104

. Temi 

importanti, quindi, come la tradizione occidentale del pane azzimo, la distinzione tra 

clero e popolo nella partecipazione del Cristo totale
105

, ma anche il posto della 

Madre di Dio nella vita della Chiesa devono ormai diventare oggetto di dialogo serio. 

Vale la pena, infine, affermare - sia pure sentimentalmente - Điò Đhe giustaŵeŶte 
ha sottolineato F. Wetter

106, Đhe Đioğ gli sĐisŵi tƌa OƌieŶte e OĐĐideŶte soŶo stati 
superati grazie alla resistenza, per esprimermi in modo personale, di santi e figure 

ascetiche che hanno scritto una storia di pace in Cristo. Speriamo che non sia 

lontano il tempo in cui questa ansia di unione, se nasce davvero dall'eucaristia, porti 

veri frutti grazie alla partecipazione alla carne di Cristo risorto, che ha sofferto e 

donato la vita per tutti gli uomini. 

 

NOTE 
1
 Cf. Ikoumeni, n. 3, Tessalonica 1998, 11 (prefazione del card. Eduard Idris Cassidy), dove anche il 

relativo riferimento; cf. anche 19 (prefazione di D. Salachas).  
2
 Cf. anche l'espressione del papa in Episkepsis 234/1.7.1980, 7. 

3 Cf. Ikoumeni, 27. Per gli atti del Congresso Ecclesiologico (Vienna, 1-7 Aprile) cf. PRO ORIENTE, 

Aufdem Weg zur Einheit des Glaubens, KOINONIA, Erstes ek-klesiologisches Kolloquium zwischen 

orthodoxen uŶd ƌòŵisĐh-katholischen Theo-logen, Insbruck-Wien, 1976. 
4
 Cf. BARTOLOMEO, metropolita di Filadelfia (attuale patriarca ecumenico), Il 

cammino del dialogo teologico tra le Chiese cattolica romana ed ortodossa (gr.), in I- 

koumeni, ϰϲ: «...giaĐĐhĠ la Chiesa ĐattoliĐa ƌoŵaŶa ğ la Chiesa tƌadizioŶale Đhe sta 

più ǀiĐiŶo tƌa tutte all'oƌtodossia». Nella stessa pƌospettiǀa ĐoŵpƌeŶdiaŵo oggi aŶ 

Đhe ƋuaŶto espƌiŵe iŶ pƌoposito papa BeŶedetto XVI agli oƌtodossi: «AŶĐoƌa ŶoŶ 

siamo giunti ad una visione comune sull'interpretazione ed il valore del ministero 
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petƌiŶo, peƌò aĐĐettiaŵo tutti e due la suĐĐessioŶe apostoliĐa, Đi uŶisĐe stƌettaŵeŶte 

il ministero episcopale ed il sacramento dell'ordine, confessiamo la stessa fede degli 

Apostoli, Đosì Đoŵe Đi ğ stata ĐoŶsegŶata dalla Sacra Scrittura e viene interpretata 

dai gƌaŶdi CoŶĐili» [Đf. gioƌŶale Katholiki (12 Luglio 2005) 1]. 
5
 Cf. Ikoumeni, ϯϰ: «“e ƌiĐoŶosĐeƌeŵo pieŶaŵeŶte la ƌealtà della pƌeseŶza di 

Cristo risorto e la partecipazione ai beni escatologici, nell'eucaristia e in tutta la vita 

della Chiesa, allora dobbiamo pure riconoscere che siamo sulla strada e che viviamo 

Ŷella speƌaŶza della pieŶezza degli ultiŵi teŵpi». Peƌ la pƌoďleŵatiĐa esĐatologiĐa 

contemporanea dei teologi ortodossi cf. M. BEGZOS, Die Eschatologie in der Orlho- 

doxie des 20, Jahrhunderts, Atene 1989 (ristampa dall'Annuario Scientifico della 

“Đuola TeologiĐa dell'UŶiǀeƌsità di AteŶe, ǀoi. Ϯϴ/ϭϵϴϵͿ. 
6
 Cf. G.BRUNI, Quale ecclesiologia?, Torino 1999, 60-ϲϭ: «Il dialogo teologiĐo 

nella sua prima fase deǀe paƌtiƌe dal ǀissuto delle due Chiese Đhe ğ l'espeƌieŶza sa 

ĐƌaŵeŶtale... Il gƌaŶde teŵa da ŵuoǀeƌe ğ posto: la Chiesa saĐƌaŵeŶto del Padƌe, 
una lectio detta pienamente nell'eucaristia, il sacramento per eccellenza. In essa Cri 

sto continua a venire a faƌe della Chiesa il suo Đoƌpo asseŵďlea ƌiuŶita...». Qui ǀale 

la peŶa ƌiŵaŶdaƌe all'espƌessioŶe ĐaƌatteƌistiĐa di papa ΚeoŶe MagŶo Đhe «tutto Điò 

Đhe iŶ Cƌisto eƌa ǀisiďile, si ğ tƌasfeƌito Ŷei saĐƌaŵeŶti» ;Ϯ° oŵelia Sull'Ascensione, 

61), espressione che con molta perspicacia valorizza il cardinale W. Kasper per la 

comprensione del valore della vita eucaristica [cf. Sakrament der Einheit (Eucharistie 

und Kirche), Freiburg-Basel-Wien 2004, 39]. W. Kasper costruisce anzi la sua rifles sione sull'eucaristia 

ŵetteŶdo a foŶdaŵeŶto la ǀeƌità ĐƌistologiĐa ;Đf. ad eseŵpio ibidem, 47, dove vengono strettamente 

uniti Gv 1,14, Eb 4,15 e Fil 2,6-ϴ, Đioğ la ǀeƌità del dogŵa di CalĐedoŶiaͿ. 
7
 I riferimenti al testo di Monaco vengono fatti seguendo la numerazione 

dell'edizione del testo nel libro di G. BRUNI che usiamo (Quale ecclesiologia?). Del 

resto ci interessa la traduzione italiana di espressioni terminologiche anche per il 

fatto che il presente lavoro costituisce una rielaborazione arricchita della relazione 

fatta ad Assisi, 4-7 Sett. 2005; presenta interesse anche il notevole lavoro di S. Tso- 

panidis sull'eucaristia nel dialogo multilaterale, pubblicato nel presente tomo. 
8
 Ikoumeni, 41. 

9
 Un testo iniziale di una sola pagina ma di non poca importanza per l'eucaristia 

ğ stato edito Ŷel Ƌuadƌo del dialogo tƌa oƌtodossi e ĐattoliĐi ƌoŵaŶi iŶ AŵeƌiĐa Ŷel 
1969. VeƌaŵeŶte già ĐoŶ Ƌuesto Đaso doďďiaŵo Ŷotaƌe Đhe «While aĐkŶoǁledgiŶg 

that serious differences exist which prevent communicating in one another's chur- 

ches, the members of the Consultation could stili affirm their "remarkable and fun- 

daŵeŶtal agƌeeŵeŶt" oŶ the euĐhaƌist» ;Θ. BOREΚΚI-J.H. ERICKSON, The Quest for 

Unity, Nζ ϭϵϵϲ, ϯϵͿ. Così, peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda il testo di MoŶaĐo, Θ. Boƌelli e Θ.H. 
Erickson hanno espƌesso il segueŶte paƌeƌe: «What is ƌeŵaƌkaďle aďout tiƌe MuŶiĐh 

Statement is not just that the Joint Commission was able to reach such a high level 

of agreement concerning the eucharist but that, building upon this agreement, it was 

able to reach such a high level of agreement on so many other areas concerning 

ǁhiĐh the ĐhuƌĐhes hitheƌto had appeaƌed to disagƌee» ;Đoŵe sopƌa, ϰϬͿ. 
10

 Citiamo il testo italiano di G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, Torino 1999, 37-ϯϴ: «...Κe Chiese 
soƌelle soŶo «già» uŶite fƌa di loƌo da uŶa pƌofoŶda e ŵisteƌiosa ĐoŵuŶioŶe» di «fede», ƌelatiǀa alla 
TƌiŶità e al Veƌďo iŶĐaƌŶato Đosì Đoŵe staďilita dai ĐoŶĐili eĐuŵeŶiĐi Đeleďƌati iŶ OƌieŶte; di 
«saĐƌaŵeŶti», il Đui iŶizio ğ il ďattesiŵo e il Đui ǀeƌtiĐe ğ l'euĐaƌistia; di «saĐeƌdozio geƌaƌĐhiĐo», 
legaŵe ĐoŶ le Chiese di tutti i teŵpi ;tƌadizioŶeͿ e di tutti i luoghi ;ĐattoliĐitàͿ». 

" Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 38. 
12

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 40. 
13

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, ϰϭ : «IŶ ƌealtà, aŶĐhe se le Chiese di O- 

riente e di Occidente, per cause che il Signore conosce, si sono divise l'una dall'altra, 

ŶoŶ si soŶo peƌò diǀise Ŷella sostaŶza della ĐoŵuŶioŶe Ŷel ŵisteƌo di Gesù, Dio fat 

to uomo, e della sua Chiesa divino-uŵaŶa». 
14

 AŶĐhe più taƌdi Đerto, in formulazioni scritte del dialogo tra le due Chiese, 

questa fede ecclesiologica centrale occupa un posto notevole. Cf. ad esempio J. BO- 

RELLI-J.H. ERICKSON, The Quest for Unity, ϳϮ: «Foƌ the RoŵaŶ CatholiĐ aŶd Oƌ- 
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thodox churches, it is our faith that the bread and wine become and remain the 

ďodǇ aŶd ďlood of Chƌist that alloǁs us to ƌeseƌǀe the saĐƌaŵeŶt». 
15

 Sottolinea molto bene questa prospettiva in un suo recente libro N. Matsou- 

kas {Teologia ecumenica [gƌ.], TessaloŶiĐa ϮϬϬϱ, ϮϰϬͿ: «Κe Chiese, secondo Coper 

nico, devono smettere di rimandare per principio a se stesse, e devono invece rivol 

geƌsi ǀeƌso il loƌo Đapo, saĐeƌdote e ĐooƌdiŶatoƌe della Chiesa, a lui Đhe ğ il “ì, Gesù 

Cristo, e poi rivolgersi a se stesse. In altre parole, il sistema ecclesiocentrico, che a 

volte si impone e altre si sottintende, deve essere sostituito col cristocentrismo, dato 

Đhe Cƌisto ğ il pƌiŵogeŶito tƌa i ŵoƌti...». Ed ha ƌagioŶe di iŶsisteƌe, gƌazie alla teo 

logia eĐuŵeŶiĐa, Đhe ğ uŶ ŵale gƌaŶde la ƌottuƌa della ĐeŶtƌalità tƌiŶitaƌia, dal ŵo 

ŵeŶto Đhe ogŶi ĐeŶtƌalità tƌiŶitaƌia ğ essa stessa la stoƌia della diǀiŶa eĐoŶoŵia peƌ la salvezza del 

mondo (Teologia ecumenica, 76). Nel dialogo sull'eucaristia tra ortodossi e cattolici romani per 

fortuna non si vede alcuno spirito di divisione su questo puŶto iŶ paƌtiĐolaƌe. Tuttaǀia ŶoŶ ğ asseŶte il 
peƌiĐolo dell' esĐlusiǀità euĐaƌistiĐa, Đioğ della ideologizzazioŶe della diǀiŶa euĐaƌistia, Đosa Ƌuesta Đhe 
si vede in modo caratteristico nella critica degli ortodossi e cattolici romani di America quando os-

servano: «As ǁas the Đase ǁith MuŶiĐh teǆt, it is Ŷot Đleaƌfoƌ ǁhat gƌoups of ƌeadeƌs this document is 

iŶteŶded» ;The Quest foƌ UŶitǇ, 107). 
16

 Cf. The Quest for Unity, 49 (n. 4, 5). Sottolinea molto bene questa prospetti 

va, opponendosi ad altri tipi di concezioni contemporanee dell'eucaristia, W. Kasper 

(Sakrament der Einheit, ϴϳͿ: «IŶ dieseŵ uŵfasseŶdeŶ “iŶŶ ist die PeƌsoŶ Θesu deƌ 

Angelpunkt des Ganzen, ist die Christologie der Hintergrund und der Verstehen- 

sansatz deƌ EuĐhaƌistie. Das ďedeutet fùƌ die gegeŶǁaƌtige DiskussioŶ, dass jedeƌ 

ƌeiŶ fuŶktioŶale odeƌ ƌeiŶ eǆisteŶziale AŶsatz iŵ VeƌstàŶdŶis deƌ EuĐhaƌistie ǀoŶ 

ǀoƌŶheƌeiŶ zu kuƌz gƌeift» ;ƌifeƌiŵeŶti a Ƌueste due teŶdeŶze ǀeŶgoŶo fatti ƌispetti 
vamente in H. KONG, Christ sein, Monaco 1974 e W. MARXSEN, Das Abendmahl als 

christologisches Problem, Gùteƌsloh ϭϵϲϯͿ. CoŵuŶƋue ŶoŶ Đƌediaŵo Đhe lo stesso 

W. Kasper valorizzi dall'inizio sacramentalmente questa prospettiva cristocentrica. 
17

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 44. Cf. anche Die Eucharistie der einen 

Kirche, in Orthodoxes Forum 3 (1989), 256-257. 
18

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 57. Cf. anche J. BORELLI-J.H. ERICKSON, The Questfor Unity, 

38. 

19
 PeƌsoŶalŵeŶte Đƌediaŵo Đhe, più o ŵeŶo, il testo di Bari sottolinei in modo 

caratteristico la fede comune come presupposto importante di convivenza (cf. 5,24). 

Nello stesso testo si Ŷota iŶ seŶso euĐaƌistiĐo «Đhe tutti i saĐƌaŵeŶti haŶŶo uŶ ƌap 

poƌto esseŶziale ĐoŶ l'euĐaƌistia» ;ϯ,ϭϳͿ e Đhe «duƌaŶte l'assemblea eucaristica la 

Chiesa celebra l'evento del mistero della salvezza nella preghiera eucaristica (anafo 

ƌaͿ peƌ la gloƌia di Dio. Il ŵisteƌo Đhe essa Đeleďƌa ğ lo stesso Đhe essa ĐoŶfessa aĐĐo 

glieŶdo il doŶo salǀifiĐo» ;G. BRUNI, Quale ecclesiologia, 150). Cfr. 7,36 e G. BRUNI, 

Quale ecclesiologia, 199 s. 
20

 Nelle Ŷostƌe ĐitazioŶi seguiaŵo il testo Đosì Đoŵe lo diǀide e lo pƌeseŶta G. 
BRUNI, Quale ecclesiologia?, 65-74. Vedi il testo in italiano anche ŶĠì'EŶĐhiƌidioŶ 

Oecumenicum (EO) 1. Dialoghi internazionali 1931-1984, Bologna 1986, 1028-1039. 
21

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, ϲϲ: «Il saĐƌaŵeŶto di Cƌisto ğ uŶa ƌealtà 

Đhe può esseƌe solo Ŷello “piƌito... Κ'euĐaƌistia e la Chiesa, Đoƌpo di Cƌisto ĐƌoĐifis 

so e risuscitato, divengono il luogo delle eŶeƌgie dello “piƌito saŶto». Peƌ la Đoŵŵis 

sioŶe eǀideŶteŵeŶte eƌa iŵpoƌtaŶte Đhiaƌiƌe di Ƌuale “piƌito si tƌatta: «di Ƌuello Đhe 

pƌoĐede dal Padƌe, Đhe ƌiposa Ŷel Figlio e Đhe ğ ĐoŵuŶiĐato Đoŵe eŶeƌgia diǀiŶa dal 
Đoƌpo euĐaƌistiĐo del Cƌisto» ;Đoŵe sopra, 99). Per l'importanza della comunione di 

Cristo per mezzo dello Spirito cf. anche P. VASILIADIS, Sacramento cristiano e culti 

misterici (gr.), in Atti del VI simposio liturgico greco dei membri delle metropoli eccle 

siastiche (gr.), Atene 2005, 121-142, qui 135. 
22

 Cf. G. BRUNI, Quale eĐĐlesiologìa?, ϲϲ ;I, paƌ. ϰͿ: «Nella ĐoŵuŶioŶe ĐoŶ il 
corpo e il sangue di Cristo i fedeli crescono in questa divinizzazione misteriosa che 

opera la loro dimora nel Figlio e nel Padre mediante lo Spirito... l'eucaristia edifica 

la Chiesa». 
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 Del tema del Filioque si paƌla al Ŷ. ϲ: «Così la pƌeseŶza dello “piƌito stesso si 
diffonde, tramite la partecipazione al sacramento della Parola divenuta carne, a tutto il corpo della 

Chiesa. Senza volere ancora risolvere la diffiĐoltà tƌa OƌieŶte e OĐĐidente sulla relazione tra il Figlio e 

lo “piƌito, possiaŵo già diƌe iŶsieŵe Đhe Ƌuesto Spirito, che procede dal Padre (Gv 15, 26) come dall' 

unica sorgente interna alla TƌiŶità, e Đhe ğ diǀeŶuto lo “piƌito della Ŷostƌa adozioŶe ;Rŵ ϴ, ϭϱͿ peƌĐhĠ 
ğ aŶĐhe lo “piƌito del Figlio ;Gal ϰ, ϲͿ, Đi ğ ĐoŵuŶiĐato, sopƌattutto Ŷell'euĐaƌistia, da Ƌuesto Figlio su 

Đui ƌiposa, Ŷel teŵpo e Ŷell'eteƌŶità ;Gǀ ϭ, ϯϮͿ». Peƌ le posizioŶi pŶeuŵatologiĐhe del testo e le 
importanti osservazioni sul Filioque cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 136. Importanti osservazioni 

circa il Filioque nella prospettiva che abbiamo detto sopra sono quelle di M. M
A
 GARIJO-GUEMBE, 

«Chiese soƌelle iŶ dialogo» ;gƌ.Ϳ, iŶ Kairos = Volume in onore del prof. D. Doiko, Annuario Scientifico 

(Uniǀeƌsità Aristotele di Tessalonica, Dipartimento di Teologia) NS 5 (1995) 381-399, 

qui 386s. Inoltre, per la relazione tra storia e teologia sul tema del Filioque, cf. MA- 

TSOUKAS, Teologia ecumenica, 257. 
24

 Secondo Y. Spiteris [EĐĐlesiologìa oƌtodossa, Bologna 2003) nella riflessione 

contemporanea dei teologi ortodossi ci sono due tendenze: la prima vede la Chiesa e 

la lituƌgia dal puŶto di ǀista della pƌotologia, Đioğ Đoŵe iŵŵagiŶe della Chiesa Đele 

ste preesistente (I. Karmiris), l'altra considera la Chiesa come immagine della Chiesa 

celeste escatologica (I. Zizioulas). Comunque entrambe le tendenze vogliono valo 

rizzare la dimensione universale-cosmica (cf. anche W. KASPER, Sakrament der Ein- 

heit, 144-145, nota 17) ed il caratteƌe ŶoŶ statiĐo della ǀita eĐĐlesiale. Peƌò ğ iŵpoƌ 

taŶte la ĐƌitiĐa Đhe fa W. Kaspeƌ iŶ ƌelazioŶe a Điò Đhe si ğ detto sopƌa: «IŶ deƌ o- 

stkirchlichen Liturgie und Theologie ist dieser Aspekt besonders lebendig. Im Westen sind wir dagegen 

in dieser Hinsicht nachkonziliar leider puristisch und kul-turell anspruchsvoll geworden. Wir haben 

vergessen, dass Kult und Kultur zusam-ŵeŶgehòƌeŶ uŶd dass die EuĐhaƌistie deŶ esĐhatologisĐheŶ 
Lobgesang aller Wirk-liĐhkeit ǀoƌǁegŶiŵŵt» ;Đoŵe sopƌa, ϭϮϰͿ. 

25
 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 83. 

26
 Cf. a questo riguardo M. BEGZOS, Il futuro del passato (gr.), Atene 1993,112s. 

27
 Eseŵpio ŵolto ĐaƌatteƌistiĐo di Ƌuesta teŶdeŶza iŶ teŵpi ƌeĐeŶti ğ la ƌelazioŶe 

della Chiesa ortodossa col nazionalismo nell'Europa sudorientale. Cf. su questo te 

ŵa E. KRAFT, «"Die jahƌhuŶdeƌtealte TƌàgeƌiŶ deƌ ŶatioŶaleŶ IŶteƌesseŶ": Óƌtho- 

doǆe KiƌĐhe uŶd NatioŶalisŵus iŶ “iidosteuƌopa ŶaĐh ϭϵϴϵ», iŶ M. TAMCKE ;ed.Ϳ, 
Blicke gen Osten, FS f F. Heyer z. 95. Geburtstag, MùŶsteƌ ϮϬϬϰ, iŶ paƌticolare 156, 

163, 167, dove alla fine si presenta come genuino in senso ortodosso l'esempio con 

temporaneo della chiesa ortodossa di Albania. Interessante del resto per il suo spiri 

to autoĐƌitiĐo ğ l'iŶteƌǀista all'AƌĐiǀesĐoǀo ƌuŵeŶo NiĐola CoƌŶeaŶo, puďblicata dal 

giornale Katholiki ;Ϯϴ GiugŶo ϮϬϬϱ, ϯ, ϳͿ, doǀe l'iŶteƌǀistato diĐe: «PeƌĐhĠ ŶoŶ ƌiu 

sĐiaŵo a ĐoŶǀoĐaƌe uŶa CoŶfeƌeŶza di tutta l'oƌtodossia? PeƌĐhĠ Đi ŵaŶĐa l'uŶità. È 

tƌiste....» Vedi aŶĐhe I.G. KOζREBEΚE“, «Κa "ĐoŵuŶioŶe" Đoŵe teŵa eĐĐlesiologico 

Ŷel testo di dialogo "Natuƌa e sĐopo della Chiesa"» ;gƌ.Ϳ, iŶ Teologia ortodossa e dia 

logo ecumenico (gr.), ed. Apostoliki Diakonia 2005, 95-111, qui 111. 
28

 Cf. G. BRUNI, Quale eĐĐlesiologìa?, ϴϱ: «Κa soluzioŶe alla ƋuestioŶe ĐiƌĐa il ti 
po di struttura ecclesiale, sia sul piano locale che universale, ha la sua risposta nel 

mistero trinitario: Chiesa una e distinta, Chiese distinte e una nella comunione aga- 

pitiĐa, ĐoŶ Roŵa più atteŶta a sottoliŶeaƌe le esigeŶze del "distiŶta". UŶ Đapitolo 

comunque quanto mai interessante nel suo rileggere la struttura alla luce del miste 

ƌo». Doďďiaŵo Ƌui lodaƌe l'aĐĐoƌto iŶteƌǀeŶto teologiĐo di C. “TAMOUΚI“ Ŷel suo 

studio «Natuƌa e aŵoƌe» [Đf. il suo ǀoluŵe Đhe ƌaĐĐoglie iŶteƌǀeŶti di ǀaƌi autoƌi, 
Natura e amore (ed altri studi), Tessalonica 1999, 39-65]. Qui C. Stamoulis ci ricorda 

l'importanza della relazione naturale e l'importanza teologica dell'indebolimento di 

uŶ disĐoƌso astƌatto sull'aŵoƌe ;Đf. il ǀoluŵe Đitato sopƌa, sopƌatutto ϰϯsͿ, Đhe ŶoŶ ğ 

mancato nel dialogo ecumenico contemporaneo. Vogliamo quindi da parte nostra 

sottolineare cristologicamente che la relazione dei cristiani con la Chiesa e con la 

ĐoŵuŶioŶe tƌiŶitaƌia ŶoŶ ğ ŶoŶ Ŷatuƌale ;la doŵaŶda se la ƌelazioŶe dell'uoŵo ĐoŶ  

Dio sia naturale o meno, C. Stamoulis la pone a 49). Ha come suo fondamento la 

ĐaƌŶe del Veƌďo Đhe ğ siŵile alla ĐaƌŶe di ogŶi uoŵo, Đosa Đhe euĐaƌistiĐaŵeŶte ha 
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uŶa diŶaŵiĐa soĐiale iŵŵeŶsa, dato Đhe il Veƌďo ŶoŶ ğ solo Padƌe e Đƌeatoƌe 

dell'uomo, ma anche fratello (cf. come sopra, 51ss, soprattutto 55-56, 62). [Per la 

traduzione inglese del succitato studio di C. Stamoulis cf. «PhǇsis aŶd Agape: The 

Application of the Trinitarian Model to the Dialogue on Ecclesiology of the Chri 

stiaŶ ChuƌĐhes of the EĐuŵeŶe», iŶ The Greek Orthodox theological Review 44 

(1999)451-506].   
29

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 90. 
30

 Cf. anche G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 206s. 
31 Cf. E. FORTINO, «Il Battesiŵo Ŷella ƌiĐeƌĐa dell'uŶità dei CƌistiaŶi», iŶ Rivista 

Liturgica 4 (1984) 448. 
32

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 94s. 
33

 I, ϱď: «Κa ĐeleďƌazioŶe dell'euĐaƌistia ğ il kairos, "l'occasione propizia" per 

eĐĐelleŶza del ŵisteƌo». 
34

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, Đoŵe sopƌa, ϭϬϮ. E più giù osseƌǀa ŵolto 

giustaŵeŶte: «Κa Chiesa euĐaƌistiĐa ğ il teŵpio ǀiǀeŶte del Veƌďo; ğ il gƌeŵďo Đhe lo 

ĐustodisĐe e da Đui ğ ǀiǀifiĐata» ;ϭϬϯͿ. 
 

35
 Cf. Ch. “CHÓNBORN, WoǀoŶ ǁiƌ leďeŶ kžŶŶeŶ, Freiburg i.B. 2005, 91. 

 36
 I. PAPANAGOPOUΚO“, «Il dialogo teologiĐo tƌa la Chiesa oƌtodossa e Ƌuella 

cattolica ƌoŵaŶa ;ǀalutazioŶe ĐƌitiĐa dei testi uffiĐialiͿ» ;gƌ.Ϳ, iŶ Epistimoniki Parna 

sia Estias Theologon Chalkis, Atene 1994, 511-ϱϯϯ, Ƌui ϱϭϯ: «Peƌ ƋuaŶto si faĐĐia 

spesso ƌifeƌiŵeŶto al Coƌpo di Cƌisto, l'euĐaƌistia ğ ĐoŶsideƌata pƌiŵaƌiaŵeŶte Đoŵe 

comunione escatologica, kerigmatica,"ministeriale" (unoupyr|uauKfj) e spirituale e 

ŶoŶ taŶto Đoŵe ĐoŵuŶioŶe al Đoƌpo ǀiǀeŶte di Cƌisto...». 
37

 Cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 104. 
38

 «Κa koinonia ğ esĐatologiĐa. È la Ŷoǀità Đhe giuŶge Ŷegli ultiŵi teŵpi. Peƌ 

questo tutto inizia, nell'eucaristia come nella vita della Chiesa, dalla conversione e 

dalla riconciliazione. L'eucaristia presuppone il pentimento (metanoia) e la confes 

sione (exomologesis), che pure trovano altrove la loro espressione sacramentale pro 

pƌia. Ma l'euĐaƌistia ƌiŵette e guaƌisĐe aŶĐh'essa i peĐĐati, peƌĐhĠ ğ il saĐƌaŵeŶto 

dell'aŵoƌe deifiĐaŶte del Padƌe attƌaǀeƌso il Figlio, Ŷello “piƌito saŶto» ;II, ϮͿ. 
39

I,5c. 
40

 Cf. aŶĐhe il testo di BoŶŶ «Die EuĐhaƌistie deƌ eiŶeŶ KiƌĐhe», iŶ Orthodoxes 

Forum} (1989)263-264. 
41

 Cf. per esempio una simile visione in W. KASPER, Sakrament der Einheit, 49- 

ϱϬ, doǀe si fa ƌifeƌiŵeŶto al dialogo eĐuŵeŶiĐo ĐoŶteŵpoƌaŶeo: «IŶ dieseŵ ƌealeŶ 

VeƌstàŶdŶis stiŵŵt die katholisĐhe KiƌĐhe ŵit deŶ oƌthodoǆeŶ KiƌĐheŶ uŶd mit 

deŶ ChƌisteŶ lutheƌisĐheŶ BekeŶŶtŶisses ùďeƌeiŶ. Erfreulicher Weise ist uns diese 

Gemeinsamkeit in den letzten Jahrzehnten wieder neu bewusst geworden. Auch 

ǁeŶŶ ŶoĐh FƌageŶ offeŶ ďleiďeŶ, so hat uŶs die òkuŵeŶisĐhe BeǁeguŶg doĐh sĐhoŶ 

jetzt ein groISes “tùĐk Ŷàheƌ geďƌaĐht». Riguardo al tema teologico della transustan 

ziazioŶe, peƌ la ĐoŵpƌeŶsioŶe della posizioŶe ĐattoliĐa ƌoŵaŶa ğ eĐĐelleŶte lo studio 

dell'odieƌŶo papa di Roŵa [Đf. Θ. RAT)INGER, «Das Pƌoďleŵ deƌ TƌaŶssuďstaŶtia- 

tion und die Frage naĐh deŵ “iŶŶ deƌ EuĐaƌistie», iŶ ThQ 147 (1967) soprattutto 

ϭϱϮs]. Cf. aŶĐhe Ch. “CHÓNBORN, WoǀoŶ ǁiƌ leďeŶ kžŶŶeŶ, come sopra, 86s, dove 

il tema del cambiamento viene considerato attraverso la teoria dei due polmoni della 

Chiesa (tradizione orientale e occidentale). Per la visione ortodossa e cattolico- 

romana cf. H.-Θ. “CHUΚ), «„WaŶdluŶg" iŵ ostkiƌĐhliĐh-lituƌgisĐheŶ VeƌstàŶdŶis. 
EiŶe OƌieŶtieƌuŶg iŵ Disput uŵ TƌaŶssuďstaŶtioŶ uŶd TƌaŶssigŶifikatioŶ», iŶ Ca- 

tholica 40 (1986) 270-286. 
42

 Cf. «Die EuĐhaƌistie Quelle uŶd HòhepuŶkt des ΚeďeŶs uŶd deƌ “eŶduŶg 

deƌ KiƌĐhe», iŶ L'Osservatore Romano (ed. tedesca), 29 luglio 2005, Dokumentation, 

ϵ: «...ǁo duƌĐh die GŶade des HeiligeŶ Geistes uŶd die Wòƌte deƌ KoŶsekƌatioŶ das 

Brot und der Wein in den Leib und das Blut Jesu verwandelt werden, zum Lob und 

Ruhŵ Gottes, des Vateƌs». Cf. anche 14 (n. 31), 15 (n. 38). Per la presenza salvifica 

di Cƌisto Ŷella diǀiŶa euĐaƌistia Đf. aŶĐhe K. KOCH, «Chƌistus iŶ deƌ EuĐhaƌistie ďe- 

gegŶeŶ», iŶ L'Osservatore Romano (ed. tedesca), 23 settembre 2005, n. 38, 9-10, qui 

10. Qui Koch sottolinea anche il cambiamento del fedele, annotando che l'eucaristia 
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ŶoŶ ğ la fiŶe, ŵa l'iŶizio, Đoŵe sottoliŶeaǀa ŵolto ďeŶe l'attuale papa di Roŵa: «Das 

Ziel der Eucharistie ist die Verwandlung der EŵpfàŶgeƌ iŶ deƌ ǁahƌeŶ Communio 

ŵit seiŶeƌ VeƌǁaŶdluŶg» ;T. RAT)INGER, «EuĐhaƌistie-Communio-“olidaƌitàt: Chƌi 
stus gegeŶǁaƌtig uŶd ǁiƌksaŵ iŵ “akƌaŵeŶt», Ŷell'opeƌa dello stesso Unterwegs zu 

Jesus Christus, Augsburg 2003, 109-130, qui 129). Cf. anche L'Osservatore Romano 

(ed. tedesca), 21 ottobre. 2005, n. 42 (Dokumentation), 8, dove in sintesi si trovano i 

pareri di I. Spiteris nella XI Sessione Plenaria Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. 
43

 Cf. aŶĐhe Θ. BONζ, «Κ'Espƌit-Saint dans le dialogue catholique-oƌthodoǆe», 
in Der heilige Geist ini Leben der Kirche, Pro Oriente, Bd. 29, Innsbruck-Wien 2003, 

113-ϭϮϵ, Ƌui;ϭϭϳ e ϭϭϴ, doǀe ǀieŶe sottoliŶeata l'affeƌŵazioŶe Đhe «Κa foƌŵulatioŶ 

ne fait pas mention, remarquons-le, d'uŶ ƌòle du Fils daŶs la pƌoĐessioŶ Ġteƌnelle ou 

dans la spiration du Saint-Espƌit». Molto ďeŶe del ƌesto ƌitƌae M. “taǀƌou Ƌuesta 

prospettiva teologica, che mette in relazione l'anamnesi con l'esperienza escatologi 

Đa, ƌifeƌeŶdosi al peŶsieƌo del ŵetƌopolita I. )izioulas: «CepeŶdaŶt, Đette ŵĠŵoire 

de la ŵoƌt, de la ƌĠsuƌƌeĐtioŶ et de l'asĐeŶsioŶ du “egŶeuƌ Ŷ'est pas uŶiƋueŵeŶt uŶ 

ƌappel du passe, Đaƌ l'EuĐhaƌistie, sous l'aĐtioŶ de l'Espƌit, deǀieŶt aussi ŵĠŵoiƌe du  

seĐoŶde aǀğŶeŵeŶt pouƌtaŶt eŶĐoƌe atteŶdu, Đoƌaŵe Đela est ŵeŶtioŶŶĠ daŶs 

l'anaphoƌe de la lituƌgie de saiŶt ΘeaŶ ChƌǇsostoŵe. Κ'ĠpiĐlğse fait doŶĐ de 

l'aŶaŵŶğse uŶe ĐoŵŵuŶioŶ aǀeĐ la totalitĠ du salut» (Le place de l'Esprit saint dans 

l'ecclesiologie de Jean Zizioulas, 253-372, qui 367, anche 368). 
44

 Cf. The Questfor Unily, 51 (7a), 66, 71. L'importanza del consenso ecumeni 

co sul tema dell'epiclesi viene giustamente sottolineata dal card. W. Kasper, il quale 

affeƌŵa Đhe esso ğ stato ƌaggiuŶto «ŶiĐht Ŷuƌ iŵ VeƌstàŶdŶis zu deŶ OstkiƌĐheŶ,  
welche der Epildese eine besondere, lange Zeit sogar kontroverse Bedeutung zuer- 

keŶŶeŶ...» (Sakrament der Einheit, 98). Si vede dunque che non bisogna porsi in 

una posizione negativa rispetto ai tentativi di un incontro linguistico [I. PANAGO- 

POUΚO“, «Il dialogo teologiĐo delle Chiese oƌtodossa e cattolica romana (valutazione 

ĐƌitiĐa dei suoi testi uffiĐialiͿ» ;gƌ.Ϳ, iŶ Epistimoniki Parousia Estias Theologon Chal- 

kis, Atene 1994, 511-533, qui 515], che viene cercato attraverso testi di dialogo, il 

cui successo dipende dall'ansia sincera di incontro. Posizioni come quella del card. 

W. Kasper mostrano che teologi cattolici romani non si autolimitano, negando la 

comune tradizione storica dell'Occidente e dell'Oriente, tradizione che costituisce il 

punto di dibattito. 
45

 Cf. il testo «Die EuĐhaƌistie deƌ eiŶeŶ KiƌĐhe», iŶ Orthodoxes Forum 3 (1989), 

Ϯϱϰ: «AŶaŵŶese uŶd Epiklese siŶd uŶtƌeŶŶďaƌ aufeiŶeŶdeƌ ďezogeŶ. Deshalď siŶd 

die Proklamation der Herrenworte und das epikletische Bittgeber unabdingbare 

BestaŶdteile des euĐhaƌistisĐheŶ GesĐheheŶs». Cf. aŶĐhe 262-263. 
46

 «Κ'esodo dal ĐƌistoŵoŶisŵo e dallo pŶeuŵatoŵoŶisŵo ğ uƌgeŶte; Cƌisto e 

Spirito sono la destra e la sinistra di Dio mediante cui egli unifica e diversifica. 

All'IŶeffaďile staŶŶo a Đuoƌe taŶto l'uŶità iŶ Cƌisto ƋuaŶto la diǀeƌsità Ŷello “piƌito 

che procede dal Padre e viene trasmesso dal corpo del Glorioso. Il corpo unico di 

Cƌisto ğ foƌŵato Ŷello “piƌito da ǀolti distiŶti, ĐiasĐuŶo ŵiŶistƌo del ďisogŶo e della 

gioia dell'altƌo, a seĐoŶda del doŶo ƌiĐeǀuto» ;G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 112- 

113). Cf. anche The Questfor Unity, 67. 
47

 Cf. II, 4. 
48

 Cf. Ili, n. lss. 
49

Cf.III,n.4. 
50

 Cf. anche The Questfor Unity, 153 (4). 
51

 Peƌ uŶa ǀalutazioŶe più geŶeƌale del testo Đf. D. “AΚACHA“, «Κa II asseŵďlea pleŶaƌia: MoŶaĐo 
(30 giugno-ϲ luglio ϭϵϴϮͿ», in IDEM, Il dialogo teologico ufficiale tra la Chiesa cattolico-romana e la 

Chiesa ortodossa. Iter e documentazione, Quaderni di O Odigos 2 , Bari 1994, 57-69. Importanti sono 

anche le valutazioni del testo di Monaco fatte da ortodossi e cattolici romani nel dialogo bilaterale 

negli U.S.A. Cf. «RĠpoŶse du CoŶseil ďilatĠƌal oƌthodoǆe-catholique romain aux Etats-Unis au Do-

ĐuŵeŶt de MuŶiĐh», iŶ Irenikon 4 (1983) 509. Cf. ancora The Quest for Unity, ϲϳ: «The eǆpƌessioŶ the 
"episkopğ of the eŶtiƌe ChuƌĐh" ;III, 4, para. 2) needs further exploration in the context of the 

separated Christian churches. The way in which the document focuses on the "locai church" through 

eucharistic ecclesiology does not readily correspond to the actual situation of bishops and their 
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churches to-daǇ...», ϲϴ: «The doĐuŵeŶt is opeŶ to ĐƌitiĐisŵ foƌ Ŷot suffiĐieŶtlǇ ƌeĐogŶiziŶg the soĐial 
diŵeŶsioŶ of ChuƌĐh aŶd euĐhaƌist...». Noi qui dobbiamo sottolineare la critica di I. Panagopoulos, il 

Ƌuale diĐe Đhe Ŷel testo di MoŶaĐo si dà l'iŵpressione che le operazione dello Spirito Santo vengano 

legate all'euĐaƌistia. DiĐe letteƌalŵeŶte: «Κa ĐoŶsegueŶza iŵŵediata di Ƌuesta eŶfasi ğ Đhe la Chiesa 
venga limitata unilateralmente all'evento "sacramentale", senza immediata correlazione col mondo. 

Così teƌŵiŶiaŵo peƌ foƌza iŶ uŶa ŵotiǀazioŶe pŶeuŵatologiĐa della Cƌistologia...». [«Il dialogo 
teologiĐo delle Chiese oƌtodossa e ĐattoliĐa ƌoŵaŶa ;ǀalutazioŶe ĐƌitiĐa dei suoi testi uffiĐialiͿ» ;gƌ.Ϳ, iŶ 
Epistimoniki Parousia Estias Theologon Chalkis, Atene 1994,511-533, qui 512]. 

52
 Per il tema cf. anche G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 121, dove si fa riferimento anche alla 

posizione che vede con favore la relazione liturgica tra locale e universale nell'ecclesiologia. 
53

 Tratta molto bene il tema G. BRUNI: «Il pƌoďleŵa del ǀesĐoǀo di Roŵa e dei 
vescovi locali in rapporto alla koiŶoŶìa della Chiesa uŶiǀeƌsale ğ posto. E la sua solu 

zioŶe può esseƌe tƌoǀata all'iŶteƌŶo del paƌadigŵa dell'uŶo e del ŵoltepliĐe, del ŵol 
tepliĐe e dell'uŶo» (Quale ecclesiologia?, 126). Cf. anche J. BORELLI-J.H. ERICKSON, 

The Quest for Unity, 42. 
54

 Cattolici romani ed ortodossi in America criticano questa tendenza, dicendo 

che il clericocentrismo del testo nuoce al mistero di tutto il popolo di Dio (The 

Quest for Unity, 108). 
53

 Se si considerano talune espressioni di teologi cattolici romani contemporanei a riguardo della 

comprensione dell'ecclesiologia eucaristica, si constata facilmente che nei testi di dialogo che 

abbiamo preso in considerazione e per il tema in questione, ha il ruolo predominante la visione 

ecclesiologica cattolica romana che si concentra sull'esame dell'eucaristia da un punto di vista 

ĐleƌiĐale. Così ƌiŵaŶdiaŵo iŶ ŵodo iŶdiĐatiǀo - e per esteso - all'importante teologo W. Kasper, il 

quale sembra cercaƌe uŶ aĐĐostaŵeŶto più iŶtegƌale, aŶĐhe se seŵpƌe all'iŶteƌŶo di Ƌuesta stessa 
ǀisioŶe tipiĐa: «Die ekklesiale DiŵeŶsioŶ deƌ EuĐhaƌistie hat KoŶseƋueŶzeŶ fùƌ die Fƌage deƌ 
Zulassung zur Eucharistiegemeinschaft. Ein nicht nur kirchen-, sondern auch weltoffenes Abendmahl 

scheint von hier aus von vornherein ausge-schlossen... Nach katholischem (und erst recht nach 

oƌthodoǆeŵͿ VeƌstàŶdŶis setzt die EuĐhaƌistie als “akƌaŵeŶt deƌ EiŶheit das “teheŶ iŶ deƌ ǀolleŶ 
Kirchengemein-schaft voraus. Diese findet ihren Ausdruck vor allem in der Gemeinschaft mit dem 

jeweiligen Ortsbischof und mit dem Bischof von Rom als dem Trager des Pe-trusdienstes, der ein 

Dienst der Einheit der Kirche ist. Es ist deshalb keine AuISerli-chkeit, dass im Kanon der Messe der 

Name des jeweiligen Ortsbischofs wie des Papstes genannt wird. Dies ist Ausdruck der communio, 

innerhalb derer die einzel-ne eucharistische Feier von ihrem innersten Wesen her allein sinnvoll ist. In 

dieseŵ uŵfasseŶdeƌeŶ )usaŵŵeŶhaŶg ǁiƌd es deŶŶ auĐh alleiŶ ǀeƌstàŶdliĐh, weshalb sich die Frage 

der Eucharistiegemeinschaft vor allem an der Amtsfrage zuspitzt. Man darf diese Frage nicht isoliert 

seheŶ, soŶdeƌŶ ŵuss sie iŵ GesaŵtzusaŵŵeŶhaŶg deƌ EuĐhaƌistie als ĐoŵŵuŶio ďehaŶdelŶ. Es ǁàƌe 
deshalď hòĐhst eiŶseitig, ja ǀeƌha-gnisvoll, die Diskussion der communio-Dimension der Eucharistie 

auf die Amtsfrage zu ƌeduzieƌeŶ» (Sakrament der Einheit, 102-103). 
56

 II teologo dogmatico ortodosso deve dunque, da quanto considerato qui, vedere il tema 

dell'ecclesiologia eucaristica con maggior attenzione di quanta ne prestino molti teologi e pensatori 

ortodossi contemporanei, i quali cercano di spiegare l'eucaristia (in modo episcopocentrico, 

presbiterocentrico, laicocentrico o in qualunque modo risulti), ognuno dal proprio posto istituzionale 

(o professionale!). Cf. indicativamente per l'importante critica a tali tendenze il buon lavoro di M. BE-

GZOS, Il futuro del passato (gr.), Atene 1993, specialmente 95ss, 124ss. Non siamo comunque 

d'accordo con M. Begzos sull'uso e l'assunzione del teƌŵiŶe «episĐopo-ĐeŶtƌisŵo dell'oƌtodossia». Cf. 
ad eseŵpio ϭϯϰ, ƋuaŶdo Ŷella pagiŶa pƌeĐedeŶte si ğ Ŷotata l'asseŶza della foŶdazioŶe ĐƌistologiĐa e 
si chiama il vescovo capo della Chiesa! In questo modo la Chiesa sembra avere anche molte teste e 

molti Đoƌpi ;Đf. ϭϯϱͿ. Ci iŵpƌessioŶa Ƌuesta posizioŶe, peƌĐhĠ Ƌuesto iŵpoƌtaŶte teologo sottoliŶea 
molto bene sia il dogma cristologico di Calcedonia (cf. 155) sia anche l'importanza di Cristo per il 

Cristianesimo (168). 

Vediaŵo ĐoŶ più siŵpatia teƌŵiŶologiĐa il parere di Vasiliadis che parla di assemblea eucaristica 

riunita attorno al vescovo (cf. Κeǆ oƌaŶdì, Atene 2005, 56), benĐhĠ iŶ sostaŶza seŵpliĐeŵeŶte ŶoŶ 
ǀeŶga aĐĐeŶtuato Ƌui il ĐeŶtƌo. Noi Đioğ aǀƌeŵŵo pƌefeƌito, iŶǀeĐe di «attoƌŶo», il «ĐoŶ» il ǀescovo, 

considerando contemporaneamente con interesse investigativo il suo parere secondo cui la 

costituzione episco-pocentrica della Chiesa non era sviamento dalle istituzioni policentriche di cui tro-

viamo testimonianza nel Nuovo Testamento (cf. come sopra, 238). 
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È uŶ fatto Đhe la disĐussioŶe sull'istituzioŶe episĐopoĐeŶtƌiĐa della Chiesa ha dato oƌigiŶe ed ha 
influenzato il grande contributo offerto dall'opera di Afanassieff. Concordiamo con la lettura di 

Afanassieff che fa il Plank, il quale fa queste osservazioni sul tema rispetto alla tesi del teologo russo 

sul ĐaŵďiaŵeŶto di ŵiŶisteƌo: «Die Fùlle deƌ GaďeŶ des HeiligeŶ Geistes uŶd die VeƌsĐhiedeŶaƌtigkeit 
der Dienste des apostolischen Zeitalters wird eingetauscht gegen einen einzigen Dienst, welcher sich 

iŶ deƌ KiƌĐhe eiŶďùƌgeƌt, deŶ ďisĐhòfliĐheŶ. Die GesĐhiĐhte des Episkopates ist ŶiĐht eiŶe GesĐhiĐhte 
deƌ EŶtstehuŶg uŶd EŶtǁiĐkluŶg des ďisĐhòfliĐheŶ DieŶstes, soŶdeƌŶ die GesĐhiĐhte deƌ EƌsetzuŶg 
aller verschiedenartiger Formen des kirchli-chen Dienstes duƌĐh ihŶ» [ P. PΚANK, Die 

Eucharistieversammlung ah Kirche. Zur Entstehung und Entfaltung der eucharistischen Ekklesiologie 

Nikolai Afanas'evs (1893-1966), Wùƌzďuƌg ϭϵϴϬ, ϮϬϭ-202]. In conclusione Afanassieff ha considerato 

ontologicamente necessario il vescovo per la Chiesa e per la sua guida (pastorale-insegnamento) (cf. 

ibidem, ϮϭϮͿ. Κa sua teoƌia Đi dà ƋuiŶdi l'iŵpƌessioŶe Đhe, ŵeŶtƌe si fa aĐeƌƌiŵo ŶeŵiĐo 
delT«uŶiǀeƌsalisŵo» di CipƌiaŶo e della DidaĐhğ degli Apostoli, come lui ha interpretato le lettere di 

CipƌiaŶo e la DidaĐhğ, lui stesso diǀeŶta poi, Đƌediaŵo, seguaĐe di uŶ «loĐalisŵo ĐoŶĐeŶtƌaŶte» ĐoŶ 
soggetto il vescovo. Aveva paura dell'addizione delle parti e amava l'addizione nel parziale! Tuttavia 

questo via-vai e la logica addizionale non ci pare portino in primo piano il fattore soteriolo-gico ed il 

soggetto eĐuŵeŶiĐo della diǀiŶa euĐaƌistia, Đhe ğ diǀiŶo-uŵaŶo e ĐeŶtƌato sulla TƌiŶità. IŶ AfaŶassieff 
battesimo, fede e salvezza universale non vanno insieme e per questo sottovalutava nei suoi interessi 

ecumenici a livello quantitativo la formulazione della fede (dogma) (cf. ibidem, 236). 

A Ŷostƌo paƌeƌe, dato Đhe ŶoŶ aďďiaŵo spazio peƌ uŶ'aŶalisi più aŵpia, oltƌe alla partecipazione di 

Cƌisto Đoŵe peƌsoŶa tƌiŶitaƌia, ŶoŶ Đ'ğ ;e Ŷeppuƌe Đ'ğ stataͿ, iŶ uŶa ǀisioŶe oƌtodossa 
dell'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa, ǀeƌità teologiĐa Đeƌta Đhe appaia ĐhiaƌaŵeŶte Ŷelle ǀalutazioŶi ĐƌitiĐhe 
di Vasiliadis alla spiƌitualità teologiĐa oĐĐideŶtale (cf. ibidem, 247), ma viene pure chiarita dall'intensa 

ansia escatologica dei suoi scritti (cf. ìďideŵ, ϮϴϲͿ. Così Ƌuesti Ŷostƌi ƌifeƌiŵeŶti ĐƌitiĐi oĐĐasioŶali a lui 
e a M. Begzos (con quello spirito critico assai buono e d'avanguardia delle sue opere) riguardano 

scomunque l'uso e la discussione intorno alla terminologia tecnica. 
57

 QuiŶdi la doŵaŶda pƌessaŶte peƌ il dialogo «Coŵe l'iŶsieŵe dei vescovi delle 

due Chiese può Đostituiƌe ĐoŵuŶioŶe ĐoŶĐiliaƌe?» ǀieŶe pƌoposta iŶ ŵodo iŶteŶso 

oggi da teologi ortodossi (cf. PANAGOPOULOS, Dialogo teologico, 514). 
58

 G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 204. 
55

 Ripetiaŵo duŶƋue, di Ŷuoǀo ŶoŶ peƌ Đaso, le paƌole di G. Galitis: "Questa uŶità ŶoŶ si deǀe 
ĐoŶĐepiƌe Đoŵe aŵŵiŶistƌatiǀa, sotto uŶ Đapo ǀisiďile. IŶ tutto il Đoƌpo della Chiesa ŶoŶ Đi può esseƌe 
nessun altro capo, se non soltaŶto il Đapo del Đoƌpo di Cƌisto, Đioğ Cƌisto stesso..." ;G. GAΚITI“, 
Intercommunio, 52). 

60
 Personalmente crediamo che, se l'ecclesiologia eucaristica ha come suo forte 

sostegŶo l'espeƌieŶza esĐatologiĐa, Đoŵe sottoliŶea ŵolto ďeŶe Vasiliadis [Đf. «Il 
foŶdaŵeŶto ďiďliĐo dell'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa» ;gƌ.Ϳ, iŶ Annuario Scientifico (Uni 

ǀeƌsità Aristotele di TessaloŶiĐa, faĐoltà di TeologiaͿ N“ ϰ ;ϭϵϵϰͿ, ϲϭ-81], allora non 

può esseƌe oggetto di esĐlusiǀità Đoŵe Ŷeppuƌe dell' "episĐopoĐeŶtƌisŵo euĐaƌistico 

contemporaneo". Cf. anche M. BEGZOS, Il futuro del passato, Atene 1993, 111. 
61 

A questo proposito B. Forte ;Κa Chiesa iĐoŶa della TƌiŶità. Bƌeǀe eĐĐlesiologia, 
QueƌiŶiaŶa, BƌesĐia ϭϵϴϰ, ϮϭͿ ƌiassuŵe Ƌuesto spiƌito del CoŶĐilio: «Κa TƌiŶità soƌgeŶte e immagine 

eseŵplaƌe della Chiesa Ŷe ğ iŶfiŶe la ŵeta: Ŷata dal Padƌe, peƌ il Figlio, Ŷello “piƌito, la ĐoŵuŶioŶe 
eĐĐlesiale deǀe Ŷello “piƌito peƌ il Figlio toƌŶaƌe al Padƌe, peƌĐhĠ Dio sia tutto iŶ tutti (1 Cor 15,28). La 

TƌiŶità ğ l'oƌigiŶe e la patƌia ǀeƌso Đui ğ iŶĐaŵŵiŶato il popolo dei pellegƌiŶi: essa ğ il già e il ŶoŶ 
aŶĐoƌa della Chiesa, il passato fedele e il futuƌo pƌoŵesso, l'iŶizio e la fiŶe». 

62
 Su questo tema cf. G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 129ss. 

63
 Peƌ il teƌŵiŶe «ipeƌtƌofia cristocentƌiĐa» Đf. ζ. “PITERIS, La teologia ortodossa 

neo-greca, Bologna 1992, 342. 
M

 Per questa critica all'ecclesiologia cattolico-ƌoŵaŶa Đf. N. NI““IOTI“, «PŶeuŵatologie oƌthodoǆe», iŶ 
Le Saint Esprit, GeŶğǀe ϭϵϲϯ, ϵϰ. 65

 Cf. Y. SPITERIS, La teologia ortodossa, 344. 
66

 Hanno ragione J. BORELLI-J.H. ERICKSON (The Questfor XJnity, 40), che insi 

stoŶo sul ƌuolo della pŶeuŵatologia Ŷel testo di MoŶaĐo: «MuĐh of the teƌŵiŶologǇ  

used to describe this reality - "diǀiŶizatioŶ" ;theòsisͿ, "diǀiŶe eŶeƌgies", "epiklğsis" 

- will be more familiar to Orthodox than to Catholics, but this should not be inter- 

preted as the "victory" of one side over the other. Rather, it suggests the high level 

of agreement which exists between the churches, notwithstanding historically condi- 
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tioned differences in their ways of articulating the truths of the Christian faith. This 

means that it may now be possible to resolve a number of issues that have divided 

the churches in the past, such as the question of the procession of the Holy Spirit 

{filioƋueͿ». 
67

 Secondo il nostro parere, questo mostra anche nella teologia scientifica con 

teŵpoƌaŶea il dialogo Đhe Đ'ğ tƌa teologi ĐattoliĐi ƌoŵaŶi, peƌ eseŵpio Ŷella teologia 

saĐƌaŵeŶtaƌia di K. RahŶeƌ, il Ƌuale ĐoŶsideƌò la Chiesa «Đoŵe l'opus operatum 

dell'azioŶe di Gesù Cƌisto, staĐĐata dai saĐƌaŵeŶti e foŶdata Ŷella Đƌistologia; la ĐoŶ  

seguenza finale vorrebbe la Chiesa come il simbolo reale di Cristo, e i sacramenti 

solaŵeŶte dei gesti Đoi Ƌuali essa, Đioğ la Chiesa, espƌiŵe e attua se stessa» ;Đf. S. Di 

“TEFANO, «Κa teologia saĐƌaŵeŶtaƌia di Kaƌl RahŶeƌ: le ƌeĐezioŶi italiaŶe», iŶ Ho 

tbeologos 22 (2004) 65-ϴϳ, doǀe si tƌoǀa aŶĐhe la ďiďliogƌafia ĐƌitiĐa più ƌeĐeŶte sul 
tema, qui 69). 

68
 G. BRUNI, ad esempio, con desiderio veramente ecumenico, si espƌiŵe Đosì: 

«Il dƌaŵŵa Đhe iŶǀeste l'OĐĐideŶte eĐĐlesiale ǀisto ĐoŶ oĐĐhi oƌieŶtali può esseƌe 

superato, sempre secondo il pensiero ortodosso, a condizione di una rinnovata sinte 

si unitaria tra cristopneumatologia e pneumatocristologia, e di una seria riconsidera 

zione dell' a Patre solo a proposito del procedere dello Spirito. Urgenze fondamenta 

li, fra l'altro, per un effettivo reincontrarsi ecumenico, oggi concorde in alcune af 

feƌŵazioŶi ĐaƌdiŶe sia iŶ OƌieŶte Đhe iŶ OĐĐideŶte» ;G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 

132). Cf. anche 133. Anzi a 134 G. BRUNI sottolinea una formulazione che, credia 

mo, il metropolita I. Zizioulas ha sopravvalutato. Dice che «iŶ ƌappoƌto alla Chiesa, il 
Cƌisto istituisĐe e lo Spiƌito ĐostituisĐe». 

69
 Molto bene, quindi, G. BRUNI, seguendo la frase sintetica di I. Zizioulas, dice 

Đhe «lo “piƌito fa Đhe la Chiesa sia. Κa pŶeuŵatologia ŶoŶ si ƌifeƌisĐe al ďeŶe esseƌe, 
ŵa allo stesso esseƌe della Chiesa. “eŶza CƌistofoŶdaŵeŶto ŶoŶ Đ'ğ Chiesa, ŵa seŶza 

Spirito il fondamento non diventa mai casa. Lo Spirito aggrega al fondamento fa 

ĐeŶdo della Chiesa il Đoƌpo dì Cƌisto... l'uŶo, il Cƌisto, iŶ-stituisĐe Điò Đhe l'altƌo, lo 

Spirito, co-stituisĐe» ;G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, 135). Cf. anche BONNY, 

L'Esprit, 129, dove si propone la continuazione del dialogo con questa prospettiva : 

«...le dialogue thĠologiƋue deǀƌa doŶĐ, tòt ou taƌd, ƌepƌeŶdƌe sa ƌĠfleǆioŶ suƌ la ju- 

ste sǇŶthğse eŶtƌe la Đhƌistologie et la pŶeuŵatologie et l'appliƋueƌ à uŶ Ŷouǀeau 

domarne, celui de l'Eglise comme ĐoŵŵuŶioŶ». 
70

 A riguardo di quanto abbiamo qui esposto, dobbiamo di nuovo riportare la 

valutazione di G. BRUNI (G. BRUNI, Quale ecclesiologia?, ϭϯϱͿ: «Κo “piƌito, "Đhe 

procede dal Padre (Gv ϭϱ,ϮϲͿ Đoŵe dall'uŶiĐa soƌgeŶte iŶteƌŶa alla TƌiŶità... Đi ğ 

comunicato, soprattutto nell'eucaristia, dal Figlio su cui riposa, nel tempo e 

Ŷell'eteƌŶità (Gv 1,32)" (1,6). Basta questo testo, non l'unico, a puntualizzare come 

nella oikonotnia il Figlio serve lo Spirito, comunicandolo. Veicolo di trasmissione di 

una preseŶza Đhe fa della Chiesa "il luogo delle eŶeƌgie dello “piƌito saŶto ;I, ϰaͿ"» . 
71

 Cf. G. GAΚITI“, «Deƌ Dialog zǁisĐheŶ deƌ OƌthodoǆeŶ uŶd deƌ RòŵisĐh- 

katholisĐheŶ KiƌĐhe uŶteƌ BeƌùĐksiĐhtiguŶg deƌ geŵeiŶsaŵeŶ EƌklaƌuŶgeŶ», iŶ 

Orthodoxes Forum 3 (1989) 165-ϭϳϲ, Ƌui ϭϳϰ: «Eƌ ǀeƌsuĐht ŶiĐht die KiƌĐhe zu defi- 
nieren, noch betont er ihre sichtbare und fnstitutionelle Seite. Er interessiert sichnicht fiir die Zahl der 

Sakramente, die Materie und die Form, die "materia remota" und die "materia proxima", oder den 

Moment der Wandlung der heiligen Gaben. Er betrachtet die Kirche als das Urmysterion, das 

Ursakrament, aus dem alle Myste-rien bzw. Sakramente, d.h. heiligende Handlungen quellen und auf 

das sie siĐh stù-tzen in einer ontologischen und sakramentalen BeziehuŶg». 
72

 Per la bibliografia sul tema della ecclesiologia eucaristica cf. B. FORTE, La 

Chiesa nell'eucaristia. Per una ecclesiologia eucaristica alla luce del Vaticano II, Napoli 

ϭϵϳϱ. AŶĐhe Θ.M. TlΚΚARD, «Il Ŷ'est d' Eglise Ƌu' euĐhaƌistiƋue», iŶ Nicolaus 2 

(1982)233-262. 
73

 Non dimentichiamo del resto che questa provocazione ha carattere biblico, 

certo se diamo importanza al fondamento evangelico dell'ecclesiologia eucaristica 

;su Ƌuesto teŵa Đf. P. VA“IΚIADI“, «Il foŶdaŵeŶto ďiďliĐo dell'eĐĐlesiologia eucari 
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stiĐa» ;gƌ.Ϳ, iŶ Annuario Scientifico ;UŶiǀeƌsità Aristotele di TessaloŶiĐa, faĐoltà di 
Teologia) NS 4 (1994) 61-81. 

74
 J. RATZINGER, KNA 8, Oekumenische Information 30, 21 luglio 1982. 

75
 Al pƌoposito papa BeŶedetto ğ d'aĐĐoƌdo ĐoŶ l'oƌizzoŶte del pensiero di I. Zi- 

zioulas (cf. J. ZlZIOULAS, Eucaristia e Regno di Dio, Bose, 1996) e prende invece le 

distanze dall'orizzonte del pensiero di N. Afanassieff (vedi anche G. BRUNI, Quale 

ecclesiologia?', 137-138). 
76

 Ci perdoni il lettore questa nota peƌsoŶale, ŵa Đe Ŷe dà il diƌitto la ďeŶeǀola 

valutazione contemporanea che viene fatta della persona e dell'opera di papa Bene 

detto XVI, come per esempio quella di J. Ross nel giornale Die Zeit (18 August 

ϮϬϬϱ, Ŷƌ. ϯϰ, Politi, ϮͿ: «Aďeƌ das Papsttuŵ als aďsolute MoŶaƌĐhie, das seiŶeŶ Hò- 

hepunkt 1870 mit dem Unfehlbahrkeitsdogma erreicht hatte und das Johannes Paul 

IL durch die Prominenzeffekte des Medienzeitalters emeuert hat - das ist nicht das 

AŵtsǀeƌstaŶdŶis BeŶedikts XVI». 
77

 Cf. le sue interessanti valutazioni in Kirche, Okumene und Politik, Einsiedeln 

1987,74-78. 
78

 Cf. anche N. MATSOUKAS, Teologia ecumenica (gr.), 256. Inoltre M. STA- 

VROU, La place de l'Esprit, ϯϲϵ: «De ŵĠŵe Ƌue l'Espƌit Ŷe ĐƌĠe pas des iŶdiǀidus 

ŵais uŶe ĐoŵŵuŶautĠ, aiŶsi eŶ ǀa-t-il pouƌ l'Église loĐale Ƌu'il ĐoŶstitue: il Ŷe sau- 

ƌait la ǀiǀifieƌ daŶs l'isoleŵeŶt. “eul l'Espƌit peut liďĠƌeƌ de la ĐoŶtiŶgeŶĐe teŵpoƌel- 
le et faiƌe eŶ soƌte Ƌu' uŶe Église daŶs l'histoiƌe soit ideŶtiƋue à Đelle des Apòtƌes. 
De ŵğŵe la ǀie sǇŶodale, paƌ la ƌeĐheƌĐhe de la ǀĠƌitĠ et paƌ ƌeĐeptioŶ Ƌue foŶt les 

Églises des dĠĐisioŶs ĐoŶĐiliaiƌes tƌaduiseŶt les lieŶs de ĐhaƌitĠ, la ĐoŵŵuŶioŶ ǀĠƌi- 
taďle Ƌui dĠpasse uŶe siŵple ǀisioŶ juƌidiƋue». 

79
 Peƌ uŶ ƌifeƌiŵeŶto al teŵa dell'iŶfalliďilità dal puŶto di vista del testo di Bari 

(1987) cf. G. GALITIS, Deƌ Dialog zǁisĐheŶ deƌ OƌthodoǆeŶ uŶd deƌ RſŵisĐh- 

katholischen Kirche, 174. 
80

 Cf. ad esempio LG. KOUREBELES, Esempi di ecumenismo nella storia della 

Chiesa (gr.), voi. I, Tessalonica 2002, 84ss. 
81

 Per i cosiddetti "dogŵi papali" e la diffiĐoltà Đhe ĐƌeaŶo Ŷel dialogo tƌa oƌto 

dossi e cattolici romani cf. Th. NlKOΚAOU, «EiŶigeŶdes uŶd TƌeŶŶeŶdes zǁisĐheŶ 

deƌ ƌòŵisĐh-katholischen und der Orthodoxen Kirche. ÒkuŵeŶisĐhe AŶsàtze», iŶ 

Orthodoxes Forum 3 (1989) 201-217, qui 209ss. 
82

 Per il pensiero ecclesiologico di N. Afanassieff, oltre al lavoro del Plank che 

abbiamo citato, cf. anche A. ETCHEMENDY, Κa paŶsĠe eĐĐlesiologiƋue du peƌe NiĐo 

las Afanassieff, Paris 1980. 
83

 Cf. Teologia ecumenica, 142. Cf. anche 305, dove N. Matsoukas non delinea il 

sistema conciliare della Chiesa cattolica romana. Molti potrebbero considerare 

"provocatorio" questo parere di N. Matsoukas. Anzi, lo farebbero molto facilmente 

quanti credono che manchi nella sua dogmatica l'ecclesiologia eucaristica. Con que 

sta proposta, tuttavia, N. Matsoukas mostra di non accettare l'eucaristia come evento magico dallo 

stabile significato terapeutico. 
84

 Questo gƌaŶde teologo dalla gƌaŶde aŶsia eĐuŵeŶiĐa sottoliŶea Đhe «Die oŶt-ologische 

ùďeƌeŵpiƌische Einheit der "katholischen" und der "orthodoxen" Lokal-kirchen untereinander ist 

ŶiĐht koƌƌuŵpieƌt, da sie alle die EuĐhaƌistie ǀollzieheŶ» tĐf. P. PΚANK, Die Eucharistieversammlung, 

147], dando l'impressione di sottovalutare la formulazione del dogma nel cammino della storia 

umana. 
83

 Per ulteriore approfondimento rimandiamo a P. PLANK, Die Eucharistiever-sammlung, 235s e 

241s. 
86

 Cf. Quale ecclesiologia?, 143-144. 
87

 Per la formulazione dell'ecclesiologia di I. Zizioulas cf. G. BAIIXARGEON, 

Perspectiǀes oƌthodoǆes suƌ l'Ġglise-communion. L'oeuvre de ]ean Zizioulas, Montreal-Paris 1989.  
88

 Non dimentichiamo che, dopo il periodo d'oro di Giustiniano, per 

l'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa diǀeŶtaŶo eǀideŶti Đol teŵpo iŶ OƌieŶte «...;laͿ diǀisioŶe 

del tempio principale dal presbiterio, (la) sparizione del trono dall'abside, (lo) spo 

stamento dell'ambone dal centro del tempio principale in un luogo di minor impor 
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taŶza, ;ilͿ passaggio dell'iŶteƌesse dall'iŶsieŵe dell'asseŵďlea euĐaƌistiĐa al Đleƌo» ;P. 
VASILIADIS, Lex orandi, Atene 2005, 75-76). A tal proposito sparisce lentamente il 

significato del presidente come celebrante - grazie a un modello cultuale monofisi- 

ta -, ŵeŶtƌe oggi si peƌde di Ŷuoǀo il fattoƌe ĐƌistologiĐo Đhe Đƌea uŶità a faǀoƌe, peƌ Đosì dire, 

dell'elemento locale che tende a slegarsi dal centro. Vale la pena tuttavia sottolineare, a onor del 

vero, l'appassionata opera di Afanassieff che, al fine di non perdere la prospettiva cristologica fonte di 

uŶità, diĐeǀa Đhe «ogŶi Chiesa loĐale uŶiva iŶ sĠ tutte le altƌe Chiese loĐali, dal ŵoŵeŶto Đhe ogŶi 
Chiesa loĐale possedeǀa l'iŶtegƌità dell'esseƌe Chiesa e tutte le Chiese loĐali eƌaŶo uŶite, dato Đhe 
tutte quante erano la stessa Chiesa di Dio in Cristo, la quale si rende visibile in ognuna di esse» ;Đf. P. 
PLANK, Die Eucharistieversammlung, 163). 

89
 Per la corretta comprensione della fede (teocentrica) di Pietro cf. C. GALE- 

RIOU, «Κa fidĠlitĠ de l'Ġglise oƌthodoǆe eŶǀeƌs Θesus Chƌist: CoŶfiƌŵatioŶ de 

l'accomplissement de l'adoption divine de l'hoŵe», iŶ Atti del XIV congresso teolo 

gico dal tema: La nostra Madre Chiesa ortodossa, Metropoli di Tessalonica, Tessalo- 

nica 1994, 89-ϭϭϬ, Ƌui ϵϴss. A ϭϬϭ ǀieŶe sottoliŶeato: «C est iŵpossiďle de foŶdeƌ 

l'Eglise eŶ ŵğŵe teŵps suƌ le Chƌist et suƌ uŶ hoŵŵe, ou uŶ des Đes disĐiples». Cf. 
inoltre nello stesso volume (209-222) l'articolo di I. KARAVIDOPOULOS: «"TU sei 

Pietƌo e su Ƌuesta pietƌa edifiĐheƌò la ŵia Đhiesa". IŶteƌpƌetazioŶe oƌtodossa di Mt 

ϭϲ,ϭϴ» ;gƌ.Ϳ, doǀe a pag. ϮϮϭ ǀieŶe tƌatta la segueŶte ĐoŶĐlusioŶe: «Quello Đhe Đi 
iŶteƌessa sottoliŶeaƌe Ƌui ğ il ĐollegaŵeŶto tƌa l'affidaŵeŶto del ŵiŶisteƌo pastoƌale 

a Pietro e il martirio a cui conduce questo servizio. Da questo punto di vista ogni 

discussione sul primato di Pietro entra nel quadro della logica di questo mondo, 

della logica dei dominatori e dei padroni di questo mondo, della corruzione e del 

peccato. Per le guide cristiane servizio significa martirio secondo l'esempio di Cristo 

ďuoŶ pastoƌe». 
90

 Del ƌesto, ğ Ƌuesta, Đƌediaŵo, la ƌagioŶe per la quale il dialogo tra ortodossi e 

ĐattoliĐi ƌoŵaŶi ĐoŵiŶĐia di Ŷuoǀo ;Đf. M. DROBIN“KI, «Deƌ Papst auf deŵ RoteŶ 

Platz», Ŷel gioƌŶale SùddeutsĐhe )eituŶg, 5-7-2005). 
91

 Peƌ la "ideŶtità dğlia Đosa" tƌa euĐaƌistia e Đhiesa Đf. N. CABA“IΚA“, Spiegazio 

ne della sacra liturgia (gr.), PG 150, 452C. 
92

 Cf. Sakrament derEinheit, 133. 
9
' Per un'interessante valutazione critica generale di detto dialogo cf. Th. NlKOΚAOU, «PosizioŶi Ŷei 

ƌappoƌti tƌa oƌtodossi e ĐattoliĐi ƌoŵaŶi» ;gƌ.Ϳ, iŶ Epistimoniki Parousia Estias Theologon Chalkis, 

Atene 1994, 461-481; dello stesso, Einigendes und Trennendes, 205-206.  
94

 «Iŵ GegeŶsatz zuŵ iŶdiǀiduelleŶ uŶd sozialeŶ Egoisŵus ďekƌàftigt die Eu-charistie die 

Ganzhingabe. Dem Hall und dem Terrorismus setzt die Eucharistie die Liebe entgegen. Angesichts des 

ǁisseŶtsĐhaftliĐheŶ Positiǀisŵus ǀeƌkùŶdet die Eucharistie das Mysterium. Indem sie sich der 

Verzweiflung wiedersetzt, lehrt die Eucharistie die sichere Hoffnung auf die ewige Seligkeit. Die 

Eucharistie will darauf hinweisen, dass die Kirche und die Zukunft der Menschheit an Christus 

gebunden ist, den einzigen wirklich dauerhaften Fels, und an keine andere Wirklichkeit. De-shalb ist 

der Sieg Christi das christliche Volk, welches das eucharistische Geheimnis, glaubt, feiert und leďt». Cf. 
Die Eucharistie Quelle und Hohepunkt des Lebens und der Sendung der Kircbe, o. e, 11. Cf. anche la 

ŵolto iŵpoƌtaŶte «Relatio aŶte disĐep-tatioŶeŵ», iŶ L'Osservatore Romano, ed. Tedesca, 28 Ott. 

2005/ nr. 43 Dokumenta-tioŶ, ϭϰ [Ŷell'uŶità ;ϭͿ «Die untrennbare Einheit von Wortgotesdienst und 

EuĐhaƌistiefeie»]. 
95

 Sono importanti pure le osservazioni presenti nel testo di Bonn (1989), dove 

si parla non soltanto della venerazione dei doni, ma anche della comunione insieme 

del corpo e del sangue: -!<Diese BesĐhƌàŶkuŶg deƌ GlauďigeŶkoŵŵuŶioŶ auf die 

Gestalt des Bƌotes iŶ deƌ aďeŶdlàŶdisĐheŶ Pƌaǆis ist fƌeiliĐh ǁeitƌeiĐheŶd uŶd kaŶŶ 

ŶiĐht ŵehƌ eiŶfaĐh als EigeŶaƌt des ƌòŵisĐheŶ Eitus ǀeƌstaŶdeŶ ǁeƌdeŶ. Die Rege- 

lungen seit dem II. Vatikanischen Konzil haben am Verenthalt des Laienkelches 

ŶiĐht festgehalteŶ, soŶdeƌŶ die GlauďigeŶkoŵŵuŶioŶ uŶteƌ ďeideŶ GestalteŶ fùƌ 

besondere Gelegenheiten,! wie z.B. Messen bei der Trauung oder bei Exerzitien von 

kleiŶeŶ GƌuppeŶ uŶd ŵiŶŵehƌ auĐh iŶ deƌ OsteƌŶaĐht ausdƌùĐklich vorgesehen 

uŶd sĐhlieBeŶ eiŶe iŶ deƌi)ukuŶft ausgeǁeitete Pƌaǆis ŶiĐht aus» [«Die EuĐhaƌistie 

deƌ eiŶeŶ KiƌĐhe», iŶ Orthodoxes Forum 3 (1989) 261]. 



[112] 
 

96
 Questo può faĐilŵeŶte diǀeŶtaƌe eǀideŶte Ŷella stessa ĐoŶĐeŶtƌazioŶe 

dell'interesse per una correlazione armoniosa tra cristologia e pneumatologia, in 

modo tale che appare assente il Padre dal disegno della economia trinitaria per la 

salvezza dell'uomo. Cf. per l'importanza di questa prospettiva trinitaria C. GALERI- 

OU, Κafidelite de l'ĠgUse ſƌthodoǆe, 89ss. 
97

 Papa Benedetto XVI, comunque, fin dall'inizio nelle sue omelie mostra il suo 

iŶteƌesse peƌ l'uŶità ĐoŶ Ila Chiesa oƌtodossa e teŶta di ŵetteƌe iŶ luĐe, oltƌe alla  

visione episcopocentrica, anche quella cristologica come un altro punto importante: 

«AuĐh ǁeŶŶ ǁiƌ iŶ deƌ Fƌage deƌ IŶteƌpƌetatioŶ uŶd BedeutuŶg des Petƌusaŵtes 

noch unterschiedlicher Ahsicht sind, stehen wir jedoch gemeinsam in der apostolisc- 

hen Sukzession, sind wir zutiefst miteinander geeint durch das Bischofsamt und das 

Sakrament des Priestertums und bekennen gemeinsam den Glauben der Apostel, 

wie er uns in der Heiligen Schrift geschenkt und in den grossen Konzilien interpre- 

tieƌt ǁoƌdeŶ ist... eƌkeŶŶeŶ ǁiƌ... Chƌistus, deŶ HeƌƌŶ... ». UgualŵeŶte, più aǀaŶti, a 

riguardo della santità della Chiesa, si espƌiŵe Đosì: «Iŵ HiŶdeƌgƌuŶd dieses BekeŶŶ- 

tnisses steht also das priesterliche Geheimnis Jesu, sein Opfer fiir uns alle. Die Kirc 

he ist ŶiĐht ǀoŶ siĐh aus heilig; sie ďesteht iŶ deƌ Tat aus “ùŶdeƌŶ -das wissen wir, 

und das sehen wir alle. Sie wird vielmehr immer aufs neue vom Heiligen Gottes, von 

deƌ ƌeiŶigeŶdeŶ Κieďe Chƌisti geheilt...» (L'Osservatore Romano, ed. tedesca 8 Lu 

glio 2005/ n. 27 Dokumentation, 8). Anche nel suo discorso (30 Giugno 2005) du 

rante l'incontro con i rappresentanti ortodossi a Roma sottolineava che bisogna 

«...uŶseƌeŶ GeŵeiŶsĐhaft iŶ deŶ HeiligeŶ zu setzeŶ, die ǁiƌ zusaŵŵeŶ aŶƌufeŶ...» 

(come sopra, 9).  
98

 Cf. Die EuĐhaƌistie Quelle uŶd HžhepuŶkt des ΚeďeŶs uŶd deƌ SeŶduŶg deƌ 

Kirche, 12 (n. 14). 
99

 Non dimentichiamo che, malgrado l'interesse del Vaticano II per 

l'eĐĐlesiologia euĐaƌistiĐa, lo stesso ĐoŶĐilio ŶoŶ si ğ disiŶteƌessato dell'eĐĐlesiologia 

primaziale [cf. Th. NlKOΚAOU, «EiŶigeŶdes uŶd TƌeŶŶeŶdes zǁisĐheŶ seƌ RòŵisĐh- 

katholischen und der OrthodoǆeŶ KiƌĐhe. ÒkuŵeŶisĐhe AŶsatze», iŶ Orthodoxes 

Forum 3 (1989) 201-Ϯϭϳ, Ƌui ϮϭϮss, iŶ paƌtiĐolaƌe Ϯϭϲ: «Fƌagt ŵaŶ siĐh ŶaĐh AŶsà- 

tzeŶ zuƌ ΚosuŶg dieseƌ Fƌage, so ǁiƌd ŵaŶ feststelleŶ ŵùsseŶ, dafi das )ǁeite Vati- 
kanum und auch der neue Codex luris Canonici die Definition des Ersten Vatika- 

Ŷuŵs hiŶsiĐhtliĐh deƌ UŶfehlďaƌkeit des Papstes zǁaƌ duƌĐh eiŶige ÀufieƌuŶgeŶ 

ùďeƌ die Kollegialitàt deƌ BisĐhòfe uŶd das ÒkuŵeŶisĐhe KoŶzil etǁas geŵildeƌt, 
aber im Grunde weder zuruckgenommen noch neuinterpretiert haben; einerseits 

fàllt ŶaŵliĐh das RiŶgeŶ uŵ KoŶtiŶuitat ŵit deŵ eƌsteŶ VatikaŶuŵ auf uŶd aŶdeƌ- 

seits ǁeƌdeŶ Halďheƌzigkeit uŶd ΚaǀieƌeŶ offeŶkuŶdig»]. 
100

 Cf. Die EuĐhaƌistie Quelle uŶd HžhepuŶkt des ΚeďeŶs uŶd deƌ SeŶduŶg deƌ 

Kirche, 14 (n. 28). Del resto ŶoŶ ğ Đasuale Đhe più giù ; ϭϲ, Ŷ. ϰϬͿ si osseƌǀi Ƌuesta 

deǀiazioŶe ĐleƌiĐale Ŷella ǀita lituƌgiĐa: «Viele ŵeƌkeŶ iŶ ihƌeŶ AŶtǁoƌteŶ aŶ, daB 

einige sich in der Liturgie scheinbar wie Animatoren verhalten, die die Aufmerksa- 

mkeit des Publikums auf ihre PeƌsoŶ leŶkeŶ ŵùfieŶ, aŶstat dal? sie als DieŶeƌ Chƌis 

ti haŶdelŶ, die ďeƌufeŶ siŶd, die GlauďigeŶ zuƌ VeƌeiŶiguŶg ŵit ihŵ zu fùhƌeŶ». 
Comunque nell'ambito dei teologi cattolici romani oggi non mancano voci critiche 

che intravedono il pericolo di rimanere intrappolati in una chiesa istituzionale, che 

non regge di fronte alle provocazioni del mondo contemporaneo. Per un simile e- 

sempio vedi il libro di J. JUHANT, Globalisierung, Kirche und postmoderner Mensch, 

LitVerlag 2005, dove si sottolinea il parere che, peƌĐhĠ la Chiesa ;ĐattoliĐo ƌoŵaŶaͿ 
esca da questa via senza uscita, devono cadere le barriere costituite dal sopravvento 

delle istituzioŶi [Đf. aŶĐhe la pƌeseŶtazioŶe del liďƌo fatta da N. COPRAζ, «Wie gla- 

ďǁùƌdig ist die KiƌĐhe iŶ deƌ PostŵodeƌŶe?», in Publik-Forum, n. 8 (29-4-2005), 

74]. Nel campo dei teologi protestanti che erano allo zenit nel secolo scorso e la cui 

ǀoĐe aŶĐoƌa ŶoŶ ha Đessato di faƌsi seŶtiƌe, Đi soŶo state foƌtuŶataŵeŶte peƌsoŶalità 

come J. Moltmann, che hanno mostrato, con pensieri teologici come quello della 

teologia della speƌaŶza, Đhe la Chiesa ŶoŶ può autoĐoŵpiaĐeƌsi e ƌiŵaŶeƌe Đhiusa 

Ŷel pƌopƌio aŵďieŶte, loŶtaŶo da Ƌuell'eseƌĐizio della speƌaŶza Đhe ğ Đosì pƌoduttiǀo 

per l'uomo. Sui pareri di J. Moltmann per ieri e per l'oggi con al centro la teologia 
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della speƌaŶza Đf. H. MEE“MANN, «“olaŶge iĐh hoffe, atŵe iĐh», iŶ Publik-Forum a. 

13(9-7-2004)40-41. 
101

 Abbiamo presentato questa nostra critica al congresso organizzato nel settembre 2005 ad 

Assisi dall'UŶiǀeƌsità AŶtoŶiaŶuŵ di Roŵa e dall'UŶiǀeƌsità Aƌistotele di Tessalonica. Certo allora non 

si ğ data taŶta iŵpoƌtaŶza a Ƌuesto puŶto da paƌte degli asĐoltatoƌi-specialisti conoscitori del testo. 

CoŶ gioia aďďiaŵo letto più taƌdi la posizioŶe ĐƌitiĐa del Đaƌd. W. Kaspeƌ sul testo, e specialmente su 

quanto viene espresso a riguardo dell'eucaristia (il cardinale parla di espressione ambigua nel testo) 

(cf. L'Osservatore Romano, 28 ottobre 2005, n. 43, ed. tedesca, Dokumen-tatioŶ, ϭϬͿ: «...Die „ƌes", 
der Zwek der Eucharistie, ist die Einheit der Kirche. Diese Sicht wurde vom IL Vatikanischen Ronzii 

eƌŶeueƌt... Bei dieseŵ PuŶkt geheŶ ǁiƌ ŵit deŶ OstkiƌĐheŶ ùďeƌeiŶ... Aďeƌ deshalď ist die 
TeƌŵiŶologie, die siĐh leideƌ auĐh iŵ IŶstƌuŵeŶtuŵ laďàƌis fìŶdet uŶd die ǀoŶ "IŶteƌkoŵŵuŶioŶ" 
spricht, zwei-deutig uŶd iŶ siĐh selďst ǁideƌspƌùĐhliĐh. Wiƌ ŵùlkeŶ sie ǀeƌŵeideŶ. DeŶŶ es haŶ-delt 

sich nicht um eine Kommunion "inter", also "zwischen" zwei Gemeinschaften, sondern um eine 

Gemeinschaft in der Kommunion des einen Leibes Christi, der die KirĐhe ist». CoŵuŶƋue ĐoŶ la 
Relatio ante disceptationem, nel quadro di questa problematica e dei lavori del Sinodo dei Vescovi, il 

Đaƌd. A. “Đola si espƌiŵe Đosì: «WeŶŶ es die EuĐhaƌistie ist, die die ǁahƌe EiŶheit deƌ KiƌĐhe 
geǁàhƌleistet, ǁiiƌde eiŶe Feieƌ odeƌ eiŶe TeilŶahŵe aŶ deƌ EuĐhaƌistie, die ŶiĐht sàŵtliĐhe FaktoƌeŶ 
re-spektieƌt, die zu ihƌeƌ VolstàŶdigkeit zusaŵŵeŶǁiƌkeŶ, letzteŶdliĐh - jenseits jeder guten Absicht - 

die kirchliche Gemeinschaft in ihrem Ursprung noch welter tren-nen. Die Interkommunion erscheint 

deshalď ŶiĐht als eiŶ aŶgeŵesseŶes Mittel, die EiŶheit deƌ ChƌisteŶ zu eƌƌeiĐheŶ» ;Đoŵe sopƌa, ϭϯͿ. Il 
lettore capisce certo che per ragioni di spazio non possiamo qui esaminare a lungo questo tema. 

102
 Un tale interesse per il collegamento tƌa euĐaƌistia e saŶtità ğ peƌĐepiďile Ŷel 

le oŵelie di papa BeŶedetto XVI. Cf. ad eseŵpio «Die BeziehuŶg zǁisĐheŶ Heili- 
gkeit uŶd EuĐaƌistie», iŶ L'Osservatore Romano (ed. tedesca) 35/n. 38-23 (2005) 1, 

dove traspare l'interesse per la teologia patristica. 
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 Cf. anche E. VOULGARIS, Opera teologica o sacra teologia (gr.), Tessalonica 

1987
2,ϱϯϭ: «“olo il “igŶoƌe Ŷostƌo ğ Đapo di Đoloƌo Đhe ĐƌedoŶo iŶ lui, Đapo uŶiĐo e  

supremo; ciascuno dei pastori spirituali, in quanto typos di Cƌisto, ğ Đapo di Ƌuesto 

gƌegge spiƌituale solo iŶ seĐoŶda istaŶza, iŶ seŶso ŵiŶisteƌiale e lituƌgiĐo...». 
104

 Per l'importanza di onore che la Chiesa tributa alle sacre reliquie cf. Ch. 

“TAMOUΚI“, «Κa ǀisioŶe della ďellezza e del Đoƌpo uŵaŶo Ŷel Đulto pagaŶo e iŶ 

Ƌuello ĐƌistiaŶo» (gr.), in Culto cristiano e pagano (gr.), Atti del VI Congresso liturgi 

co dei membri delle sacre metropoli greche, Atene 2005, 481-508, qui 494ss, soprat 

tutto ϰϵϴ. Tƌa l'altƌo, peƌ il teŵa della saŶtità della Đhiesa dal puŶto di ǀista eĐuŵe 

nico cf. Ch. MOREROD, «“aŶtità della Chiesa, dialogo eĐuŵeŶiĐo», iŶ Nicolaus 29 

(2002) 167-184, qui 168. 
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 NoŶ ğ iŶĐoƌaggiaŶte il fatto Đhe iŶ iŵpoƌtaŶti testi ĐattoliĐi ƌoŵaŶi più ƌeĐeŶ 

ti si sostieŶe Đhe il Đeliďato del Đleƌo aďďia appoggi teologiĐi ;«Relatio ante discepta 

tioŶeŵ», iŶ L'Osservatore Romano, ed. tedesca 28 ottobre 2005/ n. 27, Dokumentat- 

ion, 14). Si vede anche in questi casi la profonda diversificazione tra clero e popolo. 

Comunque per N. Afanassieff, caro nel campo della ricerca a molti teologi cattolici 

ƌoŵaŶi ĐoŶteŵpoƌaŶei ;uŶo dei più ƌeĐeŶti laǀoƌi sul teŵa dell'eĐĐlesiologia euĐaƌi 
stiĐa ğ Ƌuella di Θ. “ǇtǇ, Il primato nell'ecclesiologia ortodossa attuale, Roma 2002, 

dove ci sono riferimenti bibliografici a N. Afanassieff e a I. Zizioulas relativi a questo 

teŵaͿ, la diǀeƌsifiĐazioŶe del popolo dal Đleƌo ğ iŶĐoŶĐepiďile ;Đf. P. PΚANK, Die 

Eucharistieversammlung, 185). Il Plank nel suo bellissimo lavoro di dottorato sul 

teŵa, ĐoŶfƌoŶtaŶdo iŶ Ƌuesto teŵa Choŵjakoǀ e AfaŶassieff, diĐe: «Wahƌend Cho- 

mjakov das Priestertum zuerst - uŶd iŶ seiŶeƌ Fùhle aussĐhlief“liĐh - im Bischofsamt 

ǀeƌkòpeƌt sieht, iŵ VeƌgleiĐh zu ǁelĐheŵ PƌesďǇteƌat uŶd Κaikat gestufte, ďegƌeŶzte 

Weisen der Anteilmahme am Priestertum darstellen, glaubt Afanas'ev ein einziges s- 

tufenloses Priestertum alien Glaubenden gleichermafsen verliehen, welche sich jedo- 

Đh duƌĐh ǀeƌsĐhiedeŶe Chaƌisŵata uŶd DieŶste ǀoŶeiŶaŶdeƌuŶtesĐheideŶ» ;Đoŵe 

sopra, 189). 
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 Cf. aŶĐhe F. WETTER, «Deƌ offizielle oƌthodoǆ-katholisĐhe Dialog», iŶ Or- 

thodoxes Forum 3 (1989) 141-147, qui 141. 
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5.L’ARTE LITURGICA 

 

5.1.Osservazioni fondamentali
1
 

 

Nella tradizione "ortodossa", l'icona fa parte integrante della celebrazione. Si 

tƌatta di uŶ'aƌte lituƌgiĐa Đhe ŶoŶ puς esseƌe isolata dal suo ĐoŶtesto eĐĐlesiale: la 

Scrittura e il suo ampio comŵeŶtaƌio iŶŶogƌafiĐo, ƌiĐĐo di dottƌiŶa e di spiƌitualitΰ. 
Le immagini (icona, eikžn in greco, significa immagine) sono apparse molto presto 

nel mondo cristiano: si conosce l'arte delle catacombe, arte funeraria piena della 

gioia della risurrezione. Ma quest'arte riprende la sua tecnica dall'arte romana o 

ellenistica del suo tempo e si limita a cristianizzarla tramite il gioco dei segni e dei 

simboli. A partite dal IV e dal V secolo appare l'icona che include i simboli nei volti, 

mentre la teologia trinitaria include l'essere nella comunione. 

Tuttavia una corrente ostile alle immagini persiste nel cristianesimo, attinge 

argomenti di interdizione nell'Antico Testamento e nella paura (talvolta giustificata) 

dell'idolatria, spingendosi fino a uno spiritualismo dematerializzante: Altro 

argomento contro le immagini ğ il carattere pan-umano di Cristo, da cui 

l'iŵpossiďilità di rappresentarlo. 

La crisi esplode intorno al 726 e va avanti fino all'843. Alcuni imperatori energici, 

strappando lo Stato dal caos che si era creato. ingaggiano una lotta contro il 

monachesimo il quale, di fatto, limita il loro potere e sembra compromettere la vita 

sociale. Profezia del Regno di Dio, testimonianza di un Signore crocifisso, l'ideale 

monastico si inscrive nell'icona. Un'ampia politica di secolarizzazione appoggiata 

dall'esercito e dai teologi spiritualisti diventa allora iconoclasmo. 

La crisi ha permesso di fondare e di purificare la venerazione delle sacre immagini. 

Contro una concezione puramente speculativa della trascendenza, la Chiesa 

sottolinea che il Dio vivente trascende la sua stessa trascendenza per rivelarsi in un 

volto d'uomo. L'icona per eccellenza, quella di Cristo, si giustifica con l'Incarnazione, 

aŶĐhe peƌĐhι il Figlio ŶoŶ ğ solo la Parola, ma anche l'Immagine (consustanziale) del 

Padƌe, "foŶte della diǀiŶità". « Nei teŵpi antichi - scrive san Giovanni Damasceno - 

Dio, incorporeo e senza forma, non poteva essere raffigurato sotto nessun aspetto; 

ŵa oƌa, poiĐhğ Dio θ stato ǀisto ŵediaŶte la ĐaƌŶe ed θ ǀissuto iŶ ĐoŵuŶaŶza di ǀita 
con gli uomini, io raffiguro ciò che di Dio ğ stato ǀisto » ;GioǀaŶŶi DaŵasĐeŶo, Contro 

coloro che rigettano le sacre icone. Discorsi apologetici contro coloro che calunniano 

le sacre immagini, I, 16, tr. it. di V. Fazzo, Roma 1983, p. 45). Perchğ, così come il 

Verbo si ğ fatto carne, la carne si ğ fatta Verbo. Il Damasceno respinge l'obiezione di 

chi considera la materia indegna e sottolinea che la grazia, in Cristo, ha penetrato la 

ŵateƌia e ha liďeƌato la sua poteŶziale saĐƌaŵeŶtalitΰ. « Io ŶoŶ ǀeŶeƌo la ŵateƌia, 
ma il Creatore della materia, che ğ diǀeŶtato ŵateƌia a Đausa ŵia… VeŶeƌo la 
materia attraverso la quale ğ avvenuta la mia salvezza, poichğ essa ğ piena di 

poteŶza e di gƌazia diǀiŶa » ;Ibid. pp. 45-46). 

Così, « ƋuaŶdo Đolui Đhe ğ immenso e sussisteŶte Ŷella foƌŵa di Dio si ğ invece 

ristretto alla misura e alla grandezza, dopo aver preso la forma di schiavo... riproduci 

                                                 
1 O. ClĠŵeŶt, PiĐĐola iŶtƌoduzioŶe alla teologia dell’iĐoŶa  

http://www.ansdt.it/Testi/Icone/Clement/index.html. 

http://www.ansdt.it/Testi/Icone/Clement/index.html


[115] 
 

la sua forma su di un quadro, ed esponi alla vista colui che ha accettato di essere 

ǀisto. Di lui ƌipƌoduĐi l'iŶespƌiŵiďile ĐoŶdisĐeŶdeŶza… » ;GioǀaŶŶi DaŵasĐeŶo, 
Contro coloro che rigettano le sacre icone.  I, 8, ibid., p. 37). 

Questo ğ l'argomento fondamentale da Dionigi l'Areopagita a Teodoro Studita: in 

Cristo l'invisibile si fa vedere perchğ il Segreto ğ anche Amore. Antinomia che doveva 

sistematizzare nel XIV secolo san Gregorio Palamas, per il quale Dio ğ totalmente 

inaccessibile - essenza o sovraessenza - eppure si rende totalmente partecipabile 

nelle sue "energie". 

Da qui l'importanza nella teologia dell'icona del tema della trasfigurazione e 

dell'immagine "non fatta da mano d'uomo". 

«Gesù pƌese ĐoŶ sι Pietƌo, GiaĐoŵo e GioǀaŶŶi suo fƌatello e li ĐoŶdusse iŶ 
dispaƌte, su uŶ alto ŵoŶte » ;la tƌadizioŶe ha pƌeĐisato Đhe si tƌattaǀa del TaďoƌͿ. « E 
fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero 

candide Đoŵe la luĐe ». UŶa ǀaƌiaŶte diĐe: « Đoŵe la Ŷeǀe » ;Mt ϭϳ,ϭ-2). Luca 

pƌeĐisa: « ĐaŶdida e sfolgoƌaŶte » ;ϵ,ϮϵͿ. 
Quando un cristiano, monaco o laico non importa, accede al ministero di 

iconografo, il sacerdote recita su di lui l'essenziale dell'ufficio della Trasfigurazione. I 

teologi dell'icona non hanno cessato di commentare i testi evangelici consacrati a 

questo episodio.  Dice Atanasio il Sinaita:    « Cosa Đ'ğ di più sconvolgente di vedere 

Dio nella forma di un uomo, il volto risplendente, radian-te più del sole? » ;Omelia 

sulla Trasfigurazione, PG 84, 1376). 

In Cristo, d'altra parte, il teŵpo ğ ricapitolato e l'icona implica memoria e 

anticipazione, una sorta di visione che guida la mano dell'artista. "Cristo stesso ha 

trasmesso la sua immagine alla Chiesa", scriveva all'inizio della crisi iconoclasta 

Giorgio di Cipro (Nouthesia, ed. MιlioŶiƌaŶskǇ,  p. XXIIIͿ. La memoria di questo volto - 

il Santo Volto - ğ evocata da due racconti significativi: in occidente, quella del velo 

con cui Veronica (da vera in latino e eikžn, "immagine", in greco) avrebbe asciugato il 

volto di Gesù durante la Via Crucis; in oriente, quella del Mandylion, un velo 

anch'esso, sul quale Gesù avrebbe volontariamente impresso la sua immagine 

rispondendo al desiderio del re Abgar di Edessa, ammalato. Effettivamente qualche 

cosa ğ stata scoperta ad Edessa nel VI secolo e trionfalmente portata a 

Costantinopoli nel 944, qualcosa che ha precisato fin nei particolari la 

rappresentazione di Cristo. Un sudaƌio foƌse, di Đui ŶoŶ si può diƌe esattaŵeŶte che 

legame avesse con la Sindone di ToƌiŶo, taŶto studiata oggi. Più ampiamente il Volto 

di Cristo ğ detto acheropita, "ŶoŶ fatto da ŵaŶo d'uoŵo", Đosì come Maria 

concepisĐe iŶ ŵodo ǀeƌgiŶale, peƌĐhğ la mano dell'artista, se questi si ğ preparato 

con la pƌeghieƌa e il digiuŶo, ğ guidata miracolosamente dallo Spirito (cfr Giorgio di 

Pisidia, Poemi, iŶ « “tudia PatƌistiĐa et BǇzaŶtiŶa », ϭϵϲϬ, p, ϵϭͿ. 
La proibizione di rappresentare Dio (nell'Esodo e Ŷel DeuteƌoŶoŵioͿ ŶoŶ ǀale più 

non solo per Cristo. Non vale neanche per sua Madre, per i suoi amici, le membra dei 

suo Corpo sacramentale. L'uomo creato "ad immagine" di Dio ğ predestinato a 

diǀeŶtaƌe « ĐoŶfoƌŵe all'iŵŵagiŶe del Figlio suo » ;Rŵ ϴ,ϮϵͿ, « tƌasfoƌŵato iŶ Ƌuella 
ŵedesiŵa iŵŵagiŶe, di gloƌia iŶ gloƌia, seĐoŶdo l'azioŶe dello “piƌito del “igŶoƌe » ;Ϯ 
Cor 3,18). Egli si deve ƌiŶŶoǀaƌe seŵpƌe « all'iŵŵagiŶe del suo Cƌeatoƌe » ;Col ϯ,ϭϬͿ. 
Fondata nell'incarnazione del Figlio eterno, l'icona si moltiplica tramite la santi- 

ficazione degli uomini nello Spirito: le icone della Madre di Dio e del santi anticipano 



[116] 
 

la trasfigurazione fiŶale: « ƋuaŶdo si ŵaŶifesteƌà Cristo, la vostra vita, allora anche 

ǀoi saƌete ŵaŶifestati ĐoŶ lui Ŷella gloƌia » ;Col ϯ,ϰͿ. 
È quanto riassunte meravigliosamente il ritornello liturgico (kontakion) della 

Domenica dell'Ortodossia, prima domenica di Quaresima in cui la Chiesa celebra 

solennemente il ristabilimento definitivo del culto delle sacre immagini nel 843: 

«Κ'iŶĐiƌĐosĐƌiǀiďile Veƌďo del Padƌe, iŶĐaƌŶaŶdosi da te, Madƌe di Dio, ğ stato 

circoscritto, e, riportata all'antica forma l'immagine deturpata (cioğ l'uomo), l'ha fusa 

ĐoŶ la diǀiŶa ďellezza» ;tƌ. it. Anthologhion II. Roma 2000, p. 596). 

I teologi dell'icona hanno chiaramente distinto l'icona dall'idolo, sottolineando 

che l'icona non pretende affatto di afferrare colui (o colei) che rappresenta: 

"immagiŶe aƌtifiĐiale", l'iĐoŶa ŶoŶ ğ in niente della stessa natura del suo modello. 

Non appartiene all'ordine magico del possesso, ma all'ordine propriamente cristiano 

della comunione. Non rientra nella categoria del sacramento in cui la maceria riceve 

una forza santificante, ma rimanda alla categoria della relazione, di un incontro 

inteƌpeƌsoŶale. Il pƌototipo, Đhe ğ divino-umano (Cristo) oppure l'umano deificato (il 

saŶtoͿ sfugge ad ogŶi opaĐità, separazione. Al contrario si rende presente e 

accogliente nell'immagine che rappresenta la sua "somiglianza".   La presenza iconica 

ğ dunque una trasparenza personale,   « seĐoŶdo la soŵigliaŶza dell'ipostasi » 
(Teodoro Studita, Antirrheticus II, 3,1), cioğ della persona allo stesso tempo unica e 

in comunione. L'icona permette l'incontro degli sguardi (da cui l'importanza della 

pupilla dell'occhio, [Strana coincidenza: Guillaume Apollinaire nella poesia "Zone" 

all'inizio della Raccolta Alcools sĐƌiǀe: « Pupilla, Cƌisto dell'oĐĐhio »] proprio come 

punto della trasceŶdeŶzaͿ iŶ Đui, più che guardare, sono io ad essere guardato. Sono 

guardato da uno sguardo di santità, uŶo sguaƌdo al di lΰ della ŵoƌte Đhe mi trascina 

ǀeƌso Ƌuesto aldilà. Uno sguardo da risorto che sveglia in me la mia resurrezione e 

l'immagine di Dio Đoŵe uŶa Đhiaŵata alla liďeƌtà e all'amore. 

L'iscrizione del Nome sull'icona (epigraphì) sottolinea questa relazione con la 

persona rappresentata. Così san Teodoro Studita può affermare che l'icona di Cristo 

ğ Cƌisto, seŶza la ŵiŶiŵa ĐoŶfusioŶe ŵagiĐa: « l'iŵŵagiŶe di Cƌisto seĐoŶdo la 
ƌelazioŶe» ;Antirrheticus I, 11). 

L'icona esige dunque un elemento ritrattistico, alcuni "caratteri" concreti che 

distiŶguoŶo tale iŶdiǀiduo « dagli altƌi iŶdiǀidui della stessa speĐie » ;Antirrheticus 

III,1,34). La circoscrizione, cioğ la possibilità stessa di rappresentare, ğ « Đoŵposta di 
alĐuŶe pƌopƌietà » ;Antirrheticus III 1, 17). Il paradosso tipiĐo della fede ĐƌistiaŶa ğ 

Đhe Cƌisto da uŶa paƌte « ƌiĐapitola », ƌaĐĐhiude iŶ sι tutta l'uŵaŶità; eppure la sua 

uŵaŶità d'altƌa paƌte sussiste, si lasĐia ǀedeƌe « iŶ uŶ iŶdiǀiduo pƌeĐiso » ;atomos) 

(Antirrheticus II, 18). Ecco peƌ Đhι, Ŷelle iĐoŶe, da uŶa paƌte il ďaŵďiŶo Gesù ğ 

rappre- sentato con una fronte alta, segno della Sapienza, e dall'altra l'ipostasi del 

Veƌďo ğ circoscritta nei tratti individuali di un volto d'uomo. L'arte dell'icona unisce 

realismo e astrazione per suggerire, con san Giovanni, l'identità dell'umiliazione e 

dell'eleǀazioŶe, la ŵoƌte iŶ ĐƌoĐe Đoŵe ǀittoƌia sulla ŵoƌte. Nι doloƌisŵo duŶƋue, Ŷι 
trionfalismo secondo una concezione umana della gloria. 

Nell'essenziale, questa teologia dell'icona ha trovato la sua sintesi nella 

definizione (l'horos) del Settimo Concilio Ecumenico, o Concilio di Nicea II (787). Il 

"modello rappresentato" deve accordarsi con il Vangelo e l'icona per eccellenza, 

Ƌuella di Cƌisto, « seƌǀe a ĐoŶfeƌŵate l'IŶĐaƌŶazioŶe, ƌeale e ŶoŶ illusoria, del Verbo 
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di Dio ». Così “Đƌittuƌa e iĐoŶa « ƌiŵaŶdaŶo l'uŶa all'altƌa ». Κe iŵŵagiŶi ƌiŶǀiaŶo 
significativamente al mistero della Croce - sempre, contro l'idolo, questa identità 

della gloria e della Croce - e di tutto l'insieme del culto di cui l'icona, come abbiamo 

detto, fa parte integrante. I gesti e i segni che avvolgono l'icona - il bacio, l'inchino, la 

candela e l'incenso - ŶoŶ sigŶifiĐaŶo affatto adoƌazioŶe, Đhe « si deǀe solo alla 
diǀiŶitΰ », ŵa soŶo i segŶi della stessa ǀeŶeƌazioŶe aĐĐoƌdata alla Croce e al Vangelo. 

Per due volte l'horos, ƌipƌeŶdeŶdo uŶa foƌŵula di saŶ Basilio, ƌiĐoƌda Đhe « Đoloƌo 
Đhe guaƌdaŶo le iĐoŶe soŶo guidati al ƌiĐoƌdo e al desideƌio dei pƌototipi » e Đhe « 
l'oŶoƌe ƌeso all'iĐoŶa ƌiguaƌda il pƌototipo », di ŵodo Đhe « Đhi si iŶĐhiŶa daǀaŶti 
all'icona lo fa davanti all'ipostasi (la persona) di colui che vi ğ ƌappƌeseŶtato ». 

Attraverso la crisi iconoclasta, l'arte dell'icona si ğ dunque precisata e purificata 

per suggerire, nell'uomo e nel cosmo, la luce trasfigurante del Regno, quel Regno che 

ğ in noi e in mezzo a noi, dice Gesù. La santità anticipa questo regno di cui 

aspettiamo e prepariamo la piena manifestazione nella Geƌusaleŵŵe Ŷuoǀa, la Đittà 

ĐuďiĐa dalle ŵuƌa di pietƌe pƌeziose Đhe uŶisĐoŶo la piʘ alta deŶsitΰ e la luŵiŶosità 
più grande. 

Questa luĐe ğ l'essenza della bellezza e la bellezza ğ un Nome divino, un' "energia" 

tramite la quale Dio si "estasia" nella sua creazione; offusĐata dalla Ŷostƌa ĐeĐità, ğ 

pienamente ritrovata, diffusa da Cristo, non solo sul Tabor, ma nella notte del 

Getsemani e del Golgota. Si conosce la leggenda della "scelta della fede" da parte di 

Vladimir, gran principe di Kyiev, alla fine del X secolo. Si convinse di aderire al 

ĐƌistiaŶesiŵo di BisaŶzio a Đausa di Điς Đhe ƌaĐĐoŶtaƌoŶo i suoi inviati: avevano visto 

una liturgia nella chiesa di Santa Sofia, e davanti a tale ďellezza ŶoŶ sapeǀaŶo più - 

dicevano - se erano in cielo o sulla teƌƌa. DuŶƋue la ďellezza ğ criterio e prova della 

verità. Anche nel XX secolo, un grande scienziato e teologo russo, Pavel Florenskij, 

scriveva che la Trinità di Rubliev ğ prova dell'esisteŶza di Dio. Tale ďellezza ŶoŶ ğ una 

Đategoƌia estetiĐa ŵa oŶtologiĐa, peƌĐhι Ŷella teologia oƌieŶtale l'esseƌe ha la sua 
fonte nella comunione, L'iconografo ğ tenuto quiŶdi ad uŶa gƌaŶde ƌespoŶsaďilità ed 

una grande sobrietà. Deve superare ogni soggettivismo, ritirarsi nella preghiera, nel 

digiuno, unire l'intelligenza e il cuore, favorire nel silenzio l'incontro con colui o colei 

che sta per rappresentare sull'icona. Regole precise determinano la composizione 

delle scene e permettono di riconoscere i volti. Il genio creatore, liberato dai 

fantasmi individuali, non perde niente: basta pensare alle opere straordinarie di un 

Teofane il Greco, o a quelle completamente differenti di un Mahmoud Zibawi, stili 

iĐoŶogƌafiĐi Đosì diversi secondo la loro epoca e il loro luogo. 

Tutto nell'atteggiamento e nell'espressione del personaggio rappresentato deve 

indicare la sua intima partecipazione alla "luce taborica". Il corpo, esageratamente 

luŶgo, ŶoŶ ğ che uno slancio verso il volto segreto, il volto interiore, aperto 

simultaneamente a Dio e al prossiŵo. E il ǀolto stesso diǀeŶta « tutto sguaƌdo » 
(Pseudo-Macario, Prima Omelia, 2). Il più delle volte la rappresentazione frontale, in 

segno di presenza e di accoglienza. Le rocce, come tanti piani, suggeriscono il 

deserto di questo mondo, ma per la grazia della saŶtità questo deserto fiorisce in 

vegetazioni fantastiche. Gli animali sono stilizzati secondo la loro essenza paradisiaca 

come nell'arte celtica o in quella degli sciti. Le architetture, sempre in secondo piano, 

diventano un gioco surrealista, sfida evangelica alla pesantezza e alla potenza di 

questo mondo. 
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Certo, la rappreseŶtazioŶe della gloƌia ŶoŶ può Đhe esseƌe siŵďoliĐa. Ma ğ 

l'originalità di quest'arte che il simbolo si incoƌpoƌi al ǀolto e Đhe l'eteƌŶità si inserisca 

all'infinito nella comunione delle persone senza spersonalizzare. Il Concilio 

Quinisesto (692) riunitosi in oriente, ha proposto che i simboli della prima arte 

cristiana (l'Agnello ad esempioͿ, ǀeŶisseƌo sostituiti da Điò che essi prefiguravano, 

ossia il ǀolto uŵaŶo di Cƌisto […]. 
Κa Geƌusaleŵŵe Ŷuoǀa, sulla Ƌuale si apƌe l'iĐoŶa, « ŶoŶ ha ďisogŶo della luce del 

sole, Ŷι della luĐe della luŶa, peƌĐhι la gloƌia di Dio la illuŵiŶa e la sua laŵpada ğ 

l'AgŶello» ;Ap Ϯϭ,ϮϯͿ. Nell'iĐoŶa, duŶƋue, la luĐe ŶoŶ pƌoǀieŶe da uŶ puŶto pƌeĐiso: ğ 

diffusa dappertutto senza creare ombre, come se tutto fosse interiormente 

illuminato dal sole. Spesso la prospettiva ğ rovesciata: le linee non convergono verso 

uŶ puŶto di fuga, là dove si chiude lo spazio decaduto che separa e imprigiona, ma si 

dilataŶo ǀeƌso la luĐe, « di gloƌia iŶ gloƌia ». 
Quando l'icona descrive una scena, contrae in una simultaneità liturgica vari 

momenti spesso lontani nel tempo. Nell'icona della Nativià, ad esempio, si vede 

come in un'armonia gioiosa l'annuncio degli angeli ai pastori, la cavalcata dei re 

Magi, il Bambino nella grotta (anticipazione della discesa agli inferi del Sabato santo) 

e in braccio alle donne che lo lavano in un modo quasi battesimale. 

L'icona non ha soltanto un valore pedagogico, ma anche "misterico", dischiude 

una benedizioŶe della Chiesa. “i apƌe Đosʅ alla teologia uŶ altra prospettiva oltre a 

quella del concetto. 

L'arte dell'icona non ğ affatto estranea alla tradizione occidentale, almeno fino al 

Trecento. Dopo, l'occidente che scopre esplora e libera l'umano, preferisce a 

Ƌuest'aƌte della tƌasfiguƌazioŶe Điς Đhe Đhiaŵeƌei un'arte dell'esodo in cui si 

esprimono le riceƌĐhe, le aŶgosĐe, la seŶsualità, aŶĐhe le iŶtuizioŶi dell'uŵaŶità, 

intuizioni che a volte ritrovano spontaneamente lo spirito dell'icona, da Fra' Angelico 

a Rembrandt e Rouault. Oggi il fallimento a una certa arte "religiosa", 

sentimentalista e pietista, apre all'icona le chiese cattoliche e anche alcuni templi 

protestanti. L'icona allo stesso tempo corrisponde alla cultura dell'immagine e la 

esoƌĐizza ;« guaƌdaƌe uŶ iĐoŶa θ uŶ digiuŶo degli oĐĐhi »Ϳ. Apƌe alla teologia delle vie 

nuove, sostituendo il concetto che vuole possedere, con il volto che chiama alla 

comunione. 

 

 

 5.2.L’icoŶa è uŶ iŵŵagiŶe1
 

 

 Le icone non possono essere comparate con altre opere d'arte nel senso comune 

della parola. Le icone non sono dei quadri. I quadri, con i loro lineamenti e il loro 

Đoloƌe, ŶaƌƌaŶo degli uoŵiŶi e degli aǀǀeŶiŵeŶti della ƌealtà ĐoŶĐƌeta. IŶiziaŶdo dal 
Rinascimento, la vita e la natura sono espresse sui quadri con delle immagini 

tridimensionali, con delle immagini che raccontano il mondo degli uomini, degli 

aŶiŵali, della Ŷatuƌa e delle Đose. Ed aŶĐhe se il teŵa ğ pƌeso dalla ŵitologia, esso ğ 
tradotto nel linguaggio delle immagini terrestri.  

                                                 
1
 http://www.orthodoxworld.ru/italiano/icona/index.html.  

http://www.orthodoxworld.ru/italiano/icona/index.html
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La pittura degli impressionisti e l'arte astratta sono invece chiamate ad esprimere le 

emozioni del pittore, emozioni che cambiano e mutano le proporzioni degli 

avvenimenti e delle cose e i rapporti del colore tra loro, deformano le cose fino a non 

esseƌe più ƌiĐoŶosĐiďili oppuƌe pƌesĐiŶdoŶo del tutto dalle iŵŵagiŶi delle Đose. Peƌò, 
anche in questo caso, i vari esperimenti nel colorito e nel modellato non portano gli 

spettatori in un altro mondo, in un altro spazio e tempo, in valori diversi.  

Questa ŵissioŶe Ŷella stoƌia della Đultuƌa uŵaŶa ğ toĐĐata in sorte alle icone. Le 

icone non raffigurano, ma propriamente costituiscono l'altro mondo. Lo 

costituiscono con degli speciali mezzi di raffigurazione, trovati nel corso di molti 

secoli.  

 

Anche il colore nelle icone gioca un ruolo rilevante: quello di un linguaggio simbolico, 

Đhe doǀƌeďďe espƌiŵeƌe ŶoŶ il Đoloƌe delle Đose, ďeŶsì la luŵiŶosità delle Đose e dei 
volti umani, illuminati da una luce, la cui fonte si trova al di fuori del nostro mondo 

fisico. I passaggi dorati nelle icone incarnano questa luce non terrestre, e lo sfondo 

dorato simboleggia lo spazio "non di questo mondo". Nelle icone non ci sono 

ĐhiaƌosĐuƌi. Nel ƌegŶo di Dio tutto ğ pieŶo di luĐe.  
Le icone non possono neanche essere esaminate come i quadri. In esse non soltanto 

non si trova il solito spazio, ma neppure ci sono gli avvenimenti legati con i naturali 

rapporti di causa-effetto. Κ'iĐoŶa ğ uŶa fiŶestƌa ǀeƌso il ŵoŶdo di uŶ'altƌa Ŷatuƌa, 
peƌò Ƌuesta fiŶestƌa ğ apeƌta soltaŶto peƌ Ƌuelli Đhe haŶŶo la ǀista spiƌituale.  
Per potersi avvicinare alla comprensione delle icone, bisogna vederle con gli occhi di 

uŶ ĐƌedeŶte, peƌ il Ƌuale Dio ğ uŶa ƌealtà iŶdisĐutiďile. UŶa ƌealtà oŶŶipƌeseŶte, 
sottostante ad ogni avvenimento, un invisibile spettatore e giudice, dal cui sguardo 

ŶoŶ Đi si può Ŷascondere mai e da nessuna parte.  

I canoni e i metodi di creazione delle icone si sono formati nel corso di molti secoli, 

ancora prima che la Rus' antica fosse coinvolta in essi. Le tradizioni dell'iconografia 

sono arrivate nella Rus' antica con l'accoglienza del cristianesimo da Bisanzio verso la 

fine del X secolo.  

L'arte di Bisanzio di quel tempo aveva un carattere religioso e si sottometteva a 

canoni severi. La regolamentazione dell'iconografia era il risultato di lunghe 

discussioni e lotte, legate all'iĐoŶoĐlastia. UŶa delle più iŵpoƌtaŶti Đause 
dell'iconoclastia era la pressione ideologica e militare dei musulmani sull'impero 

bizantino. Nell'islam l'interdizione della venerazione degli idoli, ai quali i musulmani 

aggiuŶgoŶo aŶĐhe la ĐƌoĐe e le iĐoŶe, ğ diventata assoluta.  

Nel 730 l'imperatore bizantino Leone III ha proibito il culto delle icone. Prima di 

diventare imperatore, lui aveva lavorato molto nelle province orientali dell'Impero e 

si trovava sotto l'influsso dei vescovi dell'Asia Minore, i quali, a loro volta influenzati 

dall'islam, cercavano di purificare la religione cristiana da ogni elemento materiale, 

seŶsiďile, ŶoŶ spiƌituale. Molte iĐoŶe, ŵosaiĐi, affƌesĐhi fuƌoŶo distƌutti. Peƌò la 
ǀeŶeƌazioŶe delle iĐoŶe ŶoŶ si ğ feƌŵata, aŶzi ĐoŶtiŶuaǀa anche se i suoi seguaci 

erano crudelmente perseguitati. 
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Il culto delle icone fu riammesso temporaneamente nel 787 dal VII Concilio 

EĐuŵeŶiĐo, e defiŶitiǀaŵeŶte Ŷel ϴϰϯ. UŶo dei più autoƌeǀoli difeŶsoƌi della 
ǀeŶeƌazioŶe delle iĐoŶe ğ stato GioǀaŶŶi Daŵasceno (675-750 circa), grande teologo 

e politico; i suoi argomenti hanno influenzato le decisioni del VII Concilio Ecumenico. 

Giovanni Damasceno insegnava che l'interdizione dell'Antico Testamento di fare 

immagini di Dio, aveva un carattere temporale: "Nell'aŶtiĐhità ŶessuŶo faĐeǀa 
iŵŵagiŶi di Dio. Adesso peƌò, dopo Đhe Dio si ğ ŵaŶifestato Ŷella ĐaƌŶe ed ğ ǀissuto 
in mezzo agli uomini, noi facciamo immagini del Dio visibile. Non faccio l'immagine 

della DiǀiŶità iŶǀisiďile, faĐĐio l'iŵŵagiŶe del Đoƌpo di Dio che ho visto...". Giovanni 

DaŵasĐeŶo sĐƌiǀeǀa Đhe Dio ğ ǀeŶuto peƌ gli uoŵiŶi Ŷel suo Figlio Gesù Cƌisto, il 
Ƌuale eŶtƌa Ŷel ŵoŶdo degli uoŵiŶi e aĐĐoglie il Đoƌpo uŵaŶo: "peƌĐhğ aďďiaŵo 
ďisogŶo di Ƌuello Đhe ğ siŵile a Ŷoi".  

Il visibile non trasmette l'essenza del Dio incomprensibile. Ma come il corpo ha la sua 

oŵďƌa, Đosì aŶĐhe ogŶi oƌigiŶale ha la sua Đopia, "iĐoŶa ğ ƌiĐoƌdo". E Đoŵe la “aĐƌa 
“Đƌittuƌa ğ uŶa ƌappƌeseŶtazioŶe ǀeƌďale, uŶ'iŵŵagiŶe della stoƌia saĐƌa, Đosì aŶĐhe 
le icone sono una sua rappƌeseŶtazioŶe, peƌò ŶoŶ ǀeƌďale, ďeŶsì fatta ĐoŶ i toĐĐhi 
del pennello e con i colori. Per questo l'icona - immagine - ŶoŶ ğ uŶa Đopia di Ƌuello 
Đhe ğ ƌappƌeseŶtato, ďeŶsì il simbolo, con l'aiuto del quale possiamo arrivare fino alla 

comprensione del Divino. L'icona gioca il ruolo del mistico mediatore tra il mondo 

teƌƌestƌe e Ƌuello Đeleste. Così ğ stato deliŵitato il seŶso dell'iĐoŶogƌafia.  
Il VII Concilio Ecumenico esige dai pittori di icone, durante il processo di pittura 

dell'immagine, di seguire strettamente i canoni dell'iconografia. Questi canoni 

iconografici regolamentano sia il carattere, sia il modo di rappresentazione delle 

scene religiose e delle persone dei santi. Questo si spiega con il fatto che le icone 

sono portatrici e conservatrici della tradizione ecclesiale. Per questo l'infrazione del 

ĐaŶoŶe iĐoŶogƌafiĐo ğ la defoƌŵazioŶe della tƌadizioŶe, la Đaduta iŶ eƌesia. 

Κe iĐoŶe soŶo fatte dai siŵďoli e aŶĐhe dalle letteƌe, ĐoŶ le Ƌuali si può sĐƌiǀeƌe il 
testo saĐƌo. Può leggeƌe e Đapiƌe Ƌuesto testo soltanto chi conosce le "lettere" di 

questo alfabeto.  

 

La raccolta di tutte le icone canoniche costituisce per se stesso la pienezza 

dell'insegnamento ortodosso. "Se viene da te un pagano, dicendo: mostrami la tua 

fede, tu lo porterai nella chiesa e lo metterai davanti a vari tipi di sacre immagini".  

Κ'iĐoŶa ğ uŶa ƌappƌeseŶtazioŶe ƌiassuŶtiǀa della “aĐƌa “Đƌittuƌa. PeƌĐhğ essa 
rimanesse immutabile, venivano creati e tramandati da un autore all'altro, da una 

generazione all'altra, gli originali iconografici, i modelli. Durante l'elaborazione di 

questi modelli, i volti dei santi entrati nei canoni perdevano i loro tratti individuali e 

si ĐaŵďiaǀaŶo iŶ siŵďoli, iŶ segŶi di uŶa sopƌaŶŶatuƌale spiƌitualità.  
Le decisioni del VII Concilio Ecumenico erano indirizzate a tutto il mondo cristiano. 

Peƌò il ƌe fƌaŶĐese Caƌlo, il futuƌo iŵpeƌatoƌe Caƌlo MagŶo, ĐoŶĐoƌƌeŶte 
dell'iŵpeƌatoƌe ďizaŶtiŶo iŶ Ƌuel ŵoŶdo ŵedioeǀale, ŶoŶ aĐĐettò Ƌueste deĐisioŶi 
;Ƌuesto fatto ğ diǀeŶtato uŶ logiĐo ŵotiǀo dell'opposizioŶe tƌa l'Occidente e 

l'Oriente).  
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Come risposta alle decisioni del VII Concilio Ecumenico, per iniziativa di Carlo, furono 

compilati nel 790-794 i libri Carolingi, nei quali era scritto che oggetto del culto 

poteva essere soltanto Dio, in nessun modo le icone. Le icone potevano essere 

utilizzate soltanto per l'adornamento dei templi e per scopi illustrativi. Per questo 

ŶoŶ ğ stato aĐĐettato il ĐaŶoŶe iĐoŶogƌafiĐo delle iŵŵagiŶi. 
Così, Ŷella Chiesa OĐĐideŶtale ŶoŶ esisteǀaŶo ŵodelli iĐoŶogƌafiĐi, e i pittoƌi 
dell'Europa Occidentale potevano dare la propria interpretazione ai temi 

anticotestamentari e cristiani. Poco a poco, l'arte religiosa dell'Europa Occidentale si 

alloŶtaŶa seŵpƌe di più dall'iĐoŶogƌafia e Đƌea Ƌuelli Đhe si ĐhiaŵaŶo: Ƌuadƌi su teŵi 
religiosi.  

 

Il sigŶifiĐato di Ƌuesto pƌoĐesso ğ eŶoƌŵe. Κ'attiǀità del pittoƌe ğ seŵpƌe uŶa ƌiĐeƌĐa, 
e questa ricerca porta i suoi frutti: sono scoperti la prospettiva lineare, i modi di 

ƌappƌeseŶtazioŶe del ŵoǀiŵeŶto, la tƌasŵissioŶe delle pƌopƌietà dello spazio e altro.  

I parrocchiani, quando andavano al tempio e ammiravano le immagini che noi 

avremmo chiamato icone, venivano a conoscere queste scoperte e - senza rendersi 

conto - imparavano. La parola "imparavano" si deve intendere nel senso proprio e 

sul serio, peƌĐhĠ iŶ Ƌuel teŵpo la sĐieŶza ŶoŶ si eƌa aŶĐoƌa sepaƌata dall'aƌte, e 
molte scoperte artistiche sono diventate embrioni delle scienze nascenti.  

In Bisanzio e negli altri paesi ortodossi la situazione dell'arte rappresentativa era 

differente. L'iconografia regolamentata dai canoni e i dogmi della fede ortodossa 

hanno creato un sistema di coordinate, che mostravano all'uomo il vero cammino 

nel mare della vita. Al pittore di icone non era necessaria la ricerca di nuovi metodi di 

rappresentazione - già esistevano i principi di creazione delle immagini adeguati alla 

fede.  

 

All'inizio del secondo millenio l'Europa Occidentale e quella Orientale sono andate 

verso il futuro su cammini differenti sia nella cultura, che nell'arte e nella scienza.  

La raccolta delle immagini canoniche che si era realizzata e i modelli iconografici che 

si erano confermati, hanno creato il mondo dell'iconografia ortodossa, i cui 

Đapolaǀoƌi ƌaffoƌzaŶo e puƌifiĐaŶo la fede. IŶ Ƌuesta foƌŵa, già pieŶaŵeŶte 
delimitata, l'arte iconografica fu trasmessa da Bisanzio al popolo della Rus' antica.  

Nella Rus' l'iconografia ha trovato una nuova patria. Gli iconografi russi non soltanto 

hanno assimilato dai greci la tradizione della grande arte da loro creata, ma l'hanno 

anche arricchita generosamente. Hanno dato all'iconografia l'estetica e il 

temperamento di un popolo giovane, appena entrato sulla scena della storia 

mondiale. A differenza delle pesanti e statiche immagini bizantine, le icone russe 

brillavano di colori luminosi e sonori, di linee sfuŵate, peƌò pieŶe di foƌza e 
movimento.  

 

Gli autori della maggioranza delle icone russe non sono conosciuti. Le icone, come 

aŶĐhe le pƌeghieƌe, soŶo pƌodotto della Đƌeatiǀità ĐoŵuŶe; eƌaŶo aĐĐuƌataŵeŶte 
formate da molte generazioni, come le sfaccettature di una pietra preziosa. Il pittore 
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di icone, durante il processo di pittura, crea soltanto una riproduzione nuova 

dell'oƌigiŶale, si ƌifà al Pƌototipo. Peƌò uŶ ŵaestƌo ďƌaǀo, ĐoŶ delle sfuŵatuƌe 
delicatissime, poteva esprimere anche se stesso. Tale icona-preghiera era un diretto 

e personale modo di rivolgersi a Dio, e per questo non aveva bisogno di portare il 

nome della persona che la creava. Le migliori icone della Rus' antica sono piene di un 

profondo significato spirituale, e nonostante la rappresentazione dello stesso tema, 

sono sorprendentemente diverse - come erano diverse le persone che le hanno 

dipinte.  

La regolamentazione con canoni dell'iconografia giocava un doppio ruolo: da una 

paƌte liŵitaǀa la liďeƌtà Đƌeatiǀa del pittore di icone, e d'altra era incarnazione della 

ricca esperienza iconografica, frutto di sforzi intellettuali e spirituali delle generazioni 

passate. L'iconografia era una opera creativa comune, e ogni pittore portava il 

proprio contributo in questo gƌaŶde laǀoƌo. Κ'aƌte eĐĐlesiastiĐa può esseƌe 
ĐoŶsideƌata soltaŶto da uŶ puŶto di ǀista eĐĐlesiastiĐo; tale ĐoŵpƌeŶsioŶe ŶoŶ ğ 
possibile senza conoscere l'insegnamento ortodosso. Le icone e il canto ecclesiale 

non possono essere trattati soltanto dal punto di vista estetico. Rappresentano di 

peƌ sĠ ƋualĐosa di diffeƌeŶte dall'aƌte. Da Ƌuesto si ĐapisĐe peƌĐhğ la Chiesa 
Ortodossa Russa insiste per riavere le icone miracolose, che si conservano nei musei. 

In un museo l'icona smette di essere icona. Essa ha bisogno di tutta la struttura della 

vita ecclesiale: del tempio, della liturgia, del posto nell'ordine delle altre icone, e 

sopƌattutto degli oĐĐhi dei fedeli, peƌ i Ƌuali l'iĐoŶa ğ la fiŶestƌa su uŶ'altƌa ƌealtà, 
sulla ƌealtà del ŵoŶdo diǀiŶo. 

 

5.3. La luce delle icone
1
 

PaƌlaŶdo delle iĐoŶe, ğ ŶeĐessaƌio paƌlaƌe di "uŶa gƌazia Đhe poƌta la luĐe di Cƌisto". 
Nell'iconografia ha trovato la sua espressione un insegnamento ortodosso - 

l'esiĐasŵo: Dio ŶoŶ si può ĐoŶosĐeƌe Ŷella sua esseŶza. Peƌò Dio si ŵaŶifesta con la 

sua grazia, attraverso un'energia divina, che Lui effonde nel mondo. Dio emana nel 

mondo la luce.  

 

Come insegnava san Gregorio Palamas (1296-ϭϯϱϵͿ, Gesù Cƌisto ğ la ΚuĐe, e il suo 
iŶsegŶaŵeŶto ğ illuŵiŶazioŶe degli uoŵiŶi. IŶ uŶa foƌŵa ĐoŵpƌeŶsiďile per gli 

uoŵiŶi, Ƌuesta luĐe diǀiŶa fu ŵaŶifestata da Gesù Cƌisto ai suoi disĐepoli più ǀiĐiŶi 
sul monte Tabor: "...Gesù pƌese ĐoŶ sğ Pietƌo, GiaĐoŵo e GioǀaŶŶi, suo fƌatello, e li 
condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto 

ďƌillž Đoŵe il sole e le sue ǀesti diǀeŶŶeƌo ĐaŶdide Đoŵe la luĐe. Ed eĐĐo appaƌǀeƌo 
loƌo Mosğ ed Elia, Đhe ĐoŶǀeƌsaǀaŶo ĐoŶ lui" (Mt 17,1-3). 

Κa luĐe della TƌasfiguƌazioŶe sul Taďoƌ ŶoŶ eƌa Ŷğ seŶsiďile Ŷğ ŵateƌiale, e gli 

apostoli illuŵiŶati da essa fuƌoŶo degŶi di ǀedeƌe la "luĐe sopƌaŶŶatuƌale", Đhe ŶoŶ ğ 
carnale.  

                                                 
1 http://www.orthodoxworld.ru/italiano/icona/index.html. 

http://www.orthodoxworld.ru/italiano/icona/index.html
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La luce nell'ortodossia, sotto l'influenza dell'esicasmo, ha acquistato un significato 

speĐiale e uŶ seŶso paƌtiĐolaƌe. Tutto Điò Đhe ha a Đhe faƌe ĐoŶ Dio ğ peŶetƌato da 
uŶo spleŶdoƌe diǀiŶo e poƌta la luĐe. Κo stesso Dio Ŷella sua iŶaĐessiďilità e 
iŶĐoŵpƌeŶsiďilità ğ uŶa "estƌeŵaŵeŶte Đhiaƌa teŶeďƌa".  
Come mostrare questo anche attraverso il linguaggio dei simboli? Come 

rappresentare questo "splendore bianco come la luce" nella scena della 

Trasfigurazione? I pittori di icone hanno tentato di fare l'impossibile. Fino a che 

punto sono riusciti in questo, possiamo giudicarlo dalle rappresentazioni della 

"Trasfigurazione" arrivate fino a noi. Le energie diǀiŶe haŶŶo agitato la teƌƌa, e più 
acutamente si sono evidenziati i bordi dei monticelli da icona, "...una chiara nube li 

ha aǀǀolti; ed eĐĐo uŶa ǀoĐe dalla Ŷuďe Đhe diĐeǀa: Questi ğ il Figlio ŵio pƌediletto, 
nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo". E gli apostoli sbalorditi sono caduti, 

coprendosi gli occhi con le mani. La figura di Cristo emana una luce inacessibile, che 

porta nel mondo la grazia e l'illuminazione spirituale. I suoi raggi sono disegnati 

sull'icona con delle pennellate dorate, che si spargono radialmente dalla loro Fonte 

inacessibile.  

È ŵolto iŶteƌessaŶte Đoŵpaƌaƌe le iŵŵagiŶi ƌusse della TƌasfiguƌazioŶe ĐoŶ Ƌuelle 
ďizaŶtiŶe. Questo Đi peƌŵetteƌà di iŵŵagiŶaƌe più ĐhiaƌaŵeŶte l'iŶteŶsità della ǀita 
spirituale dell'antica Rus' e il rapporto dei pittori di icone con l'atto sacramentale 

della Trasfigurazione.  

"La grazia che porta la luce" si disegnava nelle icone antiche con dei lineamenti 

doƌati sulle pieghe del ǀestito di Gesù Cƌisto, e più taƌdi, sulle ali degli angeli e sulle 

pieghe dei vestiti della Vergine. Questo splendore brillante delle linee dorate creava 

lo specifico luccichio delle icone, che attraversava l'aria attorno ad esse.  

Il rapporto pieno di timore del fedele russo con la fiamma della candela viene 

pƌopƌio da Ƌuesto: Ƌuesto luŵiĐiŶo della ĐaŶdela ğ siŵďolo della gƌazia diǀiŶa Đhe 
porta la luce discesa dal cielo.  

L'esicasmo (dalla parola greca isichia = paĐe, asseŶza di aƌiaͿ ğ aŶĐhe la sĐieŶza del 
cammino di unione con Dio attraverso la penitenza: "Purificato dalla penitenza e dai 

fiumi di lacrime io stesso divento dio attraverso una unificazione inesprimibile". Così 
scriveva il filosofo religioso bizantino, Simeone il Nuovo Teologo (949-1022).  

Questo spiega aŶĐoƌa uŶa ǀolta, peƌĐhğ i ǀolti dei santi nelle icone si chiamano lichi, 

Đioğ ǀolti di Đoloƌo Đhe si tƌoǀaŶo fuoƌi del teŵpo, Ŷell'eteƌŶità. E pƌopƌio peƌ Ƌuesto 
i tratti individuali del volto, che sono attributi accidentali della temporale vita 

terrena, rimangono soltanto come dei segŶi, Đhe ŶoŶ ğ ŶeĐessaƌio fissaƌe.  
Il lic ğ uŶ ǀolto Đhe si ğ liďeƌato dalle passioŶi ŵoŶdaŶe, Đhe si ğ tƌasfoƌŵato 
spiƌitualŵeŶte. “i può ƌiĐoŶosĐeƌe o distiŶgueƌe uŶ saŶto dall'altƌo soltaŶto da uŶa 
serie di segni canonici (libro, vestito, barba, baffi, eĐĐ.Ϳ. Questa seƌie ğ uŶa speĐie di 
costante iconografica, ripetuta senza cambiamenti in ogni rappresentazione di quel 

santo nelle diverse icone delle varie epoche. Tuttavia, anche se i lichi, volti, sono 

siŵďoli della pƌofoŶda spiƌitualità dell'uoŵo, essi sono pure volti di persone. E la 

stessa faĐĐia dell'uoŵo diǀeŶta uŶ'iĐoŶa, peƌĐhğ "l'uoŵo poƌta iŵpƌessa iŶ se stesso 
l'iŵŵagiŶe di Dio più peƌfettaŵeŶte degli aŶgeli, Đhe soŶo puƌi spiƌiti". Κ'uoŵo, la 
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sua carne, il suo volto sono stati santificati da Cristo nel grande mistero 

dell'Incarnazione. "Dio ha assunto la natura umana, che aveva preparato fin dal 

pƌiŶĐipio Đoŵe “uo ǀestito, iŶ Đui si ğ aǀǀolto attƌaǀeƌso la VeƌgiŶe Maƌia".  
Ma le icone non raffigurano la carne, come lo faceva l'arte dell'antichità pagaŶa. Κoƌo 
riportano soltanto quei tratti visibili, che esprimono le caratteristiche invisibili del 

Pƌototipo, Ƌuali l'uŵiltà, la ďoŶtà, la pazieŶza, la seŵpliĐità, la ŵitezza. 

 

 

 

5.4.L’icoŶostasi1 

Κ'iĐoŶostasi ğ uŶa paƌete più o ŵeŶo seŶza iŶteƌƌuzioni dalla parte settentrionale alla 

parte meridionale del tempio, nella quale in un ordine stabilito si mettono le icone. 

Questa parete separa il santuario dalla parte centrale del tempio ortodosso. 

Nell'iconostasi ci sono tre porte. La porta centrale, a doppio ďatteŶte, ğ Đhiaŵata 
"poƌta saŶta", ed ğ pƌoiďito a tutti eŶtƌaƌe attƌaǀeƌso di essa, fuoƌĐhĠ ai ĐhieƌiĐi. A 
destra si trova la porta meridionale, chiamata anche porta diaconale, a sinistra la 
porta settentrionale. Κ'iĐoŶostasi ŶoŶ ğ seŵpƌe esistita nella chiesa; nei primi secoli il 

santuario era visibile a tutti coloro che pregavano ed era separato da loro soltanto 

ĐoŶ uŶa gƌata. AŶĐoƌa oggi la poƌta saŶta ŵolte ǀolte ğ oƌŶata da uŶa gƌata, e la 
stessa iconostasi poche volte arriva fino al soffitto. Questo aǀǀieŶe, peƌĐhĠ la ǀoĐe 
del prete possa essere ascoltata in tutto il tempio.  

Guaƌdiaŵo adesso le iĐoŶe. Κ'iĐoŶostasi ğ adoƌŶata di solito da diǀeƌse file d'iĐoŶe.  
 

                                                 

1 http://www.orthodoxworld.ru/italiano/icona/index.html.  

 

http://www.orthodoxworld.ru/italiano/icona/index.html
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Iconostasi nella chiesa: 1 — ordine dei patriarchi; 2 — ordine dei profeti; 3 — ordine delle 
feste; 4 — ordine della Deesis; 5 — ordine locale 

L'ordine inferiore da sinistra: 1. Icona locale; 2. La porta settentrionale. Arcangelo Michele; 3. 
Icona della Madre di Dio; 4. L'Ultima Cena; 5. Le porte regali; 6. L'Annunciazione. Arcangelo 
Gabriele; 7. L'Annunciazione. Vergine Maria; 8.9.10.11. Evangelisti; 12. Icona del Salvatore; 

13. La porta meridionale. Arcangelo Gabriele; 14. Icona della chiesa.  

 
 
 

L'ordine inferiore. Ci sono alcuni particolari importanti, che ci possono aiutare a 

Đapiƌe ĐoŶ più faĐilità la Đoŵplessa siŵďologia dell'iĐoŶostasi. QuaŶdo eŶtƌate iŶ uŶ 
tempio che non conoscete, vale la pena dare uno sguardo alle immagini della fila in 

basso: qui sempre si trovano le icone più gƌaŶdi.  
IŶiziaŵo dall'iŵŵagiŶe esteƌŶa a destƌa. È l'iĐoŶa pƌopƌia del teŵpio. Quest'iĐoŶa 
seŵpƌe iŶdiĐa iŶ oŶoƌe di Ƌuale festa oppuƌe a Ƌuale saŶto ğ dediĐata la Đhiesa Ŷella 
quale vi trovate. In questo stesso luogo, verso sinistra, si trova "l'icona dell'ordine 

loĐale". VedeŶdola sapƌete diƌe Ƌuale ğ il saŶto più ǀeŶeƌato iŶ tale posto, Đittà o 
paese.  

 

Avvicinandovi alle porte sante, vedrete su di esse delle icone non grandi 

dell'Annunciazione e dei quattro evangelisti: Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Sopra 

le porte sante si trova "L'ultima cena": il simbolo del sacramento dell'Eucarestia.  

A destƌa delle poƌte saŶte Đ'ğ uŶa gƌaŶde iĐoŶa del “alǀatoƌe, a siŶistƌa l'iĐoŶa della 

http://top100.rambler.ru/top100/
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Madre di Dio con il Bambino in braccio. Sulla porte settentrionale e meridionale, gli 

arcangeli Gabriele e Michele.  
 

Il secondo ordine. Guaƌdiaŵo le iĐoŶe della segueŶte fila. “e la fila più ďassa Đi fa 
ĐoŶosĐeƌe i ŵoŵeŶti più iŵpoƌtaŶti dell'iŶsegŶaŵeŶto oƌtodosso e le ĐaƌatteƌistiĐhe 
della venerazione dei santi di quel posto, la seconda fila (chiamata anche l'ordine 

della DeesisͿ ğ più Đoŵplessa: Ƌui il Ŷuŵeƌo d'iĐoŶe ğ più eleǀato, e le iĐoŶe soŶo più 
piccole. Tutta questa fila simbolizza la preghiera della Chiesa a Cristo, preghiera che 

s'innalza adesso e si Đoŵpiƌà Ŷel ŵoŵeŶto dell'Ultiŵo Giudizio. Nel ĐeŶtƌo di Ƌuesta 
fila, direttamente sopra le porte sante e sopra l'icona dell'Ultima Cena, si trova lo 

"“pas ;“alǀatoƌeͿ tƌa le poteŶze". Cƌisto, seduto iŶ tƌoŶo ĐoŶ il liďƌo, ğ ƌaffiguƌato 
sullo sfondo di un quadrato rosso con gli angoli prolungati (terra), di un cerchio 

azzurro (mondo spirituale) e di un rombo rosso (mondo invisibile). Quest'immagine 

presenta Cristo come il giudice severo di tutta la creazione. A destra si trova 

l'immagine di Giovanni il Precursore, che ha battezzato il Signore, a sinistra un'icona 

della Madƌe di Dio. NoŶ peƌ Đaso ğ la Vergine che intercede. Κa VeƌgiŶe ğ 
rappresentata a statura intera, guarda verso sinistra e porta un rotolo nella mano. A 

destra e a sinistra di queste icone ci sono le immagini degli angeli, dei profeti e dei 

saŶti più ĐoŶosĐiuti, Đhe ŵostƌaŶo ĐoŶ la loƌo ǀita la saŶta Chiesa di Cƌisto.  
 

Il terzo ordine. Questa fila ğ Đhiaŵata aŶĐhe "l'oƌdiŶe delle feste". Chiaŵata aŶĐhe 
fila storica, ci fa conoscere gli avvenimenti della storia evangelica. La prima icona in 

Ƌuesta fila ğ la Natiǀità della “aŶtissiŵa VeƌgiŶe Maƌia, dopo ǀeŶgoŶo la 
Presentazione della Vergine al tempio, l'Annunciazione, la Nascita di Cristo, la 

PƌeseŶtazioŶe di Gesù al teŵpio, il Battesimo, la Trasfigurazione, l'Ingresso a 

Gerusalemme, la Crocifissione, la Resurrezione, l'Ascensione, la Discesa dello Spirito 

Santo, l'Assunzione.  

 

Il quarto ordine. Se le icone della terza fila sono illustrazioni del Nuovo Testamento, 

quelle della quarta ci portano ai tempi della Chiesa veterotestamentaria. Qui sono 

rappresentati i profeti che annunciarono quello che sarebbe avvenuto, parlando del 

Messia e della Vergine, dalla quale sarebbe nato Cristo. Non per caso al centro di 

Ƌuesta fila si tƌoǀa l'iĐoŶa della Madƌe di Dio, "l'OƌaŶte", Đioğ Đolei Đhe pƌega, Đhe 
mostra la Vergine sempre pura con le mani alzate verso il cielo in atteggiamento di 

preghiera e con il Bambino nel grembo.  

 

L'ordine superiore. Questa fila si chiama "l'ordine dei patriarchi". Le icone di questa 

fila Đi ƌiŵaŶdaŶo agli aǀǀeŶiŵeŶti più aŶtiĐhi iŶ oƌdiŶe di teŵpo. Qui si tƌoǀaŶo le 
iŵŵagiŶi dei padƌi aŶtiĐhi, da Adaŵo fiŶo a Mosğ. Nel ĐeŶtƌo della fila ğ posta 
l'iĐoŶa della "“aŶtissiŵa TƌiŶità ǀeteƌotestamentaria", simbolo dell'eterno disegno 

della TƌiŶità ƌiguaƌdo al saĐƌifiĐio del Dio-Verbo per la Redenzione dell'uomo dalla 

sua caduta. Alla soŵŵità dell'iĐoŶostasi si tƌoǀa l'iŵŵagiŶe della CƌoĐifissioŶe. 
Questo schema dell'iconostasi non si trova in tutte le chiese. Nei tempi della Rus' 

aŶtiĐa l'iĐoŶostasi di ĐiŶƋue file eƌa la più ĐoŵuŶe, peƌò a ǀolte la ƋuaŶtità di file 
poteva essere ridotta fino ad una sola, con la necessaria immagine dell'Ultima Cena 

sopra le porte sante. 
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EPILOGO
1
 

 

 

La Divina Lituƌgia ha uŶa speĐiale e iŶappƌezzaďile peĐuliaƌità: ŵeŶtƌe 
avviene in pubblico, davanti agli occhi di tutti rimane un misterio inaccessibile. 

“e il fedele paƌteĐipa a ogŶi fase della Κituƌgia ĐoŶ deǀozioŶe e soďƌietà, la 
sua aŶiŵa saƌà eleǀata; l’osseƌǀaŶza dei ĐoŵaŶdaŵeŶti di Cƌisto gli saƌà faĐile; il 
seƌǀiƌe il “igŶoƌe gli saƌà lieǀe e il suo ĐaƌiĐo leggeƌo. QuaŶdo esĐe dalla Đhiesa, dopo 
aǀeƌ paƌteĐipato al BaŶĐhetto diǀiŶo dell’aŵoƌe, Ŷel ǀolto di tutti gli uoŵiŶi 
ƌiĐoŶosĐe dei fƌatelli. MeŶtƌe si dà alle sue attiǀità, Ŷel laǀoƌo o iŶ Đasa o oǀuŶƋue si 
tƌoǀi, ĐoŶseƌǀa  deŶtƌo di sĠ seŶza ĐostƌizioŶe la deĐisioŶe alta di uŶ ƌappoƌto 
fƌateƌŶo ĐoŶ tutti, iŶ ƋuaŶto ğ ispiƌato dall’aŵoƌe Đhe Cƌisto poƌtò dal Đielo. 

“e ha ƋualĐhe ŵiŶisteƌo, saƌà più ĐleŵeŶte Đon gli inferiori. Se lui si trova 

sotto il poteƌe di uŶ altƌo, oďďediƌà più pƌoŶtaŵeŶte e laǀoƌeƌà più atteŶtaŵeŶte. “e 
ǀede ƋualĐuŶo Đhe si tƌoǀa iŶ ŶeĐessità, il pƌopƌio Đuoƌe lo esoƌteƌà a daƌe aiuto. “e 
lui stesso si tƌoǀa iŶ ŶeĐessità, ĐoŶ gƌatitudiŶe aĐĐetteƌà aŶĐhe l’aiuto ŵiŶiŵo, e 
pƌegheƌà ĐoŶ ƌiŶgƌaziaŵeŶto a faǀoƌe del suo ďeŶeffatoƌe. E tutti Ƌuelli Đhe haŶŶo 
paƌteĐipato ĐoŶ deǀozioŶe alla Κituƌgia diǀiŶa, se Ŷe ǀaŶŶo tƌasfoƌŵati, più seƌeŶi, 
più teŶeƌi Ŷel loƌo ƌappoƌto ĐoŶ gli altƌi, più ďeŶeǀoli, più ŵiti. 

Peƌ Ƌuesto, Đhi ǀuole pƌogƌediƌe ed esseƌe ŵiglioƌe, deǀe paƌteĐipaƌe il più 
frequentemente possibile alla Liturgia divina, e anzi parteciparvi attentamente ed 

esperienzialmente. La Liturgia, impercettibilmente e misteriosamente, edifica e 

istƌuisĐe il ĐƌistiaŶo. E se la Ŷostƌa soĐietà ŶoŶ ğ del tutto Đoƌƌotta e deǀastata, se gli 
uomini non sono separati da un odio mortale e inestinguibile, questo si deve alla 

Đausa ŵistiĐa, la diǀiŶa Κituƌgia, Đhe ƌiĐoƌda a tutti Ŷoi l’aŵoƌe Đeleste ǀeƌso il 
fratello. 

Così, il più fƌeŶƋueŶteŵeŶte possiďile si deǀe paƌteĐipaƌe, ĐoŶ tiŵoƌe di Dio, 
fede e aŵoƌe, a Ƌuesta festa saĐƌa dell’Aŵoƌe. E se Đi si seŶte iŶdegŶi di aĐĐoglieƌe 
deŶtƌo di sğ il Dio, l’Aŵoƌe, si guaƌdiŶo alŵeŶo gli altƌi Đhe si ĐoŵuŶiĐaŶo affiŶĐhğ 
impercettibilmente si diventi volta per volta meno indegni. 

EŶoƌŵe e iŶĐoŵŵeŶsuƌaďile può esseƌe l’iŶflusso della Κituƌgia diǀiŶa, se 
ogŶuŶo ŵette Đoŵe Ŷoƌŵa della sua ǀita l’adeŵpieƌe tutto Ƌuello Đhe ǀi asĐolta. Κa 
divina Liturgia agisce e a tutti iŶsegŶa ugualŵeŶte, a tutto l’edifiĐio soĐiale e a tutte 
le Đlassi soĐiali, dal sigŶoƌe siŶo all’ultiŵo paƌia, iŶsegŶaŶdo l’aŵoƌe, Đhe ğ il ͞ǀiŶĐolo 
della peƌfezioŶe͟ ;Col ϯ, ϭϰͿ, lo stiŵolo segƌeto Đhe ŵuoǀe aƌŵoŶiĐaŵeŶte 
l’uŶiǀeƌso. 

“e peƌò la Κituƌgia divina agisce tanto radicalmente in coloro che partecipano 

in ad essa, ŵolto di più agisĐe iŶ Đolui Đhe la Đeleďƌa, il saĐeƌdote. “e lui la Đeleďƌa 
con devozione, timore di Dio, fede e amore, viene purificato come gli arnesi del 

tempio e rimane candido per tutto il giorno. Esercitando la sua missione 

multilaterale ministero pastorale – deŶtƌo la pƌopƌia faŵiglia oppuƌe deŶtƌo l’aŵďito 
sociale, e specialmente fra i suoi parrocchiani, che sono anche loro membra della sua 

famiglia- nel volto di lui si riconosce l’iŵŵagiŶe del “igŶoƌe RedeŶtoƌe stesso. Così, 

                                                 
1 N. B. Gogol, Pensieri sulla divina Liturgia. Un cammino ermeneutico alla ĐeleďƌazioŶe dell’EuĐaƌistia, 
a modo della Chiesa Ortodossa Orientale, Oropos di Attica 

2
1999, pp. (in greco; trad. P. Ar. Yfantis). 
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iŶ tutte le sue opeƌe, Cƌisto saƌà Ƌuello Đhe opeƌeƌà. IŶ tutte le sue paƌole, Cƌisto saƌà 
Ƌuello Đhe paƌleƌà. E ƋuaŶdo lotteƌà peƌ ƌiĐoŶĐiliaƌe i ŶeŵiĐi, ƋuaŶdo ĐeƌĐheƌà 
d’ispiƌaƌe al più foƌte la ŵiseƌiĐoƌdia ǀeƌso il deďole, ƋuaŶdo fatiĐheƌà ad 
aŵŵoƌďidiƌe il Đuoƌe dello spietato, ƋuaŶdo ĐoŶfoƌteƌà l’aŶgosĐiato, ƋuaŶdo 
iŶsegŶeƌà la pazieŶza al toƌŵeŶtato, le sue paƌole saƌaŶŶo Đoŵe l’olio teƌapeutiĐo e 
saranno in ogni circostanza parole di pace e di amore. 
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